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DELL’ ULTIME RIVOLUZIONI 
DELLA CITTA E REGNO 
DI NAPOLI, 


Scritta e data in luce da 

DON AGOSTINO NICOLAI 

Conigliere di Stato del Scr mo . Sig tc . 
Duca di Loren a , e fuo Agente 
in Corte Cattolica, /£ 


DEDICATA \ 

Al Sereniffimo Principe , il Signore 
DON GIOVANNI D’AUSTRIA; 


ROMA 



AL SERENISSIMO SIGNORE , 


IL SIGNORE, 

DON GIOAN D’AUSTRIA, 

GRAN PRIORE DI C ASTIGLI A, 
GENERALISSIMO DELL’ ARMATE, 
E FORZE MARITIME DI SUA 
MAESTÀ CATTOLICA IN ITALIA, 

E SUO PLENIPOTENZIA 
I 


‘.EN'POTENZIAj^,-^ 

N napol, 'Css# 



Piedi di V , ; A. confacro le primizie 
della fua gloria raccolte in un campo 
il più fecondo di J lenti e di perigli 
ch'habbia veduto l'età noflra.ne Jian per vede- 
re le future. V \ A. eh ' in una fi tenera hà dato 
faggio di fenno maturo , e d'un valore anzi 
virile che adulto , raccolgh ’t in queflo veritiero 
raccont amento le palme e gli allori meritamen- 
te dovuti àftgloriofe pruove , e vaglieggiandofi 
in queflo ritratto delle fue prime ìmprefe , con- 
cepita fpecie , e formi difegni da domare 
nel glorio fo corjo della fua vita , non già più 
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feroci nè più horrendi mofìri di [edizione, mh 
qualunque portentofo figlio poffia produrre la 
difeordta civile , fe 1 il furore più [frenato delV 
infolenza popolare , fi curo che nè il mondo pub 
vederne più fieri effetti di quelli che V. A. 
finifice di fuperare, nè il valore di V. ' A . Ser 771 *. 
defiderar più ardue pruove , hafiando per 
colmo di gloria che V. A. continui ad effer 
filmile a fe fieffa , ed a feguitar conforme à 
quefii principii il felice progrejfo delle fiue vit- 
torie , e mentre tali à V. A. le augure, con prò - 
fondififimo inchino la rive rifico. Napoli 2,5. 

Giugno 1648. 


Di. V. A. Ser 7,ia . 


Humiliilìmo è devotiflimo 

fervidore 

' 

A 'VT 

Agostino Nicolai. 
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CHI LEGGE. 


Ccoti finalmente ( lettor’ curiofo ) la 
vera narrazione hiftorica de gli avueni- 
menti fucceduti nell’ ultime rivoluzio- 
ni della Città e Regno di Napoli, ar- 
gomento forfè da più fcrittori nella novità’ fin’ 
hora trattat e dato in luce , mà da niuno ( fenza 
invidia) faputo e fpiegato con maggior’ chia- 
rezza e verità che dall’ Autor’ noltro , come 
quello che fcriffe sù’i ffefco de’fuccelfi, & à 
villa di quelli , quanto in quelle carte hà lafciato 
alla memoria de’ viventi, & alla futura notizia 
de’ polleri. Se nell’ affrettarli à porre in luce 
quell’ opera haueffe l’Autore afcoltato il naturai’ 
prurito dell’ingegno humano , nilin’ altro gliei’ 
harebbe rapito con la prellezza nello llarr; parla , 
percioch’ egli l’hebbe finito di fcrivere e ridurre 
in quella forma quell’ illétio giorno à punto , 
che finì la materia dello fcriuere , coll’ acqueta^' 
mento di que’ tumulti , cioèà dire, prima che 
alcuno de’ fcrittori di fuori haveffe cominciato 
à raccoglierne dalle lettere & auvifi altrui veru- 
na relazione. Degni rifpetti hanno perfualb 
all’ Autore quell’ indugio , che dall’ accorto letr 
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torepotranfi facilmente inferire : Del refto ha- 
vendoà rimanere in sì fatti fuccefli del noftro 
fecolo lezioni pratiche per li cali futuri , n’ ha 
voluto arricchire la narrazione con alcun fregio 
morale e politico che ben’ fi doueva ad un fug- 
getto per altro riffretto nelcorfodi poco tem- 
po, e folo confiftente in una fteffa fpezie d 'ec- 
celli : il che recando per lo più noia e tedio a’ 
leggenti , 1’ ha obbligato ( à fomiglianza di 
Tacito, e d’altri gravi autori antichi e moder- 
ni ) à cercare in alcune digrelfioni ed epifodii , 
con che ravivar la curiofità ed il gullo del let- 
tore, in che egli hà havuto comune il motivo 
con P autore fopradetto , per la fomiglianza de* 
cafi moltiplicati da elfo e dall’ Autor noftro pro- 
duci alla memoria. Lafciafi al lettore l’efami- 
nar’ da fe ftelfo le difficultà che s’ incontrano nel 
porre in ifcritto auvenimenti , la cui memoria , e 
quali ch’io dica la villa medefima ( per non par- 
lar’degli Attori) Hanno per ancora negli occhi 
e nelle bocche de gli huomini : Cofa che fe bene 
hà obbligato 1' Autore à differire fin’ hora di 
dare alla luce quell 5 opera , non però P hà ritrat- 
to in nulla per motivo d’ affetto ò d’ intereffe 
dall’ intero rigore della più fchietta verità , alla 
quale fi è trovato obbligato verfo il Publico per 
non peccar effenzialmente nel giudicio e nell’ 
economia dell’ hiftoria 5 negandole la douutapre- 
melfa delle ragioni e principii , e contro la fin- 
cerità e candore , che èl’aftunto , anzi la forma 
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della Itoria. In quanto alla lingua, ha paruto 
all’Autore dovere all’ Italia il primo faggio di 
quelli fuccelfi , come à quella che v’ hà prellato 
la leena e la maggior parte de gli Attori ; e que- 
llo maggiormente havendolì da mentovare ad 
ogni palio nomi proprii, sì di perfone , come di 
luoghi e cofe d 1 Italiana cui ortografia e definen- 
za con flifficultà puolfi trafportar’ con garbo in 
altre lingue. Lo Itile , piu tolto l’ hà voluto rite- 
nere nella modellia d’una lilcia narrazione, qua- 
le fi conviene all’ hiltoria , che non allentando 
la briglia all’ ingegno, di fpen farlo alli fiori reto- 
rici, e all’ eleganze faltellanti e baldanzofe della 
declamazione, con farli vago della rotundità 
(per così dire} de* periodi acconci, e quafi gittati 
in un modello , ò formati con le regole di mufica 
per recar diletto all’orecchio ò fuo, òde’ leg- 
genti ; e però per la connellione e continuata 
ferie del difcorlo hà ufato quelle particelle con- 
giuntive adoperate ed approvate non da’ più 
moderni e più fioriti Scrittori , mà da’ più gravi 
& antichi Hiltorici d* Italia. Li vocaboli gli hà 
ufato fchietti,.non metaforici, non figurati, non 
latini ; e Irà T odio che alcuni Crufcanti inoltra- 
no alle voci & all’ ortografia Latina, e la licenza, 
d’ alcuni moderni in adoperare fenza diflinzio- 
ne , sì nella profa e nella Itoria , come nel verfo , 
Qualunque vocabolo più Latino, hà feguito que- 
lla via mezzana di non riprovar’ affatto le paro- 
le che fono derivate dalla lingua Latina, mà folo 
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praticar* quelle che fono comunemente ricevute 
nella lingua Italiana familiare, e quelle ufato più 
per neceflità, che per affettazione d’eleganza. 
E per non lafciar’ ad alcuno occalìone d’ eferci- 
tare in quell’ opera la mordacità natia , ha ufato 
indifferentemente più voci antiche di già al- 
quanto rancide e’ftantie, acciò con quello reftin* 
foddisfatti quelli che collituifcono il Boccac- 
cio , il Dante , ed il Petrarca per il modello e P 
idea della vera lingua T ofaana.Mà non per que- 
ftqli.p attaccato con tanta parzialità àque’ voca- 
‘ibò^a^fl^'linezzo difmedi , che non habbia 
anche poj^pàn opera le voci più moderne già ri- 
ctfuute^S comun 1 confentimento di tutta Italia 
nel fuojfifi fiorito linguaggio ; il che potrà à gl* 
ingegni pfu amatoti del lor’ fecolo, far’ teftimo- 
nianza che f Autor’ noftro non punto rifug- 
ge ò «fon tradir e al loro giudicio ; E benché la 
maggior’ parte de’ cenfori di quell’ operetta 
h abbianoli efferé 'Italiani , già che li feri ve nella 
lóro lingua, e vi farive un Oltramontano, fenza 
comunicazione al mondo con Tofcano,od altro 
Italiano da cui poter ricevere ragguaglio ò pare- 
re 5 pregafi non dimeno ogni ingegno letterato 
ed erudito di qualunque nazione egli lia , di rap- 
prefentarlì che P ufo perpetuo delle lingue Ita- 
liana e Erancefe ( per non parlar’ per hora della 
Spagnuola) è affatto contrario e diverfo, imper- 
cioche la prima con particolar’ venerazione e 
lludio ricerca e procura in ogni modo di confer- 
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var le voci primitive ed antiche del filo lin- 
guaggio, e particolarmente quelle che £>iù fi (co- 
ftanodall’ originai loro ortografia ò pronuncia 
Latina, ò che più fono corrotte dalla lingua loro 
materna ; e però tiene in pregio , e come elpofti 
à tutti per modello li Tuoi più antichi Scrittori : 
dove la Francete , feguendo in ciò la qualità de 
gl* ingegni della nazione, fecondiflimi d’ inven- 
zioni e di novità , fugge con dilpregio'ed ifcher- 
no tutte quelle voci e modi, quantunque per al- 
tro eleganti ed elpreflivi della fua lingua , che 
fi trovino praticati da Autori eh* eccedin’ , non 
dico il lecolo , mà folo li venti , ò li treni* anni à 
dietro j E quello balli a fignori Oltramontani 
eh’ amano la novità de’ vocaboli nel linguaggio 
Cortigiano. Mà per foddisfare a’ fignori Italiani 
( tutto che alquanto divifi nell’ ufo e nell’ orto- 
grafia die’ lor’ vocaboli ) non farà difficile il far’ 
approvare a’ parziali del linguaggio antico la 
liima cheli là in quell òpera del le voci ufate da’ 
più celebrati loro Scrittori. Nè li moderni dici- 
tori Academici (di cui 1* Italia più che niuna 
Provincia d’ Europa è abbondantiffima)per mol- 
to eh’ il fuo ardore dia all* eloquenza , ed a’ modi 
pompofi e figurati del loro Itile , potranno have- • 
re à male , ch’in tutto non fi legua quell’ impeto 
d’efpreffione enfatica de’ loro epifodii pregni d’ 
allegorie e modi di parlar moderni, poiché per 
altro non rif ugge 1’ Autore da que’ vocaboli che - 
P ufo ha già introdotto con approbazione uni- 
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verfale nella lingua più cortigiana e pulita d’ 
Italia. Nel refto non potranno dire che l’Autore 
più del dovere fia flato vago , ò parzial’ cieco 
del favellar Tofcano, fervendoli ad ogni palio 
di que’ vocaboli cerniti da Matteo e Giovan’ 
Villani , e da gli altri Autori coetanei ò antecel-v 
fori dell* ifteffa nazione Fiorentina ; nè meno eh’ 
egli Fhabbia del tutto rigettati* poi che non per 
mancanza di llima per la memoria d’ huomini sì 
lodati, nè per difpregio d’un linguaggio sì ga- . 
Jante , e sì terfo , ha lafciato di fervirfi per tutto 
di dette voci , ma folo, percioche elfendo quelle 
affatto particolari a’ Signori Fiorentini ,• e forfè 
anche col progrelfo del tempo, hoggi come dif- 
ufate e difmelfe , potrebbe la fingolarità di que* . : 
vocaboli recar’ ofeurità àcui non fulfe auvezzo 
à fentirli nel moderno e comun’ Idioma d’Italia, 
Ricevi dunque quella narrazione hillorica ab- 
bozzata fù’l frefeo de’ luccelli cotidiani di 
quella guerra civile , mentre afpetto dal benefi- 
cio del tempo la comodità di farti trafportare 
quell* opera in lingua Spagnuola e Francele , per 
non defraudare niuna nazione d* Europa del pe- 
legrino raccontamento di sì rari e fingolari au- 
venimenti. A Dio. 


Er- 
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' Errori occorfi nello ftampare , con auverti* - 
menti sii le voci moderne & antiche ufate 
dall’ Autore. 

Cart. io. verf. 24. h quali , leggi a ’ quali , aggiogano , leggi 
aggiungono, cart. il. verf. 33 . rivòlge , leggi rivolfe. cart. 12. 
verf. 12. all' ora, l. alT bora, verfif .Jchieggie, l.fcheggi'e. cart. 

1 3 . verf. 29. abbr uggiate, l. abbruciato, cart.ig. verf 1 . gionfe, 
l.giunjè.f acciai 20. verf 18 .fravajjì, l.fravaft. verf. 23 . ple- 
beia , /. plebea, facciat 2 1 . verf 2 7 . plebeia , l. plebea, face. 2 3 . 
verf 2 3 . poco h poco, l. a poco a poco.f. 24. verf 3 . poco a poco , l.à 
poco a poco, verflg. rumore , l. ramare, f. 26. verf. 22. gionfe, 

I. giunfe.f. 2 7 verf. 14. fra di loro , l.fra loro. verf. 26. da per 
tutto , l. per tutto, f. 2 9 . verf. 3 . prigionieri , l. prigionieri f. 3 1 . 
verf I . plebeii, l. plebei, verf xg. pr attici, l. pratici, f. 32. verf. 

I I . rubbare, l. rubare, f. 3 7. verf. 1 7 .fejfanti , l.fe franta. verf. 

2 1 . prigionieri , l. prigionieri, f 38. verf. 16. plebeii , l. plebei, 
verf. i-j. poco à poco, l. à poco a poco. f. 40. verf. 14.. ritrovavajp , 
l.ritrovavaft.f.\\ .verf. 7 . «//’ ora, /.a//’ bora. verf. 2 cp. abbrug- 
gtar , l. abbruciar’ . f. 42 . 1 7 . plebeii, l. plebei, f. 43 . verf. 

19. tutto , l. per tutto, f. 44. *1/0^ 1 . chierici , I. oberici, 
verf. 24. plebeii, l. plebei, f. 47. verf. 7. vedevajjì , l. vedeva/l. 
f. 48. verf. 3. ornai, l. honnai. verf 4. abbruggiaviento , l. abbru- 
ciamento.f. pò. verf. 4. di frigno, l. difegno. veifrif. e 29. archi- 
friggiate , l. archibugiate.f.gx . verf. 1 9. prigionia, l. prigionia, 
f.g 2. verf. 4. ritrovavaffi, l. ritrovava fi. verf. 34. poco a poco , 

/. et poco à poco.f. 5 -6. verfg. da per tutto ,1. per tutto, verf.11. 
vedevajjì da per tutto', l. vedeva fi per tutto, verf. 16. archib ag- 
gio , l. archibugio, f. 63. verf. 14. fra di loro, l.fra loro. f. 64. 
verf. 24. Quinto, l. Quinto, f. 66. verf. 12. e 13 .gionte, l.giunte. 
f. 6). verf 30. vedevanjft , l. vedevanjì. f. 70. verf 29. 

poco , l. àpoco a poco. f. -jx.verf 24. JcorgevaJJì, l.jcorgevafì. 
f 72. verf 24 depojìtavajfi, l. depofitavafì. f. 74. verf g. con - 
gwnturafr. congiuntura, verf zS.frufio, lfrucco.fi g. verf 30. 

poco 

f 

Q^rtized by Google 



* 

Il Librar o à chi leggi. 

poco àpoco ,l.dt poco a poco, f jS.forfi che non, l. forfè non./. 79. 
ver/. J 6 . poco a poco, l. a poco àpoco. f% 6 . 'ver/. 2y.» da per tutto , 
ì.per tutto. f.Sj .ver/ 6 , da per tutto, l.per tutto.fgz. 'ver/ 34. 
poco à poco , l. a poco a poco. f. 97. 'ver/ 21. rammentava/i , l. 
rammentava/. fi in. 'ver/ 22. /ottonati , l. sfortunati, ver/ 

3 1 .poco à poco , l. hpoco a poco. /. 112. ver/, lo/ciata , /. la/cia- 
ta.f 1 1 3 . ver/ 28. come a cui , l. a cui. /. 1 1 7 . ver/ 2. Zoppeg- 
giando , l./coppiettando. f. 1 19. ver/ 8. 1 3. 28. e 3 p. /etaioli L 
/et aiuoli f. 120. ver/ 1 o . vergo no , l. vengono ./. 1 24. verf. 19. 
Pontolungone . I. Portolungone./. 1 28. ver/ 6 . chi , l. che./. 130. 
verf. 4. erajjt , l. era/. f. 1 3 7 . ver/ 2 1 . vecchi , l. rechi./. 1 40. 
ver/ 30. il cannoni , l. li c arnioni. /. 146. ver/ 3 3 ./entivajji , l. 
fintìvafì.f. 149. ver/ 24 .vivinanza , l. vicinanza, ver/ 3 6. 
afpiirar, l.Jparar’ ./. ifo: in/ejlava, l. in/e fi avano. ver/ $./uoi, 
l. loro./, j p 6 - verf.recajjìn , l. recaffe.fi ver/ 2%. a cui , l. 

òrchi./. 15-8. ver/ 23. vecchi, l. rechi./ 1 70. ver/ 3 6. ritrova- 
va/? , l. ritrovava/./ 177. verf. 22. tomo , l. tornò. /. 181. 
verf 1. sa, l. su. /. 186. ver/. 28. dichiarando a, l. dichiaran- 
do/. /. 187. ver/ 30. Capok , l. Napoli./ 193. ver/ 14. ajfen- 
tare ( vocabolo Ca/igliano ) intendi airolare. nel medefimo ver/ e 
piu /opra alquanti. zAlguzzim : parola Arabica ò /a More/ca 
la/cìata m C a figlia da Morì, cioè Alguazil, che vuol V dir' baro , 
è /ergente,/ 198 ver/. 7, 6 . detto e fazione alcuno, l. fenza eftzio* 
rie alcuna, / iti. ver/ 4. Polombo , l. Palombo. / 214. ver/ 

3 f . primo , L prima. / 24^. ver/ io. e di dando, l. e dando, nel V 
ifiiffo ver/o , fé in alcuni efemplari farà occor/o /’ errore di J aitar * 
una riga nello /ampare , qui fi mette , acciò fi pojfa re/ituire il 
/enfo figu) to alla narrazione } non è pero /acceduto in tutti, per . 
ef/erfi rimediato , benché alquanto tardi: ver/ ultimo, cioè 3 6 . leg- 
gi': Ogni volta tent afferò di ridurli di nuovo dalla loro per via di 
/orza. /. 248. ver/ 6 . di di , levane uno , /. 2/4. verf. 4. buo- 
na , l. hit omini./ 25-9. ver/ 8. fi trovava enei , l fi trovava 
nel. verf. 12. afficurarfi , l. affeurare. / 280. verf. ficanza- 
v re, l. /canfore. /. 285". riinchieufe, l. rinchiufi , f 295 '.verf. 

2 7. qnefi' fogetto , l. quefio /oggetto, f 300. m fi ne: aggiu- 
ntò ciò che fegiie , Inficiato fuor a per V ignoranza & inavuerten- 
za dello Stamp atore che non intefo la lingua Italiana: mandar gente 
i vi affaldata à. Napoli , ma anche confentito che alcuni Cavalieri 
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dello fiato fuo , altresì vaffalli feudatari del Re Cathlice r, 
fotofit»' mandare, fi 308. ; ne tardò, leggi, ne tardò, fi. 319. 
verf 6 . dijìnganuo , l. dijtnganno. fi. 32^. ajerf. io. fieli' altro 
l. delT uno e deU' altro, fi. 341. •verf. 32. lijìgnore , l. il Jìgfìore. 
f. 342. •verf 9. de medefiìmo , l. del medejtmo. fi. 367. •verj.ó.cìò 
fifoterfiì. I. ciò poterjì. fi. 382. •verf. 30. Cardane , l. Cardona , ' 
Erila , ì. Erti. . 


Quelli fono gli errori che fono caduti fotte* 
la villa dell Autore: fé ve ne farà de gli altri, 
potralli fupplire il prudente Lettore. In quan- 
to alle voci sgualcitine, bordaglia , mafnada , atrve- 
gna che , gafitgo, la onde , tutto che , di molti , & altre 
che tal* hor parranno fingolari nell’ Idioma Ita- 
liano , potrà conliderareil Lettore che l’Autóre 
eflendo Borgognone, e fcrivendo in lingua Ita- 
liana , ha potuto lènza macchia d’ affettazione , 
fervirfi in una lingua acquillata de* più feeltie 
più fingolari vocaboli del miglior dialetto di 
quella, come dir del Tofcano (fegià non è que- 
llo parlare il vero e perfetto linguaggio Ita* 
liano ) Hor non potrà non effer noto à ciaf- 
cun letterato che li fopradehti, vocaboli haipo 
ufato li più lodati autori di quella nazione, tutto 
che al rello d’Italia alquanto infoliti :J1 che forfè 
in un Lombardo ò Napolitano potrebbe recar’ 
novità, per hauere ogn'un di elfi un modo di 
parlar’materno non ben' affuefatto à lomiglian- 
ti vocaboli, sì corno anche 1 haucr' tifato la Z. in 
vece della T. innanzi alla vocale i. ad efempio 
di parecchi autori gravi Se eruditi del fecolo. 

Quc- 


Garitta • 
Seggetta e 
ffluca , voci 
Napolicane, 
e però tifate 
per forza 
per effi- 
mere le cofe 
eh’ hanno 
dato origine 
a’ vocaboli 
Auvenuta, 
Vocabolo 
militare 
tolto dalla 
lingoaFran- 
cd'c , sì co- 
me altri in- 
finiti hoggi 
ricevuti in 
Italia , tra 
quali , 

approccio , 
irecc>a,rnar- 
tiare, Alfiere, 
Cornetta Si 
altri : sì co- 
me anche 
da’ Franccfì 
fono vicen- 
devolmente 
ricevuti Se 
tifati Con- 
trafearpa , 

. Ciftmatta , 
bcijìctne , 
pkiraperto, 
rivellino , ri- 
dotto , Qua- 
droni Se 
Altri. 


Il Libravo à chi leggi. 

Quello fia detto a* Signori Critici non 
parziali della Crufca. In quanto a’ Signori 
Tofcani, sò che e' non ammetteranno per 
Tofcane le voci di impegno, digredito, dìfea- 
pito , v afe elio , tmpadronire , arrivo , di (par ere, 
avvertenza , refi gnaulone , feggetta , filuca » 
approdare , auvenuta & altre eh’ egli forfè 
chiameranno moderne ; A quello balle- 
rebbe dir’ generalmente, che non lafcia- 
no le fuddette ultime voci d’elfer Italia- 
ridirne benché il Dante, il Petrarca, il 
Boccaccio , e li Villani , il Crefcentio, e 1 
Paflavanti non l’habbino ufate , poi che 
fe le fufl’ero date a’ tempi loro , ò fcri- 
veflero eflì a’ tempi nollri V barebbono 
fenza difficultà adoperate, e forfè pre- 
ferite a’ loro vocaboli rancidi ; e sì come 
tutto cièche dilìero detti autori non lì 
può ricevere hoggi nel più terfo e corti- 
giano parlare , come farebbe à dire , 
go fianca , per goffagine , utole per utile, 
fratcllevoìe per fraterno , comprefa in avol- 
terio , per forprefa in adulterio , ptftolenz* , 
per pellilenza , refi a , per herefia ,giovani- 
t n dwe , per gioventù , calonaco , per cano- 
nico , affempro per efempio , parlafia per 
parahfia , calogr.a per calunnia , abituro per 
habitazione , profferito per porfido, piuvi- 
care, per publicare, fàn^a per fenza , babbo , 
ha^pto , fitocora , tettord , pratora , granarti , 
bortora,tre feftora, buonaramogna : le quali 
voci tutte fanno della corruzione del fe- 
colo idioto e barbaro, chehoggi, fenza 
far’ maravigliare , e forfè ridere la gente 
più pulita non fi potrebbono ufare in un* 
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opera men’ che poetica e burlefca ; così anche molte 
cofe che la ruvidezza del loro fecolo à pena ufcito 
dalla barbarie e dall’ ignoranza delle lettere huma- 
ne non conobbe, non lafciano d’ eflère Italiane , e di 
fomma energia nell’ efpreflione del concetto men- 
tale , fe bene a’ tempi loro non furono ufate, per 
non edere ancora refbtuito il fecolo in quella puli- 
tezza di lettere e di fcienze eh’ hoggidi fi ritruova.Sì 
che lì puoi diree credere , che non per far’ legge 
afloluta nel parlar’ Italiano hanno prodotto li (igno- 
ri Tofcani quella feelta de’ loro vocaboli antichi, 
mà ben per Y intelligenza ed interpretazione di que* 
vocaboli goffi ,fconci, e ruvidi, ógni volta eh’ al let- 
tore moderno occorreranno nel leggere gli Autori 
fopradetti : e forfè fra quelle voci rancide, e poco 
aggiufìatead un orecchio cortigiano lì potrebbon 
mettere rigoglio ^ collora , e molte altre regiftrate 
dalla Crufca , come anche obbrobrio e gufttgo ; poi 
che non peraltro le ficonofcono adulterate dall’ 
ortografia Latina , che per diffimulare in elle la 
loro illuftre origine, credendo di farle più nobili 
e più Tofcane col fpegnere in loro la dolcezza della 
! pronunzia Latina , e di lìabilire una lingua matrice * 
come la Schiavona , òlaTedefcaconlìgnobil’ ba- 
ftardia, e lo fconcio calcinaccio della lingua Latina : 

Il che quanto difdica all’ honore di Nazione cctan- 
» to illuftre e nobile com’ è 1’ accortiftìma nazione 
; Italiana , ciafcuno può facilmente argomentare;-, 
poiché non v’ è dubbio chela fua maggior’ gloriaè 
riporta nel moftrarfi nella lingua come nell’ 
altre cofe figliuola e fucceflòradi quell’ inclita na- 
zione Latina , che tanto feppe nelle lettere , e che 
sì delicata orecchia adoperò fempre nella fceltac 
formazione de’ fuoi vocaboli. Dove per il contra- 
rio par* che s’affetti in quelle voci fopra accennate 
il far’ nel linguaggio rivivere la goffagine e corru- 
zione 
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zione Gotica , sì come anche nel raddoppiar’ la , u , 
innanzi alle vocali fequeffti , cofa incognita a’ Greci 
e a’ Latini che tanto feppero d* ortografia , e folo 
derivata d’ alla \V. de’ Tedefchi , e modo di fcrive- 
re Gotico, rammentando con queftq la mifchia e 
la rovina che ricevè Italia dall’ inondazione di que* 
popoli. Ma per maggior’ giuftificazione di quelle 
• voci moderne badi havcrle ufato ogni più lodato e 
più celebre autore del nollro fecolo, & efl’èr ricevu- 
te nel più comune e più fiorito linguaggio d’Italia* 
e quello fia detto a’ cenfori critici di qualunque na* 
.‘zione. 
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delle perfine e co/èpià notabili che fi 

contengono nell opera. 


A bbate di San’ Nicolò Miniftro Francefe in Ro- 
ma, facciata. 3 23. ^26 

Abbate Perrone eletto da’ Popolari per Mae- 
ftro di Campo Generale, 43.pcrfuo Gene- 
rale, 37 ammazzato. yó 

Abboccamento del Duca di Guifa col Duca d’Andria, 
334. Del Duca d’Arcos con Maffanello. 62. 

Abbruciamomi di cafe dal Popolo. 48. 126 

Abruzzo citrà & ultrà,Prouinciedel Regno di Napoli» 
3. Attaccate da’ Francefi, 386. Liberate daLuigiPo- 
derico. 415 

Accordo primo tra Regii e Popolari , 6 3. fecondo, 180 
Achille Minutolo,nell’ affatto de’ fediziofi, .398 
Acquetamento della fedizione di Palermo. 217 

Agatio Aflanto Sergente maggiore Popolare liberato 
dalla prigionia ad inftanza del Popolo, 188. ferito 
nell’ affatto de’ quartieri 1 ediziofi. 40 1 

Aiutante Francefco Aceto liberato ad inftanza del Po- 
polo. ' 188 

Alabardieri Tedeschi del Viceré difarmati dalli fedi- 
ziofi. 25 

Alberico Terracina Eletto del Popolerei *504. 64 

Alemanni fotto il Conte Ercole Vifconti difendono il 
Palazzo, 1 3 1 . fono fatti prigioni dal popolo, 42,e poi 
imandati à Palazzo. 91 

Alfiere Matta fi porta generofamente nell’ aflàlto de’ 
fediziofì. 404 

Alfonfo di Monroy Maeftrodi Campo Spagnuolo arri- 
vai Napoli, 393: entra nell’ affatto de l'ediziofi. 404 
Alfonfo Quinto Rè d’Aragond occupa il Regno di Na- 
poli. 6 
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Alfonfodé Angéìis profcritto c privato de Tuoi ufficii ad 
tftanza del popolo. ...... 185 

Alguzzini di Vicaria) cioè birri } cambiati ad iftanZa del 
popolo. ' ■ f. 193 

Altieri, Mario Altieri Nunzio del Papa in Napoli riceue 
ordine d' adopera rfi per 1’ acquetammo della fedìzi- 
one,f. 301. Manda deputato da parte fila al popo- 
lo, f.302. P abbocca con li deputati del popolo, f.349 
Aluaro della Torredifende il quartiere di lauta Maria 
della Nuoua,f.275\ entra per Comandante nel Tor- 
rione del Carmine, f. 406 

Ambafciadore di Francia in Roma fomenta la fedizio- 
ne in Abruzzo, f. 386 

Ambafciadore di Francia in Napoli rapprefentato da 
Luigi del ferro bandito Abruzzefe, f. 302. Dal mag- 
giordomo del Principe Zamofchi Polacco, f.|3 r 4 

Anacleto detto fecondo Antipapa, crea Ruggiero Duca 

• di Sicilia primo Rè di Napoli, f. 4. 

Andrea Baflirano incendiato dalla plebe. f. 4 

Andrea Paolucci machina contro il Regno, & è decol- 
lato. f. 115 

Andrea Naclerio Eletto del popolo bandito, f. 182. in- 
- ceridiato. *' f.46 

Andrea Polito Sergente maggiore popolare , f. 212. 
fatto prigione da’ Regij, t. .236. fatto strozzare in 
Caltel fant’ Ermo. f. 310 

Andrea Rama bandito ad iftanza del popolo. 

r.190 

Andrea fan Felice bandito ad iftanza del popolo. 

•Angelo Ardizzone bandito ad iftanza del popolo, f. 190 
Angiouini chiamati alla fucceffione, &inftituiti Rèdi 

• Napoli. • f. y 

/Annunziata Terra uicino à Napoli occupata da’popo; 

lari, £ 355* ricuperata da’ Regij. . f. 

. Antignano pollo vicino à Napoli attaccato dal.Baron' 

diVattevila, 1.291 
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Antonio BafTo Dottore Napolitano fatto morire dal 
Duca di Guifà. f. 394 

Antonio Mafcella Eletto del popolo , t 478. uccifoda 
elio e ftrafeinatomioferamente. f. 379 

Antonio Sanchez morto alla trincea di Porto. f. 3 » 3 

* Antonio Capo bianco. f. 20 1 

Antonio de Angelis incendiato dal popolo. f. 48 

Antonio Miraballo incendiato dal popolo. f' 48 

Aragonefi quando inueftiti nel Regno di bipoli. f.(J 
Arciuefcouo di Salerno acqueta la fedizioneeji quella 

plebe. b 100 

Armata di Spagna arriua à Napoli, f. 223. fbarcà la gen- 
tein terra, f. 23 6. efeeà combattere contro quella di 
Francia, f. 344. Ritorna à Spagna. f. 368 

Armata diFrancia arriva à Napoli,f. 342. S’auanza per 
combattere con quella di Spagna, f. 344, 345. Ritor- 
na di nuouo à Napoli. f. 415 

Alcamo Cardinale Filamàrini Arciuescouo di Napoli, 

* accorre per acquetar li primi moti della plebe, f .28 

Procura il Trattato tra quella e’ Regij , face. 61. 
procura per la feconda volta il Trattato tra medefi- 
mi. f.150 

Affalto Generale dato dai Duca di Guifà a’ quartieri 
Regij. f.371 

AflaltoGenerale dato a’ quartieri fediziofi dalli Regij , 
e loro efpugnazione. f. 400 

Auerfa Città di Campania , òfia terra diLauorooccu- 
pata dal Duca deMatalone > f. 284. Abbandonata 
da Vincenzo Tuttauilla , & occupata da’ popolari, 

, x . fac.351, 352 

Baia Cartello e porto vicino à Napoli inficiato da» 

Franceli. f. 347 

Bandi publicatid’ ordine di Tornado Anello d* Am- 
alfi, 94. e 49. Dal pòpolo fotto nome di Don Fran- 
cefcoToralto,f.27i.Dal detto Toralto & dall’Eletto 
del popolo, f. 173, 174.175.dal Ducad’ Arco$,f.i74. 
Banchieri perfeguitati dalla plebe, f. 140 

Banditi in aiuto del Duca di Matalona? f. 50, Perfe- 
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guitate dal popolo. F. 50. e 51. 

Bari Città e Capo di Prouincia del Regno di Napoli.f.3 
Barone di Modena proceflato fottoil Duca di Guifa, 
396. fatto prigione da’ Regii. 413 

Barone di Vatteuila fatto Gouernatore della gente Re- 
gia in Napoli, 236. occupa li polli controll fediziofi, 
cart. 237. Trincera e fortifica li detti porti, 248. per- 
fuade la continuazione dell' afledio. Tenta 
l’efpugnazione d’Antignano & delVomero,29i.Ri- 
butta li fediziofi dal quartiere di fan Carlo alle mor- 
telle, 3 3 1 .foftenta l’ aflalto generale de’ nemici, e li ri- j 
butta, 37r. è di parere che l’armata diSpagnarefti in 
Italia, 367. Difpone & efeguifce 1’ allalto & efpu- 
gnazione de’ quartieri fediziofi, 393. 400. Fortifica 
la corta di Pofilipo e del Ponte della Madalena con- 
tro Tarmata di Francia. 4.16 1 

Baron Pregnano , mandato dal Nunzio del Papa à I 
trattar’ con li fediziofi. 302. 

Baroni del Regno in foccorfo de’ Regii. 284, 285, 3 1 1 . 

320. 

Bartolomeo d’ Aquino perfeguitato da’ popolari,^ 
Bafilicata Prouincia del Regno di Napoli. 3 

Batteria de’ Cartelli fù la Città, 149. de’ nauili , 
241. Delle galee, 247. Del popolo contro l’arma- 


ta, 241.252. 

Beneficii del Regno di prouifione regia riferita- 
ti à Napolitani natiui ad iftanza del popolo ? 

200. 

Biagio di Fufco Gouernatore de’ Riformati uccifò. 
33 2 ’- 

Birri perfeguitati dal popolo. 170 

Borgo di Chiaia occupato da fediziofi. 3 52 

Borgognoni fotto il Colonnello di Godano difendo- 
no il Palazzo vecchio, f. 117. 128. Sotto il Ser- 
gente maggiore Carlo Girolamo Taflo combatto- 
no alti quartieri della Nuoua, f. 239. 241. di Porta 
Reale) t. 242. Delli iiudii , e di fan Gennaro } f. 242. 
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col Godano à Marrano, 288. A Scartati, 308. Ad 
Auerfa, 341. nell’ afldto de' porti fediziofi. 308 
Camillo di Franco bandito ad iftanza del Popolo. 1 87 
Capitanata, Prouincia del Regno di Napoli. 3 

Capitani dell’Ottine di Napoli follecitati da GiulioGe- 
nouino ad vccidcre Tomaflò Anello ,81. fanno ca- 
valcata àCafteln uovo , 180. eleggono DonFran- 
cefco Toralto per loro Generale. 145 

Capitoli del primo accordo tra li Regii & il popolo , 
64. Del fecondo. 181 

Cardinale Filamarini, vedi Afcanio 
Cardinale di Granuella inftituifce la militia à cauallo 
della Sacchetta in Napoli. 9 

Cardinale Grimaldi fopra l’ armata diFrancia in fauore 
de’ fediziolì di Napoli. 415 

Cardinale Teodoro TTrivulzio perfuadeal Viceré d’- 
opporlì aprimi moti della plebe, 23 .Difl'uade la for- 
tita Coprali quartieri della Dogana, 148. è nomina- 
to dal Ducad’ Arcosper gouernar' il Regno infuo 
difetto. 72. Perfuade al medefimo il fecondo accor- 
do col popolo, 162. Propofto per comandar la 
gente de Baroni, non accetta. 286 

Carinola , Terra vicina à Napoli paffata à fil’ di fpada 
da' banditi per opera di quel Gouernatore. 1 08 

Carlo d’ Angiò Contedi Prouenza Rè di Napol. f 
Carlo Cattaneo bandito ad iftanza del popolo. 1 90 
Carlo Quinto Imperadore Rè di Napoli , 6. fortifica 
Cartel’ fant’ Ermo. 8 

Carlo della Gatta propofto per Generale del’ efercito 
de’ Baroni, non accettato , e perche, 285. nell’ es- 
pugnazione de’ fediziofi. 398 

Carlo di Gante. 404 

Cario Doria : vedi Duca di Turfi 
Carlo Spinelli bandito ad iftanza del popolo. 184 

Cario Girolamo Taflò Sergente maggióre de’ Borgo- 
gnoni. 242 

Cafali di Napoli leuati a’ Signori feudatarii e reuniti al 
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dominio Reale per fodisfar’ alla plebe. f. 198 
Cafe incendiate dalla plebe. 48 

Cartel’ dell’ Vouo à Napoli come fituato. f. 7 

Cartel’ Sant’ Ermo , 6 fio Eramo quando e da chi edifi- 
cato. f. 8 . 

Cartel Nuovo in Napoli quando e da'chi faibbricato.f.8 
Cartellamare Città fu la corta tentata dall’ armata 
di Francia f. 343 

Cartiglia*» quando e come entrati nel dominio di Na- 
poli. f. 6 

Catanzaro Città di Calabria fi folleua contro li Baroni 
e Nobili. f. 100 

Caualcata del Duca d’ Arcos alla Chiefa del Carmi- 
ne, f. 13. de’ Capitani popolari à Caftelnuouo, 
f. 1 80. di Don Giouan’ d’Auftria per li quartieri della 
gente Regia, f. 364 

Caualiere Cofimo Architetto perfegui tato dalla plebe 

364. 

Caualiere frà Paolo Venati combatte & occupa il 
quartiere de Santa Maria della Nuoua.facc. 237. e 
245: Nell’ efpugnazione de’ fediziofi, f. 402 

Cefarc Carrafa entra nell’ aflalto contro fediziofi , 
face. 398. 

Cefare Lobrano incendiato dal popolo. f 48 

Cefarc Capporalc incendiato dal popolo. f.48 

Cività Ducale in Abruzzo occupata da’ Francefi f. 

386. ricuperata da’ Regii. £415 

Colonnello Gio : Francefco di Ciaffoy Signor’ di 
Godano difende il Palazzo vecchio f. 13 1. Com- 
batte e rompe li popolari à Scafati, fi 3o8.Combat- 
te con li medefimi à Marrano, f. 288. Combatte e 
rompe li medefimi ad Auerfa,f.34i. A Soma ,£321 
Colonnello Don Chriftoforo Cauagliero difende il 
pollo della Dogana. £27^ 

Confini del Regno di Napoli. £ 2. 

Configlio Collaterale in Napoli che cofa è, da chi 
comporto, e la fua funzione. f. 7. 

Con- 
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Configliodi flato in Napoli da chi compofto. r. r 

Configliefi di fanta Chiara fottopofli al Sradicato ad 
iftanza del popolo. _ _ v 

Confulta fopra la gabella della Frutta* f* 15 - Sopra il 
modo da tenerli con la plebe. : ,:^ 2 ‘ 

Confulta fopra la feconda rottura, f. 13? Sopra ih lc- 
' condi capitoli f 15^. Del Duca d’Arcos fopra il mcj- 
*do di gouernarfi prima dell’ arriu.o della armata di 
Spagna, f. 2 17 . Innanzi à Don Gìouan’ d’Auftria , r. 
229. Intorno à profeguire l’afledio de fedizioii, r. 
2^9. fopra le pretenzioni del popolo, f. 268. fopra 
l’occupazione di Antignano face. 290. Intorno a 
darlatfalto a popolari, f. 304. Intorno à lafciar il 
Du ca d’ A r cos il gouerno del Regno , f.316. intorno 
all’ armata reale di Spagna, f. 366. fopra 1 afialto gc - 
nerale de poftifediziofi.fi 491- fopra la prigionia 
; e perfona elei Duca di Guifa. f- 4 1 ? 

Conte Carlo Francefco SorbellonePfefide di Salerno 
coftretto à fuggire da detta Città. _ f* 33 * 

Conte di Celiano fi ritira à Roma-, fi 98. viene in foc- 
' corfo de’ Regii, f. 320. entra con gente in Càftella 
mare. , . . ' . £ ZZJ- 

Conte di Converfàno fi ritira a fuoi Stati, f. 99-efce in 
campagna contro li fuoi fudditi, f. 109. viene al foc- 
corlode Regii fotto Napoli, f. 311. 

Conte d’ Eril maggiordomo maggiore di Don Giouan 
d’ Auftria da lui mandato al Rè Cattolico. £ 382 

Conte d’Ognate auuifa li machinamenti d’Andrea 
■ Paolucci al Duca d’Arcos, f. 1 1 4. Del popolo col Du- 
ce di Guifa, f. 323. Manda foccorfo di danari fuoi 
proprii à Napoli.facc. 208. Fatto Viceré di Napoli , 
F. 384. v’arriua , e piglia poflèflo del governo, f. 
384. entra nè’ quartieri fediziofi,e riduce la città all* 
ubbidienza del Rè. f* 39 ^* 

Conte Hercole Vifconti Colonnello d’ Alemanni 
guardato in cala fua da’ fediziofi, f. 130 

Contedi Mola Portughefe obligato à render conto 
dalla plebe, f. 102 ** 4 • Con- 
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Conte della Rocca Francefco Filamarini eletto Gra- 
fciere dal popolo. f . 6^ 

Contado di Molile Prouincia del Regno di Napoli , 
!• 3 * 

Cofenza Città di Calabria (caccia li fuoi Gouernato— 
ri. . fi 100. 

Demanio per corruzione volgarmente detto in Napo- 
li per le Terre che Hanno lòtto il dominio Regio 
immediato, che in Ifpagna chiamano lugares Rea- 
Iengos. f. *7 

Deputati del Baronaggio di Napoli chi e quali. 3 56 . li 
lorouficiiappreflò Don Giouan d’Aufiriaper fargli 
accettar’ il gouerno. fi 3 57 

Diego Bernardo Zufia Reggente del Configlio Colla- 
terale , risponde Teucramente a’ fruttaiuoli, fi 21. 
odiato e prolcritto dalla plebe e perche, f. 44. Perde 
il figliuolo unico nel combattimento tra Tarmate 
Spagnuola e Francefe. f. 347. 

Diego Carriglio Capitan della guardia del Duca d’ A r- 
cos. f.2i.ef. 62. 

Diego di Cordoua, fi 308. 

Diego di Portogallo occupa il quartier’di San’ Marti- 
no, fi 237. entra ne’ quartieri de’ fediziofi, fi 401 

Piego Perez Napolitano liberato di prigione ad ifian- 
za del popolo. _ _ fi 188. 

Diego Quiroga Generale dell’ artiglieria in Napoli 
allineai Conte d’Ognate, il giorno dell’ afiàlto de’ 
quartieri fediziofi. fi 398 

Diomede Carrata occupa la Dogana della farina, f. 

246. alfifte all’ el pugnazione della Vicaria, fi 
Dionifio di Gusman Maeftro di Campo Generale 
dell’ armata de Spagna arriva a Napoli , fi 294. alfi- 
ne al Conte d’Ognate nell’ efpugnazione de’ fedi- 
ziofi. fi 398. 

DifcorfodiGenouino alli Capi del Popolo, primo 
fi 18. fecondo, fi 34. Terzo, fi yj. 'Al Duca d’Arcos 

fi 58. 

Del 
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Del Duca d’Arcos a’medelìmi Capi > face. 84. Ancora 
airifteffi,f.204. 

D’un Caporione a Don Francefco Toralto, f. 145 
Del Cardinale Trivulzio al Viceré, f. 163 
De Reggente Cafanate , f. 1 

De’DeputatidelBaronaggioà Don Giouan d’Auftria 
f-3 56. 

Del Baron’ di Vatteuilla à foldati regii. f. 400. 
Domenico Collefedetto Peppone, occupa Fundi, 354 *. 

disfatto e rotto, ^ f. 3 34 

Domenico Melone liberato ad iftanza del popolo, 1 88 
Inganna il Duca di Guila à Nilità, f. 39 6 

Don Giouan d’Auftria arriua à Napoli,f. a2<. Tratta 
con li Capi plebei per mezzo.del fuoConfiglio,f.228 
Commette il gouerno dell’ efercito al Baron' di Vat- 
tevila, f. 236. Fa’ celiare la batteria in rouina de’na- 
uili e galee, f. 262. Di nuouo fente le richiede de’po- 
polari, f. 263. Accetta il gouerno del .Regno, f. 36 1 . 
Soccorre alla neceflìtà della gente con la fua pro- 
pria argenteria, f. 377. Entra all’ aiìàlto de’ quartieri 
fedizioiì,e riceueil Torrione del Carmine, f.407 
Don Francefco Toralto Principe di Malfa fatto Ma- 
eftrodiCampoGeneraledalPopolofacc. 116. fatto 
Gouernatore delle fue armi, face. 145. Le fue arti 
per faluar’ il dominio Regio face. 146. 148. 152. 
153. s oppone alla diftruzione delle Chiefedifanta 
Chiara e delGiesù nuouo face. 296. Dilfuadeal Po- 
polo il pretendere ò minar’ Caftef Sant’ Ermo face. 
1 f2.è accufato d’intelligenza co' Regii, e fatto cru- 
delmente morire da’plebej 295. fin. à 29^ 

Don Gonzalo Fernandez di Cordoua cognominato il 
Gran Capitano, conquifta il Regno di Napoli àFer- 
dinando il Cattolico 6 

Donato Coppola fegrctario del Regno di Napoli 183 
Donato Ricciardo Gouernatore de’ riformati 404 
Dottore Scacciauento deputato à Don Giouan d’Au- 
ftria da parte del Popolo, 264. fino à face. 250, 
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Dottori Napolitani priuilegiati ne' capitoli del Popolo 

198 

Duca d’ A rcos impone dazio fopra la frutta 1 2.ftrapaz-, 
zatto da’ fediziolì nella fua perfona2f Tratta con 
li Capi del Popolo, conchiudc, e giura il primo ac- 
cordoó} > 6 4, e 74. Tratta e concorda di nuouo^ 173, 
Giura il fecondo accordo 204. è fatto dal Re’ Ino 
Plenipotenziario in Napoli 338. Lafcia il gouerno 
• . del Regno ad iftanza del Configlio Collaterale è 
della Nobiltà 361, Parte da Napoli 361 

Ducad’Andria in aiuto de’Regij 31 1. s’abbocca col 
Duca di Guifa335. aflìfteà Don Giouan d’Auftria 
nell efpugnazroiiede’fediziofì 4 98 

Duca di Bouino in aiulo de’ Regij 3 20 ' 

Duca di Cartel di Sangro in aiuto de’ Regij 320 
Duca di Cognanoinaiutode’ Regij 320 

Duca di Caiuanoprofcritto ad iftanza del Popolo 183. • 
In aiuto de’ Regii f. 320 

Duca di Girifalco in aiuto de’ Regii f. 3 1 1 

Duca di Guifagiungeà Napoli 3 14. Accetta il titolo di 
Doge e Protettore della Republica di Napoli 3 27. 
s’abbocca col Duca d’Andria335. Catta gli animi 
della Nobiltà e gente ciuile 3 3 3.dà l’aflàlto generale 
alli porti Regii 3 71. fà proceflàre il Barone di Mo- 
dena 39<S.Atlediae battejaTorre di Nilìta 397.è fat- 
to prigione, 41 1 . ècondottoà Gaeta f.41 3 

Duca di Martina in foccorfo de’ Regii f. 320 

Duca di Matalone liberato dalla prigionia di Caftel- 
nuouo4o. Lifuoi beni e domeftici dilììpati& uc- 
cifì 48- 52. f 3. 7 3. Profcritto e bandito da’ Popola- 
ri 1 8 3. In aiuto de’ Regij 284. occupa Auerfa face. 

, 284. fatto Capo della gente auflìliaria de’ Baroni 

f.286 

Duca di Marianella figliuolo del Duca di Caiuano pro- 
fcritto dalia plebe f. 1 83 

Duca di Modenafà lega conFrancia à dannidello flato 
di Milano f. 208 

Duca 
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Duca di Montelione in aiuto de’ Regi} f.311 

Duca di Nocera manda gente in Toccorfo de’ Regij 

f.285 

Duca di fan Piero trattenuto prigione da’ popolari fac. 

152. liberato fac- 177 

Duca diSermoncta, attediato in Caferta da’ fuoifud- 
diti f. 125 

Duca di Siano di prefidio nella Vicaria fac. 405. Pro- 
fcritto da’ popolari f. 2 75 

Duca di Sora in aiuto de’ Regii f. 320 

Emanuele Carrafa Maeftro di Campo difende porta 
Reale fac. 275. attàlta li quartieri lediziofi f. 400 
Emanuele Vasvccifo nella fazzione ad Auersa f. 34I 
Ettore Carrafa nell’ all'alto de’ quartieri fediziofi fac. 

398 

Eugenio quarto Pontefice Romano da l’inueftitura del 
Regno di Napoli al Rè’ Ferdinando il Cattolico, {. 6 . 
Fabrizio Cerniamo fatto prigione da’ fediziofi fac. 

1 26. fatto morire da’ meaefimi f. 1 67 

Fazione à Marrano tra Regij e Popolari fac. 287. A 
Scafati f. 308. vicino ad Auerfa fac. 341. vicino à 
Soma . < f. 321 

Federico d’Aragona Rèdi Napoli, leua l’equalità de’ 
voti al popolo con la nobiltà f.54 

Filuche Napolitane infettano le bocche del Canale f. 

2 f 6- 279 

Ferdinando di Caftiglia conquidali Regno di Napoli f. 
6 . Promette larettituzione delia parità de’ voti al po-r 
polo ’ f. 55 

Ferrante Caracciolo Duca di Caftel di Sangro ammaz- 
zato da’ fediziofi f. 3 49 

Ferrante di Molina uccifo à Marrano f. 289 

Feudo pretefo dalla fede Apoftolica fopra il Regno 
di Napoli fac. 4 

Fondi occupata da Peppone bandito f. 3 54 

Forze e fortezze del Regno e Città di Napoli f.8.9.e 1 o 
Forzati delle galee di Napoli liberati ad ittanza del po- 
polo * f.67. Fotte 
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Folle del grano occupate da’ Regi) fac.242. RIcupe 
rate da’ Popolari € 24 . 6 . 

Fra Vincenzo della Marra bandito adiftanzadel popo- 
lo f. 1 86 

Frà Luca Genouino bandito da’ fediziofi f. 1 85 

Fra Giouan’ da Napoli Generale dell’ ordine di fan 

Francefco trattenuto da’ fediziofi fac. 11 3. Paflàà 
Spagna £124 

Frà Paolo Venati vedi Caualiere , 

Frà Tira , ò iiaGìouan’ Battiila Caracciolo, f.151. de- 
putato del Baronaggio f. 3 $6 

Francefco Diaz Pimienta General dell’ armata di 
Spagna f. 26 8 

Francefco Ferlingierieletto Generale della Caualleria 
del popolo f. 27 1 

Francefco Albano proferito ad iftanza del popolo 

•F.18É 

Francefco Antonio Arpaia Eletto del popolo fac. 44 
63 . 74. 78. trattenuto in Caftelnuouo fac. 22 6 - libe- 
rato ad illanzà del popolo f. 170- 

Francefco Antonio Scacciauento deputato dal popolo 
à Don Giouan’ d’Auftria f. 264. à 270 

Galee di Napoli arriuanoda Genoua f. f8 

Galee di Spagnaarnuanoà Napoli f.294 

Galea perduta vicino all’ Annunziata f. 259 

Galea di fanFrancefco di Borgia abbruciata da’fchiaui 

e forzati . . . 

Galea Capitana di Napoli ribellata e abbruciata dalla 
ciurma f. 

Gafparodell’ Arcolegretariodel Duca d’Arcos fac. 

Gafparo di Sulta Gouernatore di Caftellamare f. 3 2 1 
Gennaro Agnelé Armaiolo fatto Maellro di Campo 
Generale del popolo, f. 300. Riceue il Duca di 
Guifa f. 325. 325. 

Machina contro il Duca di Guifa 380. Palla 
intelligenza con Francefi f. 380. e poi con Spagnuoli 

F.38I- 
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F. 381. Arrende ilTorrione del Carmine f. 406. è 
giuftfziato £416 

Genouefì odiati dal popolo f. 1 40 

Giacopo Canale in foccórfo de’ Regii. £ 1 09 

Giannectino Doria trattenuto da’ fediziofi £ f 8. è mi- 
nacciato da’ medefimi , e perche £ 140. è odiato dal 
popolo, il quale fà iftanza che le gli leui il generala- 
to delle galee di Napoli ( £ 1 f 4 

Giannizzeri, chef. 154. esclufx da gli uficij del Regno 
ad iftanza del popolo , / £154 

Gianfergio fan Felice vccifo dalla plebe £ 168 

Giouan Ciaccone Vilìtatore generale del Regno fac. 
123. 177. Dismette il fuo carico ad iftanza del po- 
polo £ 189. Si parte da Napoli £ 361 

Giouann d’ Anfte Capitan Spagnuolo difende l’Ilòla 
di Nifttà £ 397 

Girolamo Amodeo £ 291. ferito nella fazione à San 
Carlo £ 33 z. all’ affatto de’ fediziofi £ 398 

Giunte, Tribunali ftraordinarii fterpati dal popolo, 

£ 200 


Giufeppe, alias Peppo Carrafa, ammazzato da’ popo- 
lari £51. e 52 

Giufeppe d’AleflìoTiraloro Capo de’ fediziofi à Paler- 
mo * £ 1 3 

Giufeppe, òfia Peppo di Sangro £ 356 

Giufeppe Moia Capitan Spagnuolo vccifo nella cafa 
del Duca di Guifa £402 

Giufeppe Oforio - £291 

Giufeppe Riua . f.352 

Giufeppe Roffo \ £ 3 ?2 

Giufeppe fan Vincenzo priuato del fuo carico ad iftan- 
za del popolo £ 183 

Giulio Genouino trama la folleuazione del Popolo £ 
17 eforta & ammaeftra li Capitani del Popolo fac. 
18. 19.20. 34. J 3 Cofpira contro Iomaflo Anello 
d’Amalfi £ 74. fcuopre il fuo intento al Viceré £ 
78 è fatto Prefidcntedi Camera f.yB.Machina in fa- 

** 5 uore 
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rorc delPrefidenteGennamo,f. 12$. 126. è profcrit- 
toadiftanzadel popolo, f. 182. è condottto in Spa- 
gna, e muore per ftrada f. 379 

Governo de’ Spagnuoli in Napoli , f. 6. , 

Municipale della Città f. 7 

Gregorio di Leghia fegrctario di DonGioan d’AuftHa, 

f. 2 65 

Grotta di Pofilipo occupata da’ popolari f. 278 

Henrico fedo Imperadore Rè di Napoli f. 5 

Hippolito Pallina Capo bandito tiranneggia Salerno, 

f - 33 2 

Honori fatti al cada vero di Maffanello f. 95. e 96 
Incendio dellaCafa ò regiftro della gabella della frut- 
ta. f. I 2. 

Incendio della nauc Capitana di Napoli f . i 2. 

Incendo dipolucre eccitato inauuedutamehte da’ fe- 
diziofi f. 3 7 

Incendii di Cafe particolari. f.48 

Incendiati esduii da gP uficii publichi ad irtanza del 
popolo, f. 66 . Banditi dal Regno. f, 1 82 

Incendio dello Spedaletto di San’ Diego. f.251 

Incendio del Monafterio di vifitapoueri. 27 f 

Indulto Generale chiedo da’ fediziofi, f. 65M84. 267. 
Indarno offerto dal Duca d’Arcos, f. 340- da Don 
Gio: d’Auftria. f.364 

Innocenzio decimo Pontefice follecitato dal popolo ad 
accettare il Regno di Napoli, f. 282. fcriueal fuo 
Nunzio d’interporfi per l’acquetamento. f. 301. 329 
Inftanze fatte al Duca d’Arcos per rimettere il gouer- 
no in mano à Don Giouan d’Auftria, f. 35-6. A quello 
per accettarlo. f. 357 

Intelligenza del Duca diGuifa feoperta alVatteuila 
f* 388. DiGenaroAgnefecon Francia, f. 380. Con 
Don Giouan d’Auftria» f. 381. feoperta al Duca di 
Guifa, f. 381. De’ Francefi nel Cartello di Baia f 
347. Di Gcnaro Agnefe col Cardinale Grimaldi , f. 

4.16 

Laz- 
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Lazzari , nome di milizia plebea, come , e per che im- 
porto. ' ' f.258 

Lauoranti della Zecca di Napoli reftituiti ne* loro pri- 
uilegn ad irtanza della plebe. f* 1 9 1 

Lega del Duca di Modena C09 F rancefi. 208 

Lettera d’Innoeenzio decimo al fuo Nunzio in Napoli. 
f.301. 

Del Cardinale Mazzarinial Duca diGuifa, f. 32^ 
Lucio SanFelice profcrittoad irtanza del popolo, tace. 

169. 

Luigi Ponze di Leone. f. 5 1 

Luigi Poderico fatto Governatore Generale della gen- 
te auflìliaria de’ Baroni, f, 3^2. Ricupera Santa Ma- 
ria di Capua.f. 411. fà prigione il Duca di Guifa, f. 
4ii.Ricùpera Civita Ducale inAbruzzo. £41^ 
Maeftri d’atti della Vicaria vantaggiati ne gli articoli 
f del popolo. f. 19 7 

Manifeftodi Don Giouan d’Auftrià f. 363. 

Della Nobiltà, f. 264. Del popolo, f. 292. 
Del Duca di Guifa, £.332 

Marc’ Antonio di Gennaro difende il quartiere del Gi- 
efùf. 27$; Deputato del Baronnagioà Don Giouan* 
d’Auftria,f. 356. entra all’ aflalto de’ quartieri fedi- 
ziofi. f. 40 1 

Marchefe de los Velez. f. 1 3 

Marchefedel Vaftoe di Pefcara , efee in Campagna 
contro à Tuoi fudditi, f. 109. Si ritira, f. 113. viene in 
aiuto de’ Regii. _ ' "f. 320 

Marchefedi Torrecufo in foccorfo de’ Regii , f. 320. 

• Alla Vicaria. “ f.404 

Marchefe di San Giuliano, combatte àScaffati , f 309 

Ad Auerfa, e ui fefta morto. f. 341 

Marchefedi Fuscaldi in foccorfo de’ Regii, face. 3 li* 

! Difende Pozztrolo. f. 370 

Marchefe di Penalua, Luigi di Menefes. f. 407 

Marchefe di Fontanè Ambafciadore di Francia in Ro- 

• 'ma.- - * f.302.323. 316- 

• Marrano Terra occupata dal Tuttauilla f. 287 
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Mare morto , perche coli detto. f. 4 

Martino Galliano Cartellano di Sant ’Ermo. f. 49. 

Mafs' Anello ,vedi Tornado Anello. 

Mercanti Inglefi perfeguitati da’ plebei. f. i7 6 

Mezze annate gabelle, leuatead ìftanza del popolo, 

■ , ?• 199 

Michele d’Almeida, combatte à Sorrento con li popo- 
lari. f. 370- 

Michele Pignatelli Prefide d’Abruzzo. f. 24 7 

Monaftenodi Santa Maria della nuoua occupato da* 
Regii, f. 241. fortificato e difefo da Don Aluaro 
della Torre, t. 275. DelloSpedaletto di San Diego in- 
cendiato da’ Popolari, t. 251 . Di Santa Maria vifita 
poueri incendiato da’ Regii, f. 277.DÌ fantaLucia del 
monte occupato da’ popolari, f. 132. Occupato da 
Spagnuoli,f. 237. Di San Martino del Monteo occu- 
pato da’ popolari, f. 132. Da’ Regii, f. 237, Di fan 
Luigi de Padri di San Francefco di Paola, occupato 
à forza da’ popolari. r.27 

Moneta Rampata dal Popolo fediziofo.f.25o.Dal Du- 
ca di Guifa. f. 38? 

Napoli fottopofta à riuoluzioni Popolari, f.g. Come, 
quando, c da chi ridotta in titolo di Regno, f^.e.ó 
Nicolò fecondo Pontefice, crea Roberto Guifcardo 
primo Duca di Calabria c di Puglia. f. 

Nicolò di Cordona. f. 405 

Nicolò di Vargas. f. 40 

Normanni quando, e da chi inueftiti nel Regno di Na- 
poli.- s f.4 

Onofrio Barone Capo popolare) fatto prigione, f. 238 
■Strozzato in Cartello. f. 3 1 o 

Onofrio Cartiere, Capo popolare fatto prigione,f.23B. 

Strozzato in Cartello. f. 3 io 

Onofrio di SioMaeftrodi Campo Popolare parta alla 
parte de’ fèdiziofi, f. 3 52 

Oratio Maniero, f. 33 1 . 398 

Ortaggi dimandati dal Popolo al Duca d’Arcos, f. 17 1 

Otto- 
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Ottavio Marchefè fatto Generale dell’ artiglieria da* popo« 
lari, f. 1 69. Dimandato al Viceré d’effer confermato , 
e non ottenuto, f. 192. Fugaea’quartieri Regii f. 271 
Ottine, checofa fono in Napoli. f.iji 

Padre Fra Girolamo Lanfranco eforta li lèdiziofi-alla pace, 

f. 283. 

4 Padre Priore di San Pietro Martire, ricufa d’andar à Spa- 
™ gna di parte de’ Popolari f. 124 

Padre fra Vincenzo Maria Capece , Confefloredel Duca 
diGuifa £ 323- 

Tadre fra Tomafo de Juliis in Francia da parte dell’ A- 
pefe f. 387 

Palermitani fi folleuan'o contro il Viceré, f. 1 3. Banditi 
dalPopolo diNJapolj, e perche f.223. s’acquetano f. 217 
Paolo da Napoli ftrozzato nella V icaria per ordine delDuca 
diGuifa f. 394< 

Parità de’voti con la nobiltà conceduta a’ Popolati dal 
Duca d’Arcos face, 6 f. Dal Rè Alfonfo d’Aragona 
face. ff. Toltagli da'Re Federigo face 5* f. 

Parlamento de’ Popolari in fant* Agofiino f. zif. è 227 
Partito di Bartolomeo d* Aquino per lareflituzione del 
commercio face. 1 21 

Perfecuzionidel Popolo controli Nobili f. 100. roi 
Tiemontefi bandiri ad Manza del Popolo f. 2 »? 

P ietto Antonio Molo Sergente maooiore de’ Lazzari fac. 

O v CD 

293 

. Pietro della Mota mandato a’ popolari f. 35-1 

Pompa funerale fatta àMaflanello • £9^.96 

Torti del Regno di Napoli f. 3 

Podi de’ Regii contro li Popolari f. 274. 27^ 

Pozzuolo tentata da’ Popolari f. 370 

Prammatica del Duca di Medina de las Torres, conferma-» 
ta dal Popolo * 200 

Trefidenti della Camera fot topofti al {Indicato ad Manza 
del Popolo f. 189 

Freddanti di cappa corta òfia di cappa e fpada , 
così diiamati in Napoli, cioè non dottori , efclufidal 
votoincaufe d'articolo di legge ad iftan za del Popolo 

face. 20 1 

Frefidio ordinario del Regno di Napoli f. J 

Principe d’Afcoii Maeftro di Campo Generale di Napoli 

fac. 130 

'.a ' Ki*z 
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Principe d*Auellino in foccor r o de’ Regii f, 3 1 

Principe d’Aueila fatto prigione da’ Popolati fac. 3 50, li- 
berato * . f. 403 

Principe di Relmonte in aiuto de’ Regii £ £■» 1’ 

Principe d’ Ifernia in aiuto de* Regii , • '-£ 310 

Principedi Monteniiletoinfoccorfo de’ Regii £320 
Principe di Montefarchio aflèdiatoin Ifchia fac. 98. viene 
infoccorfode’ Regii fac. 320 * 

Principe della Rocceila manda gente in foccorfo de* Re- 
gii f. 284. 

Principe di Rocca Romana in aiuto de* Regii f 320. 

Combatte edisfaPeppone Capo bandito uicino aGaeta 

’ - ; . - f . 3 f 4 * 

Principe della Torcila in aiuto de’ Regii f. 320 

Principe Zamofchi Pollaco à Napoli f. 3 1 5 

Priore della Rocceila fac. 129. Trattenuto da’ plebei 
f. ifi liberato 177- 

Procidalfola vicino àNapolij f^lfamente fofpettara di ri- 
bellione ■> f. 114. 

Profpero guardo fatto prigione da’ Popolati ; , . fi 3 fai 

Profpero Tuttauilla occupa lapiazza di Santa Maria de 
gli Angeli f. L’ abbandona f 129. esce in campag- 
na e fi congiuonecon gli aufiiliarii face. 30^. Ricette 
prigioniere il Duca di Guifi» f. 41 a, 

Protettori dellaCittà di Napoli accrefciuti da* plebei £191 
Protomedico di Napoli riferbatoad eflerefèmpre Napoli- 
tanonatiuo ad iftanza del Popolo f. 193. 

Quartiere di firn Carlo alle mortelle forprefo da’ Popola- 
ri e ricuperato dal Baron’ di V atteuila fac. 331 

Quartiere dt Porto f arrende per la prima volta a’ Re«ii 
f. 2f4. Perla feconda volta • f. 25*3. 

Quartieri del Pópolonella fedjzione f. 238 

Quartieri de’ Regii contro li fediziofi f. 238 

Quartieri fedeli della Città f.237. e 238 

ionalidi Camera & altri vficiali Regii fottopofti ai 
findicato triennale ad iftanza del Popolo fi 189 

Reggenti del Configlio Collaterale quali , quanti, e qual* 

' vficio eTercitano is Napoli f. 7 

Reggenti di Canccìlaria fottopofti ad findicato triennale 

_ * . fi 189 

Reggente di Vicaria giudice in Napoli j f. 1 89, • 


Reggente di Vicaria giudice in Napoli . , 

Regina Giouanna feconda di Napoli . adottaLodovico 
poi Renato 4 ’ Angfò £.$ ’ - 1 Re?? , 


TAVOLA. 

Regno [di Napoli quando e da chi hebb e principio facs. 

Religiofiforeftieri licenziati da Napoli ad iftanza del Pop(> 
. £ 19» 

Religiofo di malavitagiuftiziato da' Popolari f.m 

Renato d’Angiò adottato dalla Regina Giouanna feconda di 
Napoli . f.f 

Riuoluzione in Napoli fotto Don Pietro di Toledo f. 43 
Roberto Guiscardo fà donazione del Regno di Napoli e 
Sicilia à Nicolò fecondo Pontefice Romano f. f 

Ruberie & fnlòlenzc de' foldati Regii caligate dal Baron', 
di VatteuiU £248. e 281 

Ruggiero Duca di Sicilia creato Rè di Napoli f. 4 

Sacchetta, nome di milizia à cauallo, da chi inftituita f. 9 
Sacco de’ quartieri Popolari da' Soldati Regii f. 24 6. 248 
Sacco della Cala di Vincenzo de’ Medici f. 240 

Di qyella del Duca di Guifit f. 40 2 

Salerno occupata e tiranneggiata da Hippolito Pattina face. 

j 332 

Salernitani plebei perlèguitano la nobiltà f/ xoo 

Saluatore Cattaneo bandito ad iftanza del Popolo f. 1 90 
San Seuerino ricuperato da’ Regii f 309 

Seggi della nobiltà Napolitana quali e quanti f. 7 

S-ggio Popolare conceduto dal Duca d’Arcos f. 19$^ 
Sellaria, quartier' Popolare in Napoli f. 196 

Stmone Britto vficiale Portughefe veciio nelle fazione alle 
mortelle f* 3 3 1 

Sorrento tentata da* Popolari £ 370 

Sucui quando fucceduti al dominio di Napoli •£ 7 

Superiorità del Popolo men’ folpetta al Duca d’Arcos che 
quena della nobiltà £99 

Taglie fopra le tette de’Caualieridal Popolo £ 1 67 

Tiberio Carrafa Principe titolare di Bifignano, procura d* 
acquetar’ li primi moti della (edizione (.16 

Tobia Pallamano muove guerra in Abbruzzo ad inftiga- 

zione del Marchcfe di Fontane f. 415. è (cacciato da Luigi 
Poderico £111 

Tomaio Alfiero liberato di prigionia ad iftarìza del Popolo 

Tomaio Anello d’Amalfi pefciaiuolo Napolitano £ 20. Co- 
nùncia la folieuazionc aclla plebe £ 1 j. fino à fac. 25. Li 


Google 



tavola. 

fooi bandi nella Città fi 49. fà prigioni cento fo/dati Ale- 
manni f. 42. e 43. Combattee disfa li banditi f. 70. f i.^f- 
f'à ammazzare il Portone f. po. altri fuoi bandi perii go- 
wemo della Città 47.56. e f 7. S’abbocca e conchiude r 
accordo col Viceré f. 63 é vccifo nel Ccirmine*# 87* eie- 
pellito con fupremi honori f. 95*. e 96 

Tomaffo Bianchi nell’ aflalto de' polli fedizioii f. 398.T01:- 
re del Greco ricuperata da’ Regii f* 3 °^ 

. Tornalo Garauita Giudice acclamato dal Popoli f. 1 8p 
Trani Città c'porto riguarda ole nella Prouincia di Bari fi 3 
* Tribunale della fabrica di San' Pietro fupprefl’o dal Popolo 

fi 193 

Tronto fiume in Abbruzzo confine del Regno di Napoli 

fi i-e3 



Duca di Matalone - f. 284 

Velcouo di Vico propofto dal Popolo per andar in Spagna 

. . f 114 

Vcfcouati & Arciuescouati del Regno di Napoli quali e 
quanti 3 

Vicende di dominanti inNapoli - r -4 

VicariaTribunale principale in Napoli fi 7 

Vincenzo Albornoz Capitan’ difanteria Soagnuola f.4 1 7 

Vincenzo de' Mcdici làccheggiato da Soldati Regii fi 240 
Vincenzo Tuttauilla commanda in Caftelnuouo Lzff. com- 
batte con li Popolari à Marrano fi 287, A Scafati f. 308. 
■Ricino ad A uerfa fi : 4 x . V icino à Soma fi 3 2 1 . Alla 

Vicaria • • 

Vtbano quinto Porttefice chiama Carlo d’Angiò al dominio 
di Napoli # _ ■ fi T 

Zecca di Napoli occupata & efercitatadal Popolo t. ifo 
Zuffa tra Regii e Popolari allaNuouaf. 139. 241. Alli Stu- 
elli f. 242. a Marrano f 287.288 .ad Antignanofi 291. à 
Scaff«ti fi 308* Ad,Averfafi 341. A Pozzuolo fi 370 
A Sorrento fi 3 70. A Soma fi 3 a 1 . 
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Delle 


RIVOLUZIONI 

D I 


NAPOLI. 


L 1 B 1 IO PI (IMO. 




L Regno di Napoli benché fia 
comunemente noto alla mag- 
gior’ parte delle nazioni d’Europa 
anche di villa mede lima, Non di 
meno hauendo feruito di (cena a 


gl’auuenimcnti ch’io piglio a produrre alla 
memoria , e però elfendomi neceflàrio nel filo Succfn- 
di quella ftoria il mentouare ad ogni palio t *® c " te 
uocaboli e particolarita > fi delle fue Prouin- cofmo- * 
eie e fiti , come del fuo goucrno , coli munì- grafi ic ne 
cipale e propio di quel regno , come politico e puoi’hauc- 
Reale , in quanto conftituifce quella regione 
vn membro , ó fia Prouincia della Monarchia n € 


e dominio del Re di Spagna , e da lui come 
tale modernamente vien’ tenuto e gouernato, 
mi é parato di premettere l’origine di quello 
Regno , da che la dilfoluzione dell’ Imperio 
Romano, e le vicende di varie dominazioni 
l'hanno ridotto a quella Inezie di titolo e di 
gouerno, li fuoi coftumi, il fuo fito , le fue for- 
ze , Configli , Tribunali , & in fomma tutte 
quelle cole che alla piena e facile intelligenza 
delle cofe da raccontar’ da me nel difeorfo di 
quella ftoria hanno da occorrere piu fpelfo 

A ài 


/ 
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a Delle Riuoluzioni di Napoli. 

al lettore , e richieggono piò foftanzialmente 
quella precedente informazione,con la quale 
venga quella tradizione a riceuere quel mag- 
gior’ grado di chiarezza e di perfezione che 
ha poffibile,fi nella notizia de’ fucceflì, e nella 
% foeculazione de’ Configli (a' quali, come pre- 
> lente che fono flato à tutto il corfo di quelli 
j? 4 moti e turbolenze che formano il foggetto di 
quella narrazione, fpero al pari d’ogn’ altro di 
potere dar 1 luce e fedele efpofizione ) come 
nella notizia delle cofe proprie e perpetue del 
Regno, le quali con vna lunga e curiofa ofler- 
uazione ho ricercato , parte con kMperienza 
e villa medefima, parte dalla fedelèrelazionc . 
di perfonaggi graui, ne gl’impieghhch’hó ha- 
uuto appretto de’ Minitti i del Re Catolico in 
queft’ultimi anni della mia giouentù. 

Giace quella Regione che dalla Citta di 
Napoli Capitale di quello dominio vien’ co- > 
munemente chiamata il Regno di Napoli, nel 
capo d’Italia , da quella parte che tra li due 
mari Tirreno & Adriatico, ftendendofi tra Set- 
tentrione e Mezzo giorno , fi termina verfo il 
folleuante cento trenta tre miglia fopra la Cit- 
ta di Reggio di Calabria in un Promontorio 
chiamato da marinari Capo fpartiuento j La 
'fua forma ha fomiglianza di Peninfola , im- 
peroche cignendolo dalla parte di Tramon- 
Sito, confi- tana il mare Adriatico , da Leuante il mar’ 
Ionio, e da mezzo giorno il mar’ Tirreno, ó fia 
Regno dl c diTofcàna,folamenteaderifce da Ponente alla 
Napoli, terra ferma dello flato dellaChiefa con le Pro- 
uinciedell’ Vmbria, e della Marca d’Ancona ; 

f >er lo fpazio di cento cinquanta miglia ; Egli 
ìa per confini , da Ponente li due fiumi Tron- 
to Se Offanto, de’ quali quefto correndo verfo 
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mezzo giorno mette capo nel mar’ Tirreno 
vicino a Terracina , e quello verfo Settentrio- 
ne fbocca nel mare Adriatico non lungi dalla 
Citta dell’ Aquila. La Tua maggior’ lunghez- 
za fi (tende dal fiume Tronto fino al Promon- 
torio d’Èrcole , hoggidi Capo fpartiuento , & 
è comunemente riputata di quattro cento 
cinquanta miglia : Di larghezza , doue piu fi 
(tende, cioè dal tenitorio diGaeta,fino alla fon- 
te del fiume Tronto, non palfa di cento do- 
dici miglia, e doue piu fi (trigne,cioé da Squil- 
laci,fino allo tiretto di fanta Eufemia, non ard- 
ua a ventidue : Il fuo circuito , fecondo la piu 
comune dimenfione , comprende mille cin- 
que cento fefiant’ otto miglia. Quello fpazio Diuifionc 
di terre in cui fi racchiude la miglior’ parte , e delle fue 
poco meno che la meta d’Italia , hoggidi édi- Prouincie. 
uifo in dodici Prouincie, cioè Terra di Lauoro, 
anticamente detta Campagna felice , dou’ é 
fituata rifletta Città di Napoli, Capo e Metro- 
poli di tutto il Regno, Principato Cifra , Prin- 
cipato vltra, Bafilicata , Calabria cifra , Cala- 
bria vltra, Terra d’Otranto, Terra di Bari, Pu- 
glia, Capitanata, ó fia Contado di Molife, Ab- 
ruzzo cifra , 8c Abruzzo vltra. In quelle Pro- Populazio- 
uincie s’annouerano due mila cinque cento ne - 
fettanta tre terre popolate, tra quali venti cin- 
que fono Arciuelcouadi , e cento e fette fono 
Vefcouadi, la cui entrata per lo piu fcarfa e te- 
nue , attefo il gran’ numero , piu tollo ferue a 
Prelati di titolo , che di mezzo ragioneuole 
da follentare il decoro della dignità Pontifica- * 
le. Li Porti in tanta lunghezza di rimerefo- Porci, 
no pochilfimi , imperò che da Brindili, Trani, 
e Taranto in poi, non fi troua in tutto il Regno 
porto di capacità ne di ficurtà per vn’ ar- 
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mata , ó fia quantità confiderabile di nauili, poi 
che quello di Gaeta anzi fi deue chiamar’ ri- 
dotto , che vero porto ; ne quello di Napoli 
medefimo , benché ferrato da mezzo gior- 
' no da vn molo di circa dugento palli di lun- 
go, porge ficuro ricetto ne commodita a le- 
gni minori , non hauendo da Leuante ne da 
Tramontana cofa che lo ripari dalle tempefte* 
fe non in quanto il golfo ó Canale di Napoli 
eifendo cinto da ogni parte di cojline, rintuzza 
alquanto la furia de’ venti burrafeofi , onde 
alle naui grolfe ferue quella piaggia fe non di 
porto ficuro , almeno di danza e ricouero 
men’ pericolofo nelle piu fortunofejtempede ; 
ma le galee in tempi burrafeofi foglion’ ri- 
couerarfi nel porto di Baia , oue per ragione 
del riparo delle montagne di Mifeno e di Cu- 
ma , e per le reliquie del molo già iui fatto 
fabbricare da Nerone Imperadore,vien’ refo il 
mare piu tranquillo e bonacciofo , e però dà 
marinari fi fuole appellar’ mare morto. 

Quella regione , poi che la diuifione dell’ 
Imperio Romano , e la fedia di quello trafpor- 
viccnde di tata in Grecia diedero ageuolezza alle nazio- 
dom inami n j oltramontane di foggiogar’ l’Italia , prima 
m Napo 1. foggiacque all’ inuafione de’ Goti, Longobar- 
di, e Saraceni ; pofeia , fcacciati quelli da Nor- 
manni , fu ridotta in titolo diRegno nell’ anno 
Norman- di noftra falute mille cento e venticinque, nel 
**• cui tempo Ruggiero Conte di Sicilia per mez- 
zo dell’ aderenza predata ad Anacleto , detto 
Ereiìoncin d fecondo. Antipapa, ottenne elTer’ da lui 
Regno dd nominato Ré,e aoue prima quella Prouindafi 
N a mI j ÌO di ^ eua cbiamareDucato diCalabna e diPuglia, 
a P° '• fò eretta in Regno , & il Duca Ruggiero chia- 

mato dall’ Antipapa fopradetto Re dell* 
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vna e dell’ altra Sicilia. Confermò poi quel ti- 
tolo Adriano quarto Pontefice nella perfona di 
Guilliermo fucceflòre di Ruggiero circa gli 
anni di Chrifto 1158. Dalli Normanni palio 
il Regno dopo breue corfo d’anni ad Arrigo sucuì. 
fello Imperatore della Cafadi Sueuia, e figli- 
uolo di Frederigo primo cognominato Barba- 
rotta , e dalli Sueui fotto Manfredo figliuolo 
naturale di Frederigo fecondo Imperadore, fu 
da Urbano quarto Pontefice Romano trafpor- 
tato alla Cafa d’Angió' in perfona di Carlo Angioui- 
Conte di Prouenza fratello di Lodovico nono m. 
il fanto,Re di Francia. Accettò Carlo il regno 
con patto di pagar' alla fede Apoftolica circa 
otto mila feudi , & vna chinea bianca ogn’ an- origine 
no, in ragione deli’ antico diritto pretefo da’ della pen- 
fommi Pontefici fu quel Regno , già fin dall* fl0nc c *"~ 
anno mille cinquanta noue nato da vna dona- paganoiRé 
zione fatta da RobertoGuifcardo à Nicolo fe- di Napoli 
condo Pontifice per haverlo nominato in vna a’fommi 
Bolla Duca di Puglia e di Calabria.Stette il do- Pontcfic * 1 
minio nella Cafa fudetta d’Angiò in fino alla 
Rcina Giouanna prima, dalla quale, pattato 
per la Cafa di Durazzo, pure ramo dell’ ifteflo 
tronco di Francia , dopo molte guerre , e vi- 
cende , ora per adozione delle Reine Gio- 
uanne prima e feconda , ora per le chiamate 
& inueftiture di diuerfi Pontefici , ò Antipapi, 
motti chi da vn rifpetto chi da vn altro, n’andò 
il Regno in continue turbolenze fra preten- 
fon e poflettòn Angiouini,in perfonedi Ladif- 
lao, Giouanna feconda , tre Lodouici , Padre, 
figliuolo , e nipote, e poi Renato , e Giouanni 
fuo figliolo tutti dell’ iftefla Cala di Francia 
denominata dal fuo apanagio ò tìtolo del Du- 
cato d’Angiò , dando à diuedercrefempiodà 
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«uefl:c dueRegine non meno nell’ incoftaza del 
icflbjche nella bruttura de’loro coftumi, quanto 
fia feiagurata & fatale la fucceflfione delle don- 
ne alle Corone, & il mutarfi lo feettro in rocca, 
poi chele fottomette alla perpetua mutazione 
ai dominanti, non fenzalo fterminio,e ruina de* 
flati rimeffi all’ arbitrio & alle voglie per lo 
piu infenfate ó fregolate d’vna donna, e de* fuoi 
mariti. Ma dopò la morte di Giouanna feconda 
Araponefi. Alfonfo quinto Red Aragona ("anch’egli da ella 
adottato, benché poi con la folita incoftanza à 
titolo d’ingratitudine diredato) hauendo occu- 
pato il Regno, con fcacciarne gl’ Angiouini,& 
nauutane l’inueflitura daPapa Eugenio quarto, 
pafTó il dominio di Napoli alla Cala d’Aragona, 
e da quella finalmente fotto Ferdinando Ré di 
Ciciglia- Cartiglia e d’Aragona cognominato il Catolico 
( che ne cacciò le genti di Lodouico duode- 
cimo Ré di Francia per mezzo di Don Gonzalo 
Fernandez di Cordoua cognominato il Gran* 
Capitano) fu trafportato il Regno a’ Ré Carti- 
glia™ , e da quelli, fotto Carlo quinto Impera- 
tore, fuccelfo alli flati della Corona di Cartiglia 
e d’Aragona, venne in potere de gl’ Auftriaci , 
Goucmo fotto al cui dominio hQggidi lì ritruoua in per- 
Regi°- fona di Filippo quarto Re delle Spagne. Jl go- 
uerno del Regno fempre Uà à cura d’un Mini- 
ftro del Re Catolico , il quale mandato a certi 
tempi ad arbitrio di lui , & eletto fra la prima 
nobiltà di Spagna ò d’altri flati fottopofti a 
quella Corona,gouerna le dodici Proumciedel 
Regno per mezzo di dieci Miniftri parimen- 
te chiamati abufiuamente Vicere’, òper altro 
piu conueniente titolo, Prefidi.Oltre a quelli, in 
ogni terra ò Citta del Regno fottopofh al do- 
minio Reale immediato, cn’eglino volgarmen- 
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te appellano terra di Demanio, vi è vn Giudi- Tcrre di 
ce o fia Gouernatore per l’amminiftrazione demanio, 
della giuftizia , dalle cui fentenze fi emottono 
l’appellazioni al Vice- Ré , ò fia Prefide della TribunaIi 
Provinciale da quello in terza inftanza fi de voi- 1 
gonoalla Vicaria & al Configlio di fanta Chia- 
ra tribunali primarii della Città di Napoli. Il Confi . { 
Configlio di fiato che vi tiene il Re Catolico é n s 
Compoflo di Caualieri e di Minifiri, fi di cappa' 
come di fpada, la cui funzione é fubordinata al 
Vice-Re, e fi riftrigneà deliberare delle cofe 
concernenti la cura del Regno e della Citta ,* 
tigni volta che dal Vice-Re ne fono confultati. 

Ma la piu immediata autorità e gouerno poli- 
tico del Regno è riporto nel configlio il quale 
dalla refidenza ordinaria appretto la perfona 
del Vice-Re vien’ nominato Collaterale , & è 
comporto di fei miniftri li quali rifiedono del 
continuo in Napoli con titolo di Reggenti, tre 
de’ quali fonoSpagnuoli tràCaftigliani & Ara- 
gonefi, e li altri tre Napolitani. Il Configlio ò 
Magiftrato della Città e amminiftrato da fei 
perfonaggi, de’ quali cinque fono nobili, eletti M 
per cialcun’ feggio (com’ etti dicono) ò fia 
clafle della nobiltà di Napoli , cioè vno per il 
feggio di Capuana, vno per quello di Nido, uno 
per quelli di Montagna e di Forcella già vniti 
con vn fol’ voto nelle confulte, vno per quello 
di Porto, ed vno per quello di Portanuoua , ed 
il fello rapprefenta j il Corpo e Comune del 
Popolo di Napoli , e per quefto fi chiama vol- 
garmente l’Eletto del Popolo.L’vficiodi quell’ 
nuomini fi raggira circa l’approbazione ò ri- 
fiuto delle grauezze da imporfi fu la Città e 
Regno , fecondo la premura e bifogni dello 
fiato, e circa il prouuedimento della grafeia & 
abbondanza della Città. Vi fono in oltre i De- 
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putati de’ capitoli > la cui cura fi è di attendere 
allaconferuazione de’priuilegi in diverfi tem- 
pi conceduti alla Città ò al Regno dalli fuoi 
Re. Del refto da diuerfi dominanti vi fono flati 
fucceflìuamente fabbricati tre Cartelli , tan- 
to per la guardia e fortezza della Città e del 
Porto contro ogni affalto de’ nimici ftra- 
nieri , quanto per fervire, in ogni cafo di fedi-, 
zione ò ribellione de' popoli , di} freno alla 
Città medefima per la ficurczza e conferua- 
zione del dominio Reale. Il primo e piu confi- 
derabile fiede alla cima d’vna montagna erta 
&eminente, detta volgarmente di fant’ Ermo, 
fabbricato fin da’ tempi antichi dal Re Rober- 
to d’Angiò , c da poi ammodernito da Carlo 
Quinto Imperadore.In qtiefta Rocca comman- 
da con vn prefidio di Spagnuoli vn Cartellano 
di provvifione Reale, ne dal Vice-Re di Napo- 
li può’ efler’ rimoflò dal fuo carico , ne obli— 
gato à difporre del cartello à cenni di lui fen- 
za l’ordine efpreflo del Re Catolico. Appretto 
quefto vi è il Caftelnuouo fituato fui lito del 
mare in vicinanza del molo , di fabbrica vaga 
è riguardeuole , corno quello che già ferui di 
ftanza a gi’antichi Re di Napoli. Quefto Ca- 
rtello prima fabbricato à vfo antico da Carlo 
primo d’Angiò , e fucceflìuamente ornato & 
abbellito con archi & opere di pompa Reale 
daAlfonfo primo d’Aragona,fu dal Gran Capi- 
tano, e poi da Don Pietro di Toledo, e fuccef- 
ipri Vice-Re cinto d’vna muraglia à vfo di 
guerra piu moderno, fiancheggiata da i quat- 
tro angoli da quattro baluardi reali,eprouifto 
di numero fufficiente d’artiglieria , con vn fóf- 
fo profondiffimo (ben che fenz’ acqua) tutt* 
intorno. Euui finalmente il Cartello dell’ vog- 
lio» 
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uo, cofi chiamato dalla fìmiglianzg d’vn voto 
ch’egli nella fua fattezza rapprefenta , lìtuato 
anch’ elfo fui lito del Mare, in punta d’vno 
fcoglio,che con ftretta lingua di terra fpiccan- 
dofi dalla montagna vicina, ò (com’cgl 1 òpro- 
babile) gionto a quella con opera di mano, per 
mezzo d’vn’ argine angufto, fi porge nel ma- 
re per lo fpazio di alquanti trecento palli: l’vn* 
e l'altro hà il fuo Cartellano Spagnuolo , e di 
provvifione regia, col prefidio piu ò meno nu- 
merofo conform’ al pericolo , ò ficurtà de’ 
tempi. Per’ il prefidio di quelli Cartelli, della 
Citta di Napoli, c dell’ altre fortezze del Re- 
gno fuol’ il Re Catolico teneruivn Terzo di 
gente Spagnuola, chiamato comunemente 
« Terzo di Napoli, infino al numero di tre mi- 
la fanti, fotto vn Maeftro di Campo pure Spa- 
gnuolo , e di piu mille e feicento fanti ripartiti 
per leTorri ePiazze delle maremme delRegno; 
Di Caualleria vi fono fedici compagnie d’huo- 
mini d’arme , le quali in tutto fanno il numero 
di mille caualli , e militano fotto fcdici Baroni 
principali fi del Regno, come Spagnuoli. Oltre 
a quelli vi fono quattro cento cinquantaCavak 
leggieri di vili in cinqueCompagnie,e parimen- 
te comandati da Baroni principali del Regno r 
Vi fono di piu da quaranta compagnie d’Ar- 
chibuggien à cauallo volgarmente chiamati 
della Tacchetta , fpezie ai milizia inftituita 
da Antonio Perrenotto Arciuefcouo di Bi- 
fenzone e Cardinale di Granuella , in tempo 
ch’egli come Vice-Re gouemaua il regno di 
Napoli à nome di Filippo fecondo Re di Spa- 
gna. Euui finalmente il Battaglione del Re- 
gno, il quale fi compone di gente paefana, à 
ragione di fei fanti percento fuochi. Atut- 
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te quefte foldatefche comanda vn V fidale 
Spagnuolo con titolo di Maeftro di Campo 
Generale, con due altri Vficiali Generali, vno 
della Caualleria, e l'altro dell’ artiglieria, e 
Forre Ma- nondimeno tutti foggiaciono al comando im- 
riùme. mediato del Vicere. Le forze maritime del 
Galee. regno per lo piu confiftono in numero qpnfide- 
rabile diGalce,lequali comandate ogn’vna dal 
fuoCapitano , per lo piu Spagnuolo, militano 
fotto il comando d’vn Capitan’ Generale dello 
ftuolo, il quale, benché di prouuifione reale» 
foggiace anch’egli à gl’ordini delVicere,men- 
tre fi ritruoua nella Città ò nel regno di Napo- 
li.Il numero delle galeeùn tempo che Don Pie- 
tro Girone Ducad’Offuna gouernaua quel re- 
gno per Filippo terzo , arriuò infìno à trenta 
dnque , fenza gran’ quantità di nauili d’ogni 
forte : hoggidi per li varii fucceffi , e per la 
Vafcclli. lunghezza delle guerre,fono ridotte folo à di- 
ci alette; il numerojperò fi delle galee, come de* 
vafcelli crefce], ò (cerna , fecondo li bifogni & 
occafioni di diffefa piu ò meno vrgente , fi del 
regno, come dell’ altri fiati del Re Catolico in 
Italia, àquali d’ordinario s’aggiongonole galee 
delle fquadre di Siciliane di Sardigna,e quelle di 
Genoua che à ftipendii del Re Catolico milita 
no fotto li ftuoli del Duca diTurfi , Marchefe 
Spinola, Scaltri particolari di quellaRepublica. 

Hora nell’ anno mille feicento quaranta fet- 
te della noftra falute, ritrouandofi al gouerno 
di quefto regno Don RoderigoPonze di Leon 
Duca di Arcos Caualiere delle piu antiche e • 
nobili Cafate della Prouincia d’Andalufia, fla- 
va l’Europa quafi da per tutto armata à danni 
vicendeuoli aè Tuoi Popoli , impercioche li. 
Francefi, fatta lega con altri nimici di Cafa 
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d’Auftria , in piu parti haueuano attizzato 
difcordieciuili,ò vero attaccato à forza d’armi 
li ftati e prouincie fottopófte al dominio de 
gl’Auftriacij onde quelli in mille parti intenti 
e diuertiti , da un canto procurauano di rifpi- 
gnere da loro confini le forze ftraniere , e dall’ 
altro di fpegnere dalle vifcere de’ ftati loro 
l’interne ribellioni de’ fudditi. Il progreffo di 
tante e fi graui guerre teneua homai efaufte 
tutte le Prouincie e Regni di danari e di facol- 
tà , ma piu di tutte 1 altre Prouincie foggia- 
ceua all’ eftreme miferie il fioritiflìmo Regno 
di Napoli > impercioche li bifogni della Mo- 
narchia di Spagna , premuta da tante e fi lon- 
ghe guerre da tutte le parti, haueuano porta- 
tato con tratto fuccetfìvo il numero delle ga- 
belle infino à quello di tutte le cofe neceffarie 
all’ vfo della vita humana , e pero crefeendo 
l'anguftie delle facoltàReali, non v’erapiu luo- 
go aH’accrefcimento de’ rimedi ftraordinarii 
ie non con la moltiplicazione de’ già importi 
dazii; e benché premeflonodaddouero lene - 
ceffità publiche.premeua non dimeno affai piu 
laparticolar’auiditàdè Partitanti, onde gl’in- 
tereffati ingegni Tempre piu s’affotigliauano 
in fuggerire inuenzioni da cacciar danari dal 
popolo ; e ben che fi aggiraffe la cura de’ 
Miniftri circa il modo di rendere quelle gra- 
vezze meno fenfibili , con tutto ciò non v’era 
pefo fi picciolo al quale non trabboccaffe la 
pazienza del popolo. Finalmente, non frollan- 
doli piu che imporre ne aggrauare , fi riuol- 
gè la mira dè Partitanti ad una cofa unica fin’ 
all’ hora efente da pubbliche impofizioni -.Que- 
lla era la frutta & herbaggi,la cui abbondanza” 
in quel terreno fertile reca tutto l’anno nel- 
la 
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il Duca careftia de glabri cibi l’alimento piu or^ina- 
d’Arcos rio al foftemmento della pouera plebe.Qyefto 
vice-Rc di nuouo p e fo quanto opprimeffc l’animo de Po- 
ÌK”ó poli, ben' pretto, ne diede pruoua l'incendio 
fopi-a 1» attaccato di notte tempo alla Calipola,o ha 
frutta & bottega in cuifi rifeoteua fimil’ dazio. Quali fui 

herbaggi me( j e n mo tempo , effendo per via d’ vn fucile 
à ruota, montato à foggia aorivolo, flato at- 
j n cefi dio taccato fuoco alla munizione della naue Capi- 
delia nauc tana di Napoli , all* ora ancorata in quella 
Capitana piaggia, fu cofi tremendo lo ftrepito che fece 
nci N po P i°co fquarciandofi , che del folo rimbombo tremò 
di quella non folo la Città, mà anche l’altro lito del ma- 
cini. re per tutta la cofta di Leuante , fino à piu di 
quindici miglia lontano , coprendo le fcnieg- 
gie di quel vafcello tutto il lito del porto vici- 
no > con le membra lacerate di circa qua- 
ranta marinai , miferamente fpezzati in quell* 
improuuifo fcompiglio. Parue à piu perfone 
che lofeotimento di tanto terreno eccedefle 
lo sforzo della caufa naturale , non tremando 
ch’il folo movimento dell’aria, per violento 
eh’ egli foflc , baftaffe àfar’ tremar’ il fuolo in 
tanta diftanza , c far’ cadere tante eafe nè 
borghi della Città , e nei luoghi di maremma ; 
Onde rintracciando da piu alta cagione vn fi 
prodigiofo effetto, recauano alla diuina po- 
tenza il miracolofo effetto di quel portento, 
« fi per effer’ fucceflò il cafo nel principio della 
Primavera , mentre s’alleftiua quella naue alle 
fazioni della proffima Campagna, come nella 
naue Capitana, e nel Porta della Città capita- 
le del Regno. Mà mentre fi aggirauanoque- 
fti agurii circa le cofe capitali concorfe in 
queir incendio , piu d’ogni altra dava chiaro 
indizio delle prelagite riuoluzioni à quefto re- 
gno. 
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gno, l’cflèr’ fiata la flatua di fan Genaro, Pro- 
tettore e già Arciuefcouo della Città,troncata 
per mezzo da vnatraue fpezzatafi nella detta 
naue , e portata dalla violenza del fuoco infìn 
fu la guardiola che chiude il molo » oue flaua 
efpofta detta flatua. Tra tanto s'andauano vie 
piu inafprendo glanimi della plebe; ne vi 
mancaua chi fotto mano attizzale li difgufli 
con fegrete fuggeflioni di ribellione, e nondi- 
meno il popolo Napolitano ripugnaua à fi fat- 
te perfuafioni, e con tolleranza incredibile 
fopportaua gl'eflremi delle fueanguflie. Non » 
pero volfe lafciar’ di tentare li mezzi che ami t, 

cheuolmente gli poteflìn’ recare lo fperato 
rimedio, al cui effetto attaccò piu volte di not- 
te fu le cantonate cartelli e motti in cuimi- 
nacciaua cofe nuoue , fe non gli s’allegeriua il 
pefo delle fue gabelle , ma non fuccedendo 
l'effetto fperato à quelli tentatiui ; flaua in- 
tenta la plebe ad ogni occafione che recafle il 
cafo , per procurar’ miglioramento alla fua 
condizione. v 

Mentre à Napoli fi flaua in quelle perplef- 5^^ città 
fità , in Sicilia era fcoppiata una fedizione po- di Palermo 
polare , maffime nella Città di Palermo , nella fi foiicua 
quale folleuatafì la plebe in feguito diGiofep- ll 
pe d’AIeffio Tiraloro , eletto da lei per fuo Ss, ve- 
Capo, di Nino la Pelofa di Biafcio Ortolano le* vicc- 
e d altri popolari fcdiziofi,haueua abbruggia- Ré di 
to le cale ae gl’ Afittatori e Partitanti delle j* ucU ir<> " 
gabelle, e portandofi armata al Palazzo > ha- 
ucua coflretto Don Pietro Fafciardo Marche- 
fe de los Velez, ali’ ora Vice-Ré di quell’ ifo- 
la, à tomia tutte le gabelle, facendofi promet- 
tere ratificazione à nome del Re Catolico,non 
fòlo di quell’ efenzione > ma] anche di quanto 

le 
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le parue fauoreuole al partito popolare. Que- 
lli moti di Sicilia con gran guflo fi fentiuano 
dalla plebe in Napoli , ne mancavano li Capi 

f )lebei ne' loro conuenticoli ad animarli fra di 
oro all’ imitazione d’vn efempio fi fauoreuo- 
le : Daua loro ardimento i’ageuolezza pro- 
uatada’ Palermitani nell’ efecuzione , e la fiac- 
chezza de’ miniftri Regii di Sicilia in hauer* 
condefcefo pienamente à tutti li fini di quel 
popolo ; per la qual’ cofa , inftigata da’ tuoi 
Capi e fautori , rifoluè di folleuarfi contro il 
gouerno,e da quello per via di forza tirare quei 
ìolleuamenti cne credette non poter’ ottene- 
re con infìanze fupplicheùoli. Circa il tempo 
dell’ efecuzione > furono varii li pareri de 5 moi 
Configlieri : Alcuni voleuano che fuflfe il gior- 
no di San Gio. Battifta, mentre la folennità di 
quella fefta obbligando tutto il popolo à ftar* 
armato (otto le fue infegne ad honorar’ la ca- 
ualcata che fi accoftuma fare dal Viceré , gli 
porgeua fauoreuole occafione all* efecuzione 
del iuo intento : altri voleuano che fi differifle 
ìnfino al mefe d’Agofto : & altri che fenza di- 
lazione fi cfeguifie. Tra tanto volle tentar' 
per l’ultima volta l’animo del Viceré per via 
di piaceuolezza. Era quelli il giorno di San 
Pietro venti noue del mefe di Giugno an- 
dato per mare a vedere la dalla Reale al 
Ponte della Madalena , nel borgo che chia- 
mano di Santa Maria di Loreto, incompa- 
Principii S n * a ^ Teodoro Cardinale c Principe Tri- 
delia fedi-vulzio, il quale all’ hora fi trouaua in Napoli 
zione. di paflaggio a Sicilia , al cui gouerno era de- 
ftinato Viceré dal Rè Catolico. Nel ritorno 
à Palazzo parue al Duca di far 1 la ftrada per 
terra, entrando per la Porta del Carmine -, mà 

egli 
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egli à pena gionfe fu la Piazza del Mercato, 
quando da tutte le parti fi vidde attorniata 
la fua Carrozza da grandilfimo numero di 
fanciulli, di donne, ed’huomini della plebe, 
quali con importune Arida feguiuano la car- 
rozza. gridando , leua leua la gabella della 
frutta ! Si commofle il Duca à quelle voci, mà 
non potendoli rifoluere cofi di botto a leuar* 
quella gabella , rimife al Configlio Collatera- 
le il pigliar’ fopra ciò rifoluzione. Tra tanto, 
temendo di limili incontri , tralafciò di farli 
vedere per le ftrade interiori della Città , li- 
mitando il fuo palpeggiare al molo , ò vero in 
mare, à villa fempre ai Callelnuouo. Già,pri- 
m|adi quell’ incontro, fofpettando della vo- 
lontà del popolo , haueua comandato che fi 
tralafcialTe la folennità della caualcata di San 
Giouanni, hauendo fatto differire per piu fet- 
timane , e malamente in fine condefcelo di laf- 
ciarfi vedere à quella deli’ Annunziata. Non 
lafciaua però di raunare i Configli di fiato e 
Collaterale circa il propofito di quello Dazio. 

Alcuni erano in fauore del popolo e teneuano 
per necelfarialaremillìone di quella gabella. 

Rapprelèntauano il foco interejfe che vi corretta 
pet il f ut rimoni o Reale , e le continue difficolta, che 
s'andauano frouando nella rifcojfa : la premura Confili» 
vrgentiffima dello fiatone l’ e frema pouerta della pie- fopra la 
he. Adduceuano li fuoi riffentimenti già inclinan- gabella . 
ti a folle nasone e palefati nè preludi già dati in c rum ' 
tanti fegni citeriori. Star a gnocchi del Popolo di 
Napoli (Cefempio di quello di PalermOifgrauato per 
mano fua di tutte le fue gabelle. Nonpoterfi ad un 
tempo domar’ quelli t etener quefli a freno invna 
cpfa di pari natura. Indarno ricorrer fai rimedio 
quando dal progrejfo del male fono refe l'infermi- 
tà incapaci d'ogni cura. Si preueniffe il pericolo 

pri - 
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prima che fuffe accrefciuto da maggiori incorniti 
* nienti) dando all' elezione ciò che al fin 1 s’harebbe 
da concedere alla necessita. Si placaffe lo [degno del 
popolo con ’vna concessione gratuita di quello poteua 
wfurparfi a viua forr^a. Si faluaffero /’ altre ga~ 
-ielle conia riuocaofone di quefla. In fomma fi man- 
tenere con quefla prouuifione volontaria anticipa- 
1 ta il decoro e l'autorità del fi spremo comando 3 che poi 
nella violemfi poteua ricenere difcapito dalla necef- 
fitta di' tonde fendere a tutte V in fi amate del popolo . 
Mà come gl’interefTi non meno che li fenfi de 
Configlieli eranodiuerfi e contrarifiper altra par- 
te fi rUpondeua.Ejfer facili fisima l'impo fiorone d'vn 
Da\io j ma. altretanto difficile l'efiirp astone. Di- 
ceuano, EJJerfi refa la rifcojfa di quefio necef- 
faria alla paga e fodisfaofione di tutti gl'interejfati, 
tra quali v‘ haueuano parte alcuni dell'' iflejfo Col- 
laterale 3 qua fi tutta la nobiltà , e non meno che tutti 


li banchieri e negocfanti del regno 3 le cui facoltà , 

ano ì 


& il credito della Piatta erano necejfarii al Re, 

& all’intereffe publico Voleuano non ejfere la plebe 
di Napoli tanto riotto fa e facile a ribellar fi quanto 
dalli contrarii fi fupponeua , e fendo le dimoflrafio- 
nifin all* bora fatte fegni euidenti del fuo poco ardi- 
re , poi che fi contentarla di ffogar il fuo riffentimento 
in quelle minacciò & info lenone che la notte eia foli- 
tudim le rendevano piu fiicure. Non dnuerfi conce- 
dere co fa di tanta importammo, alle femplici iti flange 
d’vna plebe arrogante , per non darle pre funzione 
con quell’ inatti gen'za e facilita d’ arguire il timore 
<?£» Regii e l\fficacia delle fue forile- Che il male non 
era per ancora , che nell ’ apprenftone , laquale lo fo- 
cena parere grande ó picciolo fecondo l'affetto che 
predominano nella mente di cui lo miraua. Ch'il po - 
; poi' baffo era folo di quell ’ humore 3 ma che con li 
Regii fiatano tutti /£\ co nalieri, c la Cittadinanza ne- ^ 

mici 
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mici di nouitd & inquietudini , e thè fiando quefii 
colli Regii non potrebbe la plebe preualere d fi forte 
faccione. In fomma fi fiajfe [aldo in differire la rifo- 
l unione , per che tra tanto fi [ariano mutate le con- 
gionture , e da quelle regolate le pretensioni del po- 
polo. Preualfero per all’ hora quelle ragioni 
nell’ animo del Vicere , onde fi rimife al bene- 
ficio del tempo il porgere rimedio allo fiato 
della plebe, Malamente rifoluendofi gl’huo- 
mini a rimedii coftofi per anticipazione d’vn 
male ancora incerto e contingente. 

In tanto non fcadeua punto l’animo alla ple- 
be d-efeguirc il fuo meditato folleuamento , e 
tanto piu inclinaua il difidério di tutti à cofe 
nuoue , quanto che alla giornata andaua cres- 
cendo vie piu la careftia & il rigore delle gra- 
uezze. Erauui in Napoli di quel tempo vn Cit- 
tadino antico, di Cafata honorata trà il popo- 
lo, d’affetto però plebeio , e di genio contra- 
rio alla nobiltà, chiamato Giulio Gehouuino : 
Quelli altre volte era fiato Eletto del popolo 
in tempo eh' il Duca d’Offuna gouerriaua il 
Regno di Napoli , e per imputazione d’animo 
fediziofoe fautore di cofe nuoue , citato alla 
Corte di Spagna, era fiato rilegato in Africa , c 
tenuto prigione nella Rocca d Orano per lo 
Spazio d’alquanti anni : Quindi ritornato alla 
patria, & ordinatofi Sacerdote, Se ne ftaua co- 
prendo con quel habito gl’ inquieti penfieri del 
fuo antico genio • lui, con le notizie già ac- 
quiate in fimil’ maneggio , s’era procurato 
grand’ autorità appreflò la plebe , con intie- 
ro credito alle Sue parole. Hora eflendofi cir- 
ca il principio del mefe di Luglio ragunato di 
molti Capitani dell’ Ottinc feoiì dicono in Na- 
poli li Capi de’ ventinoue rioni in cui fi di- 

uide tutta la Città , vsò loro Genounino 
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Fi imo di quelle parole. Fin' che dalle promeffe del Ducei 
difeorfo di d’ireos Vicere di quefio Regno ha battuto la vo- 
Genouino fira pazienta con che nudrir’ la fiperanza di vedere 
la^b^" a ^ e ZZ erltt vofiri mali , ho approuato che la mode • 
^ ’ flia v' acqui jlafjenttoui meriti per ottenere vna vol- 

ta piaceuolmente , ciò che fi giuft amente fi deue alle 
vojlre miferie -, Ma vedendo bora che non folamente 
non fi refia ne’ termini d'alleggerire le vofire anghe- 
rie, ma. che da gl' atti efieriori di quefio gouerno ri- 
finita un fienfio ajfiattì contrario alle fperanze vojlre , 
effiendofi di nuouo impofia gabella fiopra il vino eia. 
farina , mi pare di douere all' aff etto ch’ho fempre 
battuto al vojìro partitoli feguenti auuertimenti in 
ordine a * rimedii che richiede l’ejìremita dello flato 
prefiente. Già dalle noftre conferente e dal progrefi- 
fio di quefio minifierio de' Regii potete inferire 
ficuramente ch’il vofiro follettamentonon può fiortir ’ 
effetto pervia di fuppliche ne di concefiione gatuita ; 
poiché la fiperienza che fin ’ h ora hauete fatto va- 
namente di quefti mescci , ve n'arguifce l' impotenza, 
pur troppo euidente , e l'animo altretanto indurato 
de' Minifiri Reali nel continuar, & accreficere le ga- 
belle , quanto é fiata piegheuole lavofiraipagjen-^a 
a tollerarle fi lungo tempo. Hora figliuoli, il vofiro 
rimedio é ripofio nella f or\a , e da quella folamente 
douete fperare ivofiri miglioramenti : non già fcuo- 
tcndo ildominio del Ré Catolico, pur troppo grato a 
quefio fedeli fiimo Regno , ma facendo pronare d que - 
fii Minifiri Regii quanto può la forerà delvoftro cor- 
po vnito , per indurli finalmente a concedenti per 
forza, ciò che per altra firada non potete ne douete 
pretendere. Ne vi fpauenti il nome vano di ribellio- 
ne, poiché in que fii necefifarii mottimentinon s'attenta 
cofia alcuna contro la Ataefia Reale, a cui fi pretende 
di conferitar' intitolata l' ubbidienza e la fedeltà ; fola 
contro gl'abttfiui ecce fii di chigouerna fi cerca tem- 
peramento e rimedio alle miferie pubbliche.E digra- 
da a, chi non reca compajjione la faccia del prefente 
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getter no ? Chi è quello che poffa inferire il feruigio 
del Ré dal concerto d’una cricca di Minifiritradi 
lor congiurati all' opprefsione del pubblico fin fauore 
del priuato peculioìNon v'auuedete che la nobiltà vi 
é fiata fin ora, e vi faro, fempre contraria , e che dal 
vofiro abbaffamento depende la fua efaltagione ? 

Qitefio non ve lo fa eui dente la facilita, conche quefii 
Seggi confentono alle graueoge che giornalmente vi 
s'addoffano , ami che da loro, e dalla maggior' parte 
de Miniftri Reali vengono fuggenti li modi d'anga- 
riare il popolo ? e da queft ’ intere fii non fapete inferi- 
re la ripugnanza che quefii faranno fempre al vofiro 
folleuamento s & anco potete fiar’faldi nel appettar ’ , 

l'impofsibile ! Seruiteui dunque de' mezzi eh' iddio 
v'hameffo in mano per lavofira confolagione, e non 
afpettate da’ voftri nimiciil rimedio elfi lunghimali. 

Ed infatti fe voi mirate bene ilprefente fiato delle 
cofe,pare ch'iddio v’habbia ageuolato ogn intoppo 
per Cefecugione del vofire intento. Quando mai ha- Stato delle 
uete veduto quefio Regno cofi fprouifto di forze Spa- forze Rc- 
gnuolecome hoggidi ? Quando é fiato minore il nu- gle in Na- 
? nero de' prefidii di quefii Cafielli,e la quantità del- 
la loro munizione da guerra e da bocca? Quando dclUfollc- 
euui fiata tanta far figga di foldati ftranieri ? o uazione. 
quando vn genio di gommo fi facile à piegare ad o - 
gni minima rifolugione ? Forfi fono da'piu di voi li 
Palermitani , ó hanno meritato dal Re piu di voi nel 
fouuenir allifuoi bi fogni con fi fpefsie fi larghi dona- 
tìui come gli pr e fintate ogn 1 anno j cheefiihabbino 
dafiar fenga gabelle , e voicontuttala foma delle 
grauezge e dell ’ angherie addoffo ? Non vedete 
che la poca gente forefiiera ch’era prima in quefio 
Regno é fiata mandata à ferttire nelle guerre lonta- 
ne* e ehe per tal' cagione nel Porto non v’é rimafia 
galea ne v afcello ? e cfi'in fomma liprefagi del cielo , 
l'efempio de gChuomini , eia porga inuincibile della 
necefsita v’inuitano , anzi vi sporgano a prorompere 
in figiufio e fi necefsario riffentimento ? Fate dunque 
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finora. dilazione ciò ch'vn piu lungo indugiare puh 
metter ’ fuori del voftro potere , e lafciar livoftri- 1 
mali fenolo, rimedio. Ne vi dia penfiero il mancamen- 
to d'armi e di feguito: iddio, eh' e dalla voftra,pro- J 
uedera a tutti li voflri bifogni : Ogn* -vno loderà fe- 
gretamente & abbr accora finalmente alla [coperta, 
la vojìra rifoluofione: In fiamma nelle cofie ardue non 
•v'é di difficile fie non liprincipii. Cióch’hauremo da 
domandare, iltempo &ilfucceJ]oce ^infogneranno .* 

Ver horabafii far' ofientaofione delle vofirefor?e 3 
e difingannare ejuelli che fempre hanno prefo ardi- 
re dalla vofìra prete fa dapoccagine. 1 

Con quefti inccntiui attizzaua Genouuino 
Panimi per ancora irrefolut» de’ Capi plebei ; 
ne lcorgendofi difpofizione alcuna alio fgra- 
uamento del popolo, fuccefle vn cafo che die- 
de finalmente il trabocco e la molla alla folle- | 
uazione della plebe.Stavalfi diCafa fu la Piaz- 
za del Mercato grande vn garzoncello del 
fuo meftierepefciuendolo,per nome Tomalfo 
Anello d’Amalfi. Quefti di genio proteruo e 
fediziofo , da piu mefi n’ andaua brontolando 
per que rioni habitati da’ gente plebeia minac- 
ce & improperii contro il gouerno prefente, 
ftandofene tutto di {buzzicando hora quello, 
bora quell’ altro della plebe contro li Miniftri 
Reali, e promettendo di fe marauigliofe pruo- 
ve nella riformazione dello flato , ogni volta 
n’ haitélfe egli hauuto la cura.Quefte Imanie in 
bocca d’vn briccone veniuano da cui le fentiua 
per lo piu lchernite, b reputate vaneggiamen- 
ti d’vn huomo forsennato, ondeòtrafeurate, / 
o non fapute da fuperiori , non vi fu chi badaf- ; 
fe alle minacce &c andamenti di quello gio- 
vane. Succefle che la mattina de’ lette di Lu- 
. gliodi Domenica , elfendo da Pozzuolo arri- ; 
vate le folite fome di frutti alla C ittà , e depo- / 
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fte conforme al folito nell’ vficio della gabella 
alla Piazza del mercato , fu tanto il ri gore de’ 

Dazieri in rifcuotereil dazio di quella robba, 
che non potendolo foferire i pouerifruttaioli, 
fecero ricorfo ad vno de’ Reggenti del Colla- 
terale chiamato Diego Bernardo Zufia , acciò 
rapprefentafTe alVicerè l’atrocità de’Gabellie- 
ri,e l’impoffibilità diricouerare il loro capitale 
dalla vendita di que’ loro frutti , e con quell’ 
occafione fupplicarono ancora fi haueffe 
riguardo a porre per l'auuenire qualche mo- 
derazione à quella gabella. Il Zuffia di fua 
natura poco amoreuole , rifpofe à quell’ huo- 
mini, in vece di buone parole, vna man’ di 
brauate , con minacce di farli mandare in ga- 
lea Altretanto fi moftrò duro a’ poueri frut- 
taioli Andrea Naclerio Eletto del Popolo; 

Perla, qual cofa ritornarono fconfolati alla 
Piazza dei Mercato, oue Tomaffo Anello, che 
vi teneua raunata vna frotta di marmaglia, 
ualendofi della congiuntura , e dato di piglio 
ad vna cella di frutti d’vn fuo cognato Poz- 
zolane, la riuersò»fpargendoli per il fuolo , ed 
animando li fanciulli che fi teneua attorno con 
quelle voci , mangiate figliuoli, mangiate , & 
andiamo à far leuar’ la gabella? A quelle parole 
tutti li fruttaioli e gente plebeia che vi fi tro- 
uò prefente replicarono d’vna voce, fuora la 
gabella , e tirando li frutti in faccia ali’ Eletto, ’ 
Faftrinfero à porli in fatuo nel Callelnuo- 
uo. Qui cominciò la folleuazione della plebe, Tomaflb 
mitigando ogn vno li proprii figliuoli ad an- Anello «la 
dar’ àPa!azzo,a gridar che fi leuafle la gabella. ? r . in ^P lc> _ 
Era circa dicia fette hore quando fi vidde loie- uazione^ 
care dalla Piazza del Mercato vna lunga fila di della pie- 
fanciulli , quali con canne alle mani feorre- be. 
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uanole ft rade gridando, leua leua la gabel- 
la. Invioflì di rilancio quella ragazzaglia di- 
ritto alla Piazza di Palazzo, doue àrriuata la 
corfe piu volte replicandole medefime grida, 
e fenza temere la guardia Spagnuola , cne del 
Fanciulli continuo aflifte alla porta di Palazzo, ardirò- '• 
armaci di no d entrami , empiendo tutta la corte de’ loro 
canne in ftridi , e falendo le fcale, penetrarono infino 
Maffanelio ne * telone, gridando Tempre leua leua la gabel- 
cntrano in te; pofcia vfciti di Palazzo, e dati due otre 
Palazzo, gin per la Piazza, tornauano ad entrami, fen- 
za che niun’ foldato della guardia Spagnuola 
facefle cenno d’opporfegli. Era venuto in te- 
da di quella bordaglia fin dalla Piazza del 
Mercato , il fuddetto Tomas 1 Anello , fcalzo e 
ftraccione , fenza giubbone, e fenza cappello, j 
con vna canna in {palla , & in punta di quella 
vn panno {traccio , eh’ egli nel correre le ftra- 
de haueua leuato dauanti d’vn’ hofteria , doue 
fi foglion’ tenere fimilipennoncelli perlopiù 
con Tarmi di fua Maeffà Cattòlica. Quelli, 
alzando quell* infegna, & animando li fanciul- 
li à gridare, gliel’ andaua portando dinanzi co- 
me per ftendardo , gridando e dilaniando an- 
ch' egli più di tutti gli altri.Durò lo feorrere e 
1 gridare de’ fanciulli circa due hore , fenza che 
ueruno lor’ fi opponefle di fatti ne di parole ; J 
- , MàilCardinaleTriuulzio, che dalle fineftredel- 
. •* ’ - le fue fìanze di Palazzo in cui egli alloggiaua, 
haueua vifto dal principio tumultuar’ quella 
bordaglia e ne’ loro andamenti preuedeua vna 
ben* vicina folleuazione , giudicando elfer* 
homai tempo di troncar’ il mal* fucceflò ne’ ! 
fuoi principii fi portò immantenente dal Vice- 
re , rapprefentandogli lo fiato in cui poteua- 
nQiidurfì le cofe,fe tofto non vi fi prouedeua di I 

rime- \ 
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rimedio conueniente: Del reftonon configlia- 
ua l’oppofizione rigorofa à quei frafchetti , ne 
manco la total’ libertà dell’ entrar & ufcir' di 
Palazzo: ben’ fi era di parere, che homai fi rite- 
nefiìn’ con buon’ modo dall’ entrami , e lor’ fi 
dalle parola di leuar’ la gabella, e d ogni polfi- 
bile fodisfazione , con lame apparire qualche 
cofa in fcritto per maggior’ fede , e per allon- 
tanarli con quello daPalazzo.Riceuette il Vice- 
ré quelli auuertimenti con faccia più lieta che 
nonrichiedeua la prefenza del pericolo, e rin- 
graziando il Cardinale , flette. mirando con 
gran flemma lo fmaniarede* fanciulli, forfi 
«con penfiero di non irritar’ maggiormente lo 
fde^no del popolo coll’ oppofizione della for- 
za, o già vedendo tutto il tumulto farli da vna 
mano di fanciulli, hebbe à giuoco quel fpet- 
tacolo, veramente ridicolofo in fe Hello, s'egli 
non folle Tempre preludio alle maggiori foi- 
leuazioni de’ popoli. 

Fin’ all’ hora non s’era viftotrà li fanciulli 
huomo che paflaffe di dodici anni ; ma la ple- 
be animandoli poco à poco dalla facilità d’en- 
trar’ & vlciredi Palazzo,e dal poco ò niun’ pe- 
ricolo eh’ ella vedeua paflarlì da’ fanciulli, co- 
minciò à nicchiarli fra di loro , vedendoli dall’ 
hora in poi alcuni bricom fcalzi correre inuolti 
in quel nuvolo difrafehetti, gridando e facen- 
do le medefime feorrerie. Dall’ impunità di 
quelli principii andò crefcendo Tempre più nel- 
la plebe l’ardire e l’infolenza, fin’ all’ hora te- 
nuta à fegno dall’ incertitudine dell’ dito; è 
peròvedendoogni cofa ficura, perduto il timo- 
re, andò fcacciando precipitolamente ogni ri- 
fletto, dandoli ciecamente al furore & alla 
fmania. Crcfceuaà pari dell’ ardire della ple- 
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be il numero e tumulto de’ fediziolì , ne già vi 
era chi ri delle, ó mirafle con indifferenza l’an- 
dar’ e venire de’ fanciulli , voltandoli poco a 

S oco la burla in vero fatto , e da’ volti di tutto 
popolo colligendofi vn tacito compiacimen- 
to a quel primo atto dfcfolleuazione 5 Onde 
confidati li fediziofi neSla moltitudine crefcen- 
te, e nella generalità della caufa, proruppero 
fenza rifpetto in Palazzo , e montando per le 
fcale,con maggior’ tumulto dimandarono che 
lor’ fi leuaffe , non pur’ la gabella della frutta, 
come prima, ma quella della farina ancora, e 
poi quella dell’ oglio,e poi del vino, e poi d’v- 
«a cofa, e poi d’vn’ altra. Erano accorfi fin’ dal 
Caualieri principio del rumore di moltiCaualieriNapoIi- 
Napoiicani tani per adoperarfi nell’ acchetar li mouimenti 
accorrono della plebe , 8c all’ hora piu che mai s’affatica- 
wr* lafcdl- uan0 ^ ritenerla con promelfa d’ogni fodis- 
xione. C fazione ; ma con ciò fiach’ il domandar’ im- 
periofo & arrogante de’ fediziofi già hauefle 
piu del comando,che della fupplica, la prefen- 
zadel pericolo richiedeua il fi ad ogni doman- v 
da, onde la plebe altrefi diffidente, quanto te- 
meraria, non poteua contentarli dalla facilita 
nell’ ottenere, ne confidar’dell’efecuzione, dal- 
la generalità delle promeffe. All’ hora perfua- 
dendofi il Vicere elfer’ piu che mai necefTaria 
la piaceuolezza fin dal principio da lui vfata, 
volle confirmare colla propria bocca le pro- 
meffe de’ Caualieri, facendofi vedere al popo- 
lo dalli balconi di Palazzo ; ma non per quefto 
s’acchetò il tumulto de’ fediziofganzi, fatti piu 
infoienti proruppero infino nel falone dell' au- 
dienzapublica. La onde il Vicere, ragunato il 
Configlio Collaterale, confultó all’ m fretta, 
del modo di placar il popolo. Fu rifoluto di far’ 
vn viglietto nel quale leuafle la gabella della 

frutta* 
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frutta, e la meta dell’ altre gabelle, e chiamato 
Don Gregorio CarrafFa Priore della Roccella ^àTzione 
glielo diede, acciò lo publicafle al popolo, offerta ài 
Quelli vfeito da Palazzo, n’andò gridando ad Popolo dal 
alta voce, eli’ il Vicere haueua leuato le gabel- viccre - 
le-. Màauuedutofi il Popolo non elfer’ la (cot- 
tura firmata dal Collaterale, con piu impeto 
che prima ritornò a Palazzo , gridando tra- 
dimento tradimento al popolo ; E (e ben’ vfei- 
rono di molti Religiofi à far’ ficurta alla ple- 
be d’ogni promelfa del Vicere , non dimeno, 
crefcendo tempre piu il tumulto, fi prouò ogni 
rimedio tardo per vn male cotanto ìmpolfelfa- 
to , non Capendo il furore del popolo ne pla- 
carti di carezze, ne pagarfi dibuone parole.Qui 
finalmente non fentendofi piu voce diftinta fu 
refo vanol’vficio d’ogni mezzaniere, e rifpin- 
ti con violenza li Caualieri,i quali a pena fi fu- 
rono ritirati dal capo della fcala, eh’ elfendofi 
podi in fila gl’AbardieriTedefchi della guardia 
del Vicere per ritenere la plebe , fcagliatifegìi 
addolfo con furia li fediziofi, leuaron’ loro l’a- 
libarde dalle mani, e facendoli ftrada per forza, 
con impeto proruppero nel falone dell’ audien- 
zapublica , oue fatteli arme di quanto vi tro- Alabardie- 
uarono, diedero in fpezzare banchi, tauole, & 
altri legnami , & girandoli per le fineftre all’ c e à c àif ar - 
altra gente che ftaua fu la piazza, l’inuitauano mari dalla 
con gran’ftrida à venir’ loro in aiuto,il che efe- plebe, 
guendoli da tutti, in vn fubbito li vidde tutto il 
Palazzo pieno di plebaccia;Per la qual 'co fa ac- 
cortoli il Vicere non elferui piu rimedio di re- 
primere quell’ impeto popolare co far' pigliar’ 
l'armi alla guardiaSpagnuola,elfendo già il Pa- 
lazzo in potere de’ lediziofi, mandata innanzi la 
Duchelfa fua moglie, con li fuoi figliuoli e don- 
ne, hebbe per bene di ritirai fi anch’ egli in Ca- 
li f ftelnuou* 
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mentre la plebe fcaricaua il fuo furore fopra li 
mobili delle fue anticamere , aprendoli rfrada 
da per tutto , col rompere e fracaflar porte e 
cancelli , e gittando in piazza quanti arnefi di 
cafa le capitauano in mano. Quindi facen- 
doli palio nella Segretaria della Cifera , mife 
in fcompigliofcrittorii,ftanze, e fcritture,paf- 
fando infino nelle Camere del Duca,oue pari- 
mente fé di molti danni ne gl’ arnefi ai fe- 
ta , ftudioli d’ebano , e fpecchi di criftallo , ne 
trouando all'hora chi fe gl’opponelTe , fi vol- 
tò fui quarto à mano diritta , in cui ftanzia- 
ua il Cardinale Triuulzio, & all’ hora Vi fi tro- 
vaua con tutti li Tuoi do mettici , e dopo hauer' 
tentato la porta con alcuni colpi di mazze , fi , 
ritirò dal falone, e poi dal Palazzo, fenza farai 
altra violenza. 

In quello frangente, {limando il Vicere di 
poter’ acchetar’ il popolo colla fua prefenza e 
buone parole , tornò ad vfeire dal Caftelnuo- 
uo , auanzandofi verfo la Piazza per il corri- 
doio delle ftalle ; mà à pena gionfe in 
Piazza, che foprafatto dalla calca del popolac- 
cio fu caricato di mille richiefte impertinenti, 
alle quali sforzandoli di fodisfare con la pia— 
ceuolezza poffibile , non ui fu modo d’efler* 
intefo , ne termined’elfer’ rifpettato da quel- 
la furiofa gentaglia. Trà tanto fi fentiua allo- 
gare dalla calca fempre piu importuna e tu- 
multuante; onde per fottrarfcne,a gran ftento 
procurò d entrar in vna carrozza che à cafo fi 
trouòfu la Piazza, affittendogli pochilfimi de* 
fuoi; ma fpignendofi dietro a lui nella mede- 
fima carrozza tre ò quattro mafcalzoni della 
piu vii’ canaglia colle fpade tratte in mano, 
gliele tennero ftrette al petto à lui , & à Don 

Die- 
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Diego Carriglio Capitano delia fua guardia 
per vn gran pezzo, trattandolo colli piu in- 
giuriofi termini che pub fuggerire il furore ad 
vna plebe adirata , infino à tirarlo per i capel- 
li, e dargli vrtom nelle fpalle e ne 1 fianchi ; p " ico, ° 
Per laqual’ cofa tentò piu volte d’ifuiare il dc 1CC1C ' 
popolo dalla fua perfona collo fpargere per la 
Piazza piu manate di Zecchini , ma indarno, 
trafportandolo la corrente , ouunque fi vol- 
geua l’impeto , fenza che potefle il cocchiere 
ne reggere, ne ritenerci caualli. Al fine fu 
forzato di faltar’ fuori di carrozza , e lafciarfi 

S ortare dalla furia di quella gente : Cofi on- 
eggiando vn pezzo fra di loro, fu fpinto al fi- 
ne ni le fcale della Chiefa di San Luigi dirim- 
petto à Palazzo , doue con gran’ fatica fu ri- 
ceuuto da quei frati di San Francefco di Paola 
dentro il loro Conuento, riparandolo dalla 
plebe , come meglio poteua Don Gregorio 
Carraffa Priore della Roccella , il Conte di 
Conuerfano , il Marchefe di Sant’ Eramo , il 
Marchefe di Torrecufo, e Don ProfperoTut- 
tauilla tutti Caualieri Napolitani. Entrato che 
fu il Viceré, vedendofi la plebe ferrar le Porte 
del Moniftero , fe l’aprì à forza di mazze fer- 
rate, entrando di botto daper tutto, ne fodif- 
facendofi che non giraffe e rigiraffe tutti li 
clauftri e dormitori : D’indi riufeendo con 
maggior* furia, e trouato il barone cheprecedè 
affi ragazzi con la bandiera carcerato dalla 
guardia Spagnuola, fe lo fé reftituire all* iftan- 
te , c portandoli via di corfo li tamburi della 
ftefla guardiani cominciò à toccare perla piaz- ' 
za, fenza che , ne pur’ à quell’ infulto , fi mo- 
vefle Spagnuolo veruno. Già nella Piazza del 
Mercato bolliua feopertamente la folleuazio- 

nc. 
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ne, con tutto che Don Tiberio Carraffa, & al- 
pon Tibc- tri Caualieri principali accorfiui fi sforzafiero 
noCarraffa d’acchetar’ la fedizione con buone parole.Per 
di^Eifi- 6 tutte ^ ar * te > guardiole , e corpi di guardia 
gnano al non lafciauano li fediziofi foldato Spagnuolo 
Mercato, che non sforzafiero à fuggire, ammazzando 
quanti gliene capitanano nelle mani. Ne mi- 
glior partito prouauano quelli che in' regget- 
ta , ó à piedi s’incontrauano per le ftrade nelle 
le Fiìama- truppe del popolo. Tra tanto arriub in car- 
lino & il rozza fu la Piazza di Palazzo Afcanio Cardi- 
Nunzio naie Filamarino Arciuefcouo della Citta , & à 

^do^cra g™ n ft ent0 entrato nel dettoMoniftero di San 
no perTc- Luigi doue ftaua ritirato ilVicere, ne riufei fub- 
chctar la bito con vna carta in mano, sforzandofi di leg- 
fcduioue. gerla al popolojmà aflordandofi ogni cofa dal- 
le voci confufe della bordaglia , fu coftretto à 
gittar’ il viglietto in mezzo alla plebe, e ritor- 
narfene fenza frutto. All’ hora auuanzatifi li fe- 
diziofi nel corpo di guardia de’ Spagnuoli fot- 
to il Portone di Palazzo tentarono di leuaruia 
l’armi loro , che ftauano appoggiate al muro 
fotto la folita fentinella; màjfi faldati, meflò fi- 
nalmente mano all’ anni fi lafciarono andare 
qualche mofchettate,per la qual cofa il popolo 
auuezzo homai a difpreggiarli da tanto tempo 
che gl’ haueua uifti fenza adoperar’ l’armi, lor’ 
(cacciati 11 sauuentò adofio con tanto impeto , che per la 
daT Palar- moltitudine furono coftretti li foldati àritirar- 
7.0, fi come meglio poterono , ricouerandofi per il 
Palazzo nel giardino contiguo à Caftelnuouo, 
doue in fine fi ritirò ache ilCardinaleTriuulzio, 
rimafto fin’ all’ ora nelle fue danze in Palazzo. 

Mà i fediziofi vedendo ilPalazzo abbandona- 
to, ne trouando già contro chi sfogar’ il furor’, 
loro fi riuoltarono à rompere le carceri della 
«ittà , cominciando da quelle di San Giacomo, 
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e correndo fucceffiuamente à tutte 1 altre, fen- 
za lafciar’' porta ne cancello che non fracaf- ^ 0 a m pl c c ^ 
fallino, col cacciarne quanti priggionien vi fta- carceri c 
uano , in fino al numero di mille cinque cento ; libera tutti 
Ne di ciò contenti {tracciarono ruttili proceflì 1 carcerati, 
criminali, e ciudi, regiftri,& altre fcritture pri- 
llate e publiche che vi erano, efinoabbrug- 
giarono li letti Se altra pouera maflerizie de’ 
carcerieri. Fu l’vltimo sforzo di quel giorno 
alle carceri della Vicaria: lui ertendofegh fatto 
innàzi alcuniVficialidi quelTribunale,rappre- 
fentaron’ loro ch‘ il liberare tanta gente faci- 
norofa farebbe ridondato in facco e fcompi- 
glio di tuttala Città, fenza vtile ne vantaggio 
della plebe, per lo che fi contentarono per all* 
ora d'aftenerfi da quella violenza. Inquerto 
mentre vedendo il Viceré il contorno di Palaz- 
zo libero di tumulto , meflofiinvna feggetta 
, priuata per vna porta fegreta del moniftèro di 
San Luigi fi fé portar di nafcofo al Cartello di 
Sant ’Ermo,doue trattenutoli ciò eh’ auuanza- 
ua del giorno, fu l’imbrunire della notte corfe- 
ro à gara di molti Caualieri Napolitani ad of- 
ferirlegli pronti à fpargere il fangue e la , 
robbainferuigiodifuaMaeftà, li quali tutti Affiftenza 
rimandò alle cafe loro il Duca, vfando con lo- de ’ Cauali * 
ro di molti ringraziamenti. L’vltima frotta che alVlcc ' 

v andò era comporta d’alquanti Caualieri , trà 
quali Don Giofeppedi Sangro,il Duca di Sant’ 

Agata, Marcheiedi San Giuliano, & il Priore v 
dellaRocella, tutti co loro feruidori ben’ arma- 
ti; Entrati dal Vicere lo traviarono con Don 
Tiberio Carraffa Principe di Bifignano, col 
Principe del Colle , e con Don Luigi Ponze di 
Leon’ Reggente della Vicaria: All' ora gli rap- 
prefentaronp erter’ neceffario eh’ egli fuife 
calato à Caftelnuouo > idoue ftaua ritirato 

tue- 
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tutto il Configlio Collaterale , la Vicereina, 
Don Gioqan’ Ciaccone Vifitatore del Regno, 
e quafi tutti gl’ altri Miniftri Regii , acciò po- 
tete unirli col corpo del gouerno , &afliftere 
alli bifogni vrgenti piu d’appreffo, parendo lo- 
ro che immantenente vi s’haueffe da trasferi- 
re, per non dar’ tempo alla plebe d’impadro- 
nirlì dell’ auuenute,eleuar’ la comunicazione 
fra Santermo e Caftelnuouo, al cui effetto pri- 
ma di portarli à proporglielo haueuano nco- 
nofciuti tutti li jpaffi e contrade per dou’egli 
haurebbe da patere , fenza eh’ in effe hauef- 
fer’ trouato occafione di pericolo, il che, quan- 
do vi fufle fiato , haurianoeffi pigliato fopra 
loro medefimi, aprendogli laftrada ficurae 
fenza rifehio con l’aiuto de’ loro amici e Temi- 
li vicere dori. Per la qual’cofa il Ducameffofiin feg- 
cahà cv g etta CO n la lcorta di que’ Caualieri, e d’una 
ftdnuouo. manQ Spagnuoli a piedi & à cauallo,calò da 
Sant’ Ermo à Caftelnuouo , e benché Tuffino 
già le tre della notte non lafciò di mandar’ al 
Mercato Don Tiberio Carraffa Principe di Bi- 
fignano fperando col mezzo di lui tirar’ la ple- 
be à qualche acconciamento. Andò Dòn Tibe- 
rio alMercato,e fe bene come Maeftro diCam- 
po Generale della Milizia del popolo fi pro- 
metter qualche fauoreuole fucceffo a’ fuoi 
vficii, non riportò dalla plebe altra cofa che 
avieri alcune propofte infoienti al Vicere. Mandò 
Napoiita- altrefi il Marchcfe diTorrecufo, & il Priore 
nidi mio- de jj a R OCC ella con la detta frotta di Caualie- 
ufidi “° ri , quali portatifi al Mercato ui parlarono con 
colia pie- Domenico Perrone bandito capitale , eletto 
bc - dà fediziofi per uno de’ loro Capi-.Quefti pro- 
meffe loro ogni fedeltà al feruigio del Rè Cat- 
tolico , con che effi Caualieri dopo alcune 
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inftanze fatte loro da plebeii ,fene tornarono 
verfo Palazzo per la Sellaria. lui arriuati , li 
foprafece vn ftuolo di popolo vfcito dalla 
Chiefa di Sant’Agoftino,e trattenutili in detto 
luogo lor’ fece intendere gl’ harebbe tenuti 
per Oftaggi, fin che dal Vicere veniflono le- 
vate tutte legabelle : finalmente rimandarono 
à Palazzo il lolo Priore acciò facerte intende- 
re al Vicere le pretcnzioni del popolo. 

Spirò col giorno il primo impeto del furor’ 
popolare sfogàtofi in parte nel romper’ carce- 
ri e ftracciar’ fcritture e proceflì, non eflendofi 
ftefa ad altro la furia de’ fediziofi che à dieci ò 
dodici morti, cioè nel tumulto , d’alcuni Spa- 
gnuoli che furon’ tardi ò mal prattici della riti- 
rata, e la notte fcguita , d’alcuni altri che per 
difgrazia cafcarono nelle mani de’ fediziofi; 
Non lafciaron’ però di continuar’ tuttala notte 
li progredì del loro abbottinamento , tentan- 
do di sfafciar’ alcune cafe di particolari , e’ trà 
ì’altre quella di Nicolò de’ Giuditi Principe di 
Cellamaro , ‘ Corriero Maggiore del Rè in 
quella Città ; mà trouataui refiftenza , fi riti- 
rarono fenza intentar’ altra violenza. In tutto 
il primo giorno non s’accrebbe mai il numero 
de’ fediziofi più che à quattro mila perfone 
della più vii’ ragazzaglia , difunita e tumul- 
tuante per tutti li ridotti più fediziofi della 
Città , ed in particolare nella piazza dèi Mer- 
cato , da doue h^bbe origine tutto i’abbotti- 
namento,non eflendofi vifto frà di loro ne an- 
che vn artiggiano di garbo, ©altro capo della 
plebe agiata j Quella notte trouandofi tutto 
il Collaterale, e quali tutti gl’uficiali di guerra 
in Caftelnuouo , fu tenuto il Configlio per ri- 
foluere il modo da tenerli in quei frangenti. 

Quelli 
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confuita Quelli che voleuano la forza per rimedio 
in cartel- quali tutti erano huomini della prima nobiltà, 
nuouo tri e tra eflì Don Matias di Cafanate vno de’ 
pr7iì mò- Reggenti del Configlio Collaterale , huomo 
do da te- Spagnuolo, di rettiflìma intenzionè e miniftro 
nerft colla piu animofo che non portaua l’età fuacaden- 
plebc. DÌceuanO,Ejffer’ necejfario di far 1 fronte ad u- 

. ria mafnada ragunaticcia di bricconi , amatori di 
tiouita,enon peraltro armati ne furio fi, fe non per i- 
sfogare ne ’ publici [campigli la natia anuiditd di 
rnbbare e di far* male.Effer crefeinto fin all'hora il 
loro ardire dalla facilita pronata ne' principii della 
folleuaofione , ma che la plebe aiiuer^a a foggiacere 
a' fupcrìori, nonpiuprefto haurebbeprouato oppofi- 
Zjone, che cadendole l’animo, fi farebbe ridotta all'vb» 
bidienga. Che non v’era armata nimica in vicinan- 
za per aiutarla : e che ( già che quefti mouimenti non 
cercauano altro che rimedio alla fame) calando al- 
quanto il prezzo della grafia , fi farebbe ridotta la 
plebe à qttalfiuoglia partito per godere l’ abbondan- 
za con ogni quiete' e ficurtà. il contrario tene- 
uano tutt' iminiftri piu graui, e particolarmen- 
te il Cardinale Triuulzio, & il Vicere medefì- 
mo. Pareua loro. Non douerfimi furar le forze 
della plebe da' primi efecutori della {edizione , 
poi che , anche li prcludii di quella sperano fatti da 
fanciulli, e pur' era arriuata l'infolenza de’fe di zio- 
fi per fino addentrar con violenza in Palaz$p,fcac - 
darne la guardia Spagnola , e por' mano violenta 
nella per fona dello ftefio Viceré. Che quell! ardire, 
fin dal principio tanto arrogante , arguiua vna fe- 
greta cofpirazione di tutto ilpopolo. Diceuano,cfce 
l i fedi zio erano impegnati troppo innanzi ne gl’ at- 
tentati per renderfial femplice rimbombo dell' arti- 
glierie, [otto fperanza di godere d’vn' abbondanza, 
intimata a bocca di cannoni ; dal che infermano, 
effer' tanto atroci le circo fango della [alienazione, 

che 
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che alla minima, forerà vfata da Regii haarebbano 
[finto li fedirlo fi a valer fi di qualfivoglia aiuto pet 
Jottrarfi al temuto cafiigo. Cb ’ il numero de' faldati 
Spagnuolij tra il tert di Napoli e li prefidii de 9 tre 
Cafielli,non arriuaua a mille dugent 9 buomini atti a 
combattere ; Che non v' erari galee , ne vafcelli nel 
regno } E ch’il popolo potendofi congiugnere alla plebe 
in vna caufit d’intcreffe comune poteua opprimere 
con facilita, quella poca foldatefca con fulo leuarle lì 
viueri ; e pero , non effendoui ficuretanella forti 

firiponejfe la faluc-gga delle cofe nell' indulgenti 
concedendo alla necefiitd piu eh * alla plebe ciò che 
dalla mutazione de’ tempi poteua fempre riceuerc 
legge e riformatone. Inclinò a quell’ vltimafen- 
tenza il maggior numero de’ Configlieri; per 
la qual’ cofa il Vicere fatto fare vn priuilegio 
d’efenzione di gabelle in Carta pergamena, 
fcritto con caratteri d’oro e firmato da lui e dal 
Configlio Collaterale lo confegnò al Priore 
della Roccella, acciò l’andalfeà far’ publicarc 
con vn trombetta al Mercato. Scufoflì il Prio- 
re di tal’ facenda antiuedendo il pericolo ch’in 
efia gli fouraftaua; iridandogliela il Vicere 
por importante al feruigio del Ré, i’hebbe ad 
accettare di neceflìta, e tofto fe ne pafsò al- 
la Piazza del Mercato, oue gionto, fu in vn in- 
nante attorniato da quella plebe, la quale tol- 
togli di mano il priuilegio, poi che lo vidde fir- 
mato dal Configlio Collaterale , fi fodisfé al- Priuilegio 
quanto, e non dimeno dimandolli l’originale fatto alla 
f-atto già da Carlo Quinto Imperatore : Ri- 
fpofe il Priore , non lapere doueegli fi fulTe : gabelle, 
a che replicò la plebe , eh’ egli ftaua in San 
Lorenzo, ma che per edere prefidiato d’al- 
quanti Spagnuoli quel Campanile non poteua 
la plebe entrarui, fe non di forza, al cui effetto 
cleggcua il Priore per fuo Capo. Accettò que- 
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fti la carica in apparenza & incaminandofi al- 
la volta di San’ Lorenzo, Moniftero di Frati 
Conuentuali di San Francefco, con vna gran 
frotta di plebei, s’auuidde il diflegno loro non 
eflere di cercar’ quel priuilegio, ma bene, con 
prefetto di quella cerca , impadronirli dell’ ar- 
mi & artiglierie che ftauano nella torre di 
detto Moniftero ; Per la qual’ cofa , eperle- 
uarfi da quell’ impaccio , rifolfe di fottrarfì 
dalla plebe, imboccando all* improuuifo in vn 
chiafluolo nella Sellaria , e' ritirandoli nella 
Chiefa de’ Santi Apolidi : del che auueduto- 
fi il popolo chiamò il Prior’ traditore , e cor- 
rendo addotto al trombettiere, lo maltrattò di 
molte percofle, lardandolo malamente fe- 
rito. 

In quello flato ftauano le cofe dalla banda 
de’ Regii ; Ma Genouino vedendo le cofeau- 
uiateaa vn ammotinamento , animato dall’ o- 
dio della potenza de’ Nobili , ragunati li Ca- 
pi plebei al luogo delle folite conferenze, lor’ 
fece il feguente ragionamento. Se dal principio 

delle co fe dobbiamo e giufi amente poliamo ritrarre 
vnficuro agurio del loro fine , chi non fi prometterà, 
felicifiimo quello della prtfente vofira rifolu-^io- 
ne,hauendone la caparra nella profperita del pri- 
mo giorno ? Hauete viflo infine 3 e prouato da voi 
medefimiyció chetante e tante volte v'ho fttppofioper 
infallibile, cioè y ch’il rimedio de’ vofiri bijogni & 
angarie non s’ha da fperare per via di pao^ienoca 
e di fuppliche , e eh 1 il tutto lo douete riporre nella 
foro^a , e quefia batter ’ trottato nell’animo del Vice- 
re , e di quefii Alinifiri Regii quell’ apprenfione e | 
timore che v’ha, da recar ’ gl’ effetti d’ alletti amen- 
to ben’ piu giufiamente douuti all ’ amore. In fom- 
ma l'ofiinato rigore di quefìi Minifiri , e la loro f pit- 
tata durt'^a in piegarfi alle vofire infanzie vi 

deuc 
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dette homal giufiificare da qualfivoglia 'violenta, 
già che per tutto fi vede che fenica la. forerà non fi 
può far valere la ragione appreffo di chi non la 
vuol' fare. Hora fin ’ qui il principio fempre vio- 
lento per natura e per necefiitd in fimiglianti-cafi, 
bafiaper feufar tutti gl' eccefii che voi hauete po- 
tuto commettere fuor' dell ’ immediato intento del 
vofiro miglioramento. Per l'auuenire non vi 
gioita il folo impeto fidato nella vofira moltitudine : 
y oifiete [coperti, e gli auuerfarii in difefa : Bifo- 
gna caminar con modo e regola , e raddoppiando le 
cautele j aggiugnere la difciplina & il conferto al- 
la for%a, La prima cofa , per renderne più falda 
l’efficacia, vi vuol' Vvnione , e qnefia nonpuo ’ ef- 
fere fienosa Pvnit a , cioè il comando affoluto d’vno 
del vofiro corpo 3 al quale fia vbbidiente tutta la 
moltitudine. Quefii , voi ve lo potete far a g ufi» 
vofiro , macon auuertenetadidouergliprefiar' ogni 
funtual’ vbbidìen%a : Del reflo fatelo tale , eh e 
da ejfo non pofiiate temere, e che ,nonpiacendoui 3 lo 
pofsiate disfare a pofla vofira. Stabilito queflo, 
ponete freno d tutte le violenote contro li Spagnuo - 
li, finche fi fcuopri l’animo loro, e voi andiate cref- 
cendoi» numero & in armatura. Sopra tutto guar- 
datati di far feruire li prefentimoti per fodisfar 
alle priuate vendette , per che queflo guaflerd il 
conferto della vofira vnione, e colle diffidenze per- 
petue renderà inefficace il vofiro operare. Non 
v immergete d far* ifirage di ninno, per meriteuole 
eh' egli fia deir odio pub Lieo , per che queflo [pigne- 
rd tutti quelli che fi fentiranno di filmile condito- 
ne a fe parar fi da uoi, & armarfi in fauore del par- 
tito contrario. Non vi date k facchcggiare lecafe 
di ni un’ Cittadino , per non render’ odiofa la vo- 
fira fiatone a quelli che per altro l'appruo - * 
nano ; E finalmente non ni dichiarate ne 

C » in 
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infatti ne in favole contrarii al rifpetto fottuto alla. 
jMaeftadcl noftro Ré 3 per che cofi terrete appagati 
li Re gii , e fofpefa laloro oppofigione 3 e darete al 
mondo vna moflra della voftra incejfante fedeltà. : 
fra tantOf per che bifogna pafcere l'ira della plebe in 
qualche ftrage, rittolgete ilvofiro giufio furore fopra 
gl' autori mediati delle voftre mi ferie : Capigate tut- 
ti quelli che col maneggio & appalto delle gabelle 
hanno fabbricato le loro richegr^e fopra le mine ptt- 
bliche 3 ma non fate eh* in quejle giujìe vendette fi 
fcuopri intereffe alcuno barrichimi delle loro [fo- 
glie , per non riuolger ’ l'odio di tutta la Citta con- 
tro la voftra fanone 3 cofi farete fare ogn' vno indif- 
ferente , e tal ’ volta contento , nel vedere la ginfia 
amminifiraotione delle vofire for\e 3 <&■ impedirete 
che dalla dolcetta dell ’ acquiftare 3 non s'alletti la 
fonerà plebe alle prede & al fiacco di tutta la Citta. 
Non guaftate gl’edificii fublici ne prillati che fono 
ornamento della voftra Patria 3 ma folo date al fuo- 
co quanto ni fi racchiude dentro : Queft' eferci-^io 
femtraper far’ temere li Regii auuezgera alla 

difciplina il corpo peraltro tumultuante dellaplebe. 
Tra tanto per feuerate in domandar la total' remi fi- 
fone delle gabelle impofìe da Carlo Quinto ìnfiua 
in quefto Regno ; E per che la nobiltà colla fitta fiouer - 
chia potenza, v'hd pofto ne gl'eftremi prefenti 3 non 
iti fidate delle fine parole , noneffendo ad altro fine 
che d ingannami , e continuar in voi coll ’ aiuto 
de' Regii quell' imperio fio dominio col quale da tan- 
to tempo in qua abufa della voftra paefiten-^a. 

Finito il conuenticolo, ritirofTì ogn’ vno al 
iuo quartiere , con rifoluzionedi farfi vn Ca- 
po plebeio , torto che fi forte propofto il cafo 
alla moltitudine. 

Il giorno à pena fpuntaua , quando rifurfe 
da per tutto il tumulto della fedizione. Vna 
frotta di plebe del rione di Porto accorfa ad 

vna 
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vna Cafipola fui molo picciolo doue fi vende- La plebe 
ua poluere, & effiendofene fuggito il Padrone nei fac- ^ 
fi diede à Taccheggiarla, fpargendo la polue- 
re per il fuolo , con quella trafeuraggine che ga rc ft a ar _ 
fuol’ cagionar’ il furore e la confufìone. In fa c feon- 
quello (concerto trouofil vn ragazzo con vn quafla:ada’ 
miccio accefo , il quale per pigliarli fpaf- ^io^pol- 
fo , fi pofe à dar’ fuoco alli granelli qua ucre im- 
e là difperfi di quella poluere, e mentre fi prouuifo. 
trattiene in quel pericolofo fpafib , feguitan- 
do il fuoco la ftrifeia della poluere, penetro 
all’ infilante nel fondo della bottega , doue in- 
fiammato vn barrile che vi ftaua a auuanzo, fi 
fpezzò con grandiflìmo fracaffo, empiendo 
tutta quella cafetta del miferabil’ fiacco di 
quella gente. Sii la piazza reftarono da fef- 
lanti fpezzati , e fparfe le membra qua e là : 
Altretanti arfi e ftorpiati fi riportarono alle 
lor’ cofe inutili alla {edizione. Trà tanto ac- 
crefciutofi al Mercato il numero de’ fediziofi, 
fi da’ priggionieri liberati il giorno auanti, co- 
me da’ facinorofi rifugiati prima nelle Chiefé 
c luoghi fiacri , quali da per tutto lor’ fi con- 
giugneuano, e da quantità di fuorgiudicati 
accorimi da tutte le parti della Campagna, fu 
dalla plebe eletto per Capo vn Bandito Capi- 
tale chiamato l’Abbate Micaro, ó fia Domeni- 
co Perrone. Quefti fattoli venir’ vna mano 
de’ fuoi compagni , cominciò à ripartire la 
plebe in quartieri , facendone vno fopra la n ‘ ico Pcr _‘ 
Piazza del Mercato , a cui rifpondeuano la rone fatto 
Conciaria, il Lauinaro,Porto, e la Sellaria, che Ca P° dèUa 
furono li primi rioni della Città che comin- plcbe ‘ 
ciarono la lolleuazione. Vn altro ne ftabili fo- 
pra la piaggia, per nome corrotto , e plebeio 
boggidi addimandata Chiaia , & à quefto ac- 
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correuano Santa Lucia, Chiaia, e tutto Pofili- 
po, con le terre di quella collina , tenendo con 
quelle due piazze occupati li due capi della 
Città. Quello ftabilito inuiaronfi dalla plebe 
{ metti e lettere à Pozzuolo , & à tutti li luoghi 
della cotta, infino à Salerno , per intimar à 
quegli habitanti l’intento del popolo di Na- 
poli , e citargli à venir giurar’ il medefimo, 
lòtto pena a ricufanti deli’ abbrudamento 
delle loro Terre. Comparuero ben’ pretto Ti 
Pozzolani armati & in corpo , e gli altri man- 
darono à giurar’ in nome loro ogni afi- 
fiftenza alla plebe di Napoli : Anche quelli di 
Chiaia, adunatili in corpo, marciarono per in- 
nanzi à Palazzo , con tamburi battenti infi- 
Arma- no fui Mercato ad aflicurar’ que’ plebeii della 
mento & loro fedele aflìftenza.Poco à poco andaua fer- ; 
accrefci- pendo fra la gente feioperata il pizzicore di 
feSf? C l’infolenza della plebe, e giànon y'era 

C iZl vagabondo nella Città, che non andaffe al 
Mercato à fard noto frà plebei con qualche 
pruoua di ribalderia-.per la qual’cofa vedendo- 
li li fediziofì la maggior’ parte fenz’ armi, fi di- 
uifero per maihade, e coll' aiuto de’ già arma- 
ti, n’andarono per le ftrade sfafeiando le bot- 
teghe e magazzini de’ Mercatanti StArmaioli, 

& obligando li padroni à metterle in mano al- 
la plebe , con prometta di pagar’ ò redimir- 
gliele à guerra finita; la onde li ferrarono im- 
mantenente tutte le botteghe per laCittà.fen- 
za che niuno s’opponefle alle violenze de* 
Regii in fediziofì. Dalla parte de’ Spagnuoli altretan- 
difefa. to fi ftaua vegliando alla iìcurezza del quartie- 
re della Corte , al cui effetto s’erano li foldati 
raccolti, al maggior’ numero poflibile , e giu- 
gtiendott alla gente ftipendiata quelli vficiali 

rifor- 
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riformati che fi trouauano à Napoli , haueua- 
no formato vn battaglione innanzi alla faccia- 
ta di Palazzo , chiudendola retroguardia cen- 
to cinquanta Borgognoni della leua d’vn 
Reggimento imperfetto del Colonnello di 
Goelans. Sul mezzo della Piazza haueua for- 
mato vn altro battaglione il Conte Ercole 
Vifconti Milanefecol fuo reggimento d’Alle- 
manni , {leccando con botti ripiene di fallì 
e di terra tutte le capoftrade della Piaz- 
za. 

Mentre dalla parte de’ Regii fi ftaua in 
queft’ ordinanza, la plebe , armatafi come me- 
glio potè , fi portò in diuerfe frottte alle cafe 
di piu particolari , che coll’appalto delle ga- incendii 
belle haueuano fama d’eflerfi arricchiti , co- della pie- 
minciando da quella in cui fi rifcuoteua il Da- ' a g 
zio della farina, efeguitandoà quella di Do- ga _ 
nato de Bellis, Girolamo di Letizia , e tutti gli belle, 
altri afittatori ó cafiìeri di tal’ efazione, & in 
particolare di Alfonzo diValenzana afittato re 
di efla gabella ; Arriuata in vicinanza di dette 
cafe , & occupatene tutte le cantonate , lat- 
torniaua la plebe, gridando Tempre viua ilRe,e 
muoia il maVgouerno.Polcia rotte e fracaffatc 
le porte- con fuoco, ó con mazze ferrate, parte, 
di effa plebe v’entraua,e fiaccando dalle pare- 
ti quanto vi trouaua , tutto il gittaua in ftrada 
doue dall’ altrà parte della plebe gli veniua 
dato fuoco, fino a ridurlo in cenere : -Ne fi fa- 
ueua lecito alcuno il riferbare per fe cofa 
alcuna , fotto pena della vita, da pagarli 
all’ inftante : Cofi andarono facendo à piu 
cafe , non lafciandoui altro che le fa- 
briche , fenza perdonar’ ad oro ne ar- 
gento lauorato , ó in moneta , gioie , & 
b C 4 Al- - 
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altre cofe piu dure al fuoco ch’il tutto non ri- 
ducete in cenere. Arriuò à tanto il furore 
della plebe, che ne pure à gl animali volle 
che retate la vita falua , con fumando nel fuo- 
co canati , mule , montoni , & altre beftie che 
fi ritrouarono in quelle cafe : li foli ritratti di 
Carlo Quinto Imperadore e de’ Ré Cattolici 
furono efenti dall’ incendio, e dalla plebe col- 
locati per le ftrade fotto baldachini con ter- 
mini di particolar' venerazione : Gl’ altri che 
rapprefentauano qualch’ obbietto di fantità, 
leuatene le cornici per il fuoco , fi mandauano 
• à donare à qualche Chiefa. Trà tanto dalla 
parte del Vicere non t tralafciauano i trattati 
daggiuftamento per mezzo de’ Religiot e 
Caualieri ; Anzi perfeuerando nel fuo pri- 
mieri intento di vincere gl’animi della plebe 
con piaceuolezza non h moftraua duro in niu- 
na pretenzione de fediziot per ftrauagante 
eh’ ella fi foffe, e quefta matìma, (fofs’ ella ef- 
fetto di timore , ò di faldo ragionamento,) 
sandaua ofléruando con vniformità in tutti 
li trattati colla plebe. In quello tempo ritro- 
uauaflì carcerato in CaftelnuouoDon Diome- 
de Carraffa Duca di Matalone Caualiere di 
gran poflanza in Napoli, inquifito d'alcune 
eftornoni e violenze da lui vfate fopra il po- ^ 
polo fi di Napoli, come de’ fuoiproprii feudi. 

Il Duca d Arcos , confiderata la qualità di que- 
llo perfonaggio , rifolfe di porlo in libertà, 
con lperanza , eh’ egli vtilmente fi farebbe ad- 
operato nell’ acchetar’ li tumulti della plebe. 
Trouò il Duca meno applaufo à fuoi detti eh’ 
egli non s’era promello dal popolo , impero- 
che elfendo trafeorfo nell’ ardore del parlare 
in termini piu imperiofi che non ammetteua 
, lo 
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lottato preferite, in vn fubito fi vidde adotto 
l’impeto della plebe , la quale trattolo nella 
Chiefa delCarmine, vi lo confegnò al fuddetto 
Perrone acab 1 hauefle cuftodito ; mà quelli, 
ò fia che di prima, (com’ egli è probabile ) fof- 
fe conofcente e ben affetto al Duca , ò fia che 
quetti all* ora felo guadagnafle con promette 
(come dipoi ve ne fu violenta prefunzione) 
felo lafcibfcappare dalle mani, con prometta 
di rapprefentarlo alla plebe ogni volta eh’ 
liauefle voluto. Il Vicere, vedendo il poco 
frutto eh’ haueua recato alle cofe la liberazio- 
ne del Duca di Matalone , mandò di nuouo 
per acchetar’ il popolo Girolamo Caraccioli 
Marchefe di Torrecufo , ma con pari vfeita fu 
quelli dalla plebe rimandato à Palazzo j la 
onde finalmente fi rifolfe il Vicere di feruirfi 
per quell’ effetto di Religiofi ,mandandouene 
parecchi di piu ordini , e de’ piu popolari che 
'vi follerò, per confortar’ li fediziofi a ritornar' 
alla primiera vbbidienza^ ma non piu vtile 
prouó l’opera de’ Frati che de’ Caualieri, trat- 
tenendoli la plebe tutto quel giorno in ab- 
bruggiar’ cale odiofe per il maneggio delle 
facoltà publiche, guardandoli non dimeno 
particolar’rifpetto alle fabbriche de’ Proferir- 
ti, & alle robbe de’ pigionanti habitanti nelle 
cafe che s’incendiauano. 

Io so eh’ alDuca d’Arcos é flato comunemen- 
te imputato à poca politica 1 hauer’ egli libe- 
rato da Caftelnuouo il Duca di Matalone per 
rifpetto delle cofe dappoi feguitejonde io, len- 
za prendere à cenfurare, ne à diffóndere gl at- 
ti di niuno , folo deuo in quella parte alla fo- 
disfazione del lettore , & alla fernetta narra- 
zione di quelli fucceflì , il dire che quella libe- 
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razione, ó fiach’ ella procedette dal Colo mo- 
tiuo di fpcrar’ da gl’vficii del Duca con la ple- 
be quel frutto fteil'o eh’ il Vicere ricerco 
anche da tanti e tanti altri Caualieri , co- 
me da perfonaggi in cui credette eflere mag- 
gior* autorità da perfuad ere al popolo, (com* 
egli é molto venfimile.) O fia eh* ella habbia j 
hauuto piu alta mira alla confeguenza (del 
che non nò verun’ indizio)Comunquc egli fia, 
cofa chiara é che la prefenzadel Duca di Ma- 
talone , q l’odio accidentale & primitiuo che 
contro di lui concepi all’ hora, e già prima ha-, 
ueua il popolo , s’inafpri maggiormente in 
quell’ occafione, econfeguentementc/i fpar- 
le contro tutta la Nobiltà , il che poi recò la 
Di Aen£ io- total" falute alle cofe del Ré, per eflérfi ferma- 

Cauaticri to l ‘ nl P eto Puberi à cozzar* colli nobi- 
& A popò- li » e contro quelli trasferito tutto il loro mag- 
io profu- gior’ sforzo ne’ primi giorni della folleuazio- 
teuoieai ne> dando tempo in quello mentre a’ Re- 
Rcak!' 0 gli di prouedere alla lor’ difefa & arma- 
mento, come nel progreflò di quella ftoria an- 
derò piudiftintamentefpiegando. 

Il martedì feguente , terzo di della follcuà- 
zione , la plebe , hauuto auuifo che quattro 
Atiemanni cento Allemanni d'ordine del Vicere veniua- 
difarmati no dalli quartieri caminando alla uolta di 
pionieri g * Napoli , fi fpiccò dal Mercato in numero di 
dalia pie- circa mille huomini , fottola guida di Tomaf- 
bc. fo Anello d’ Amalfi , c caminando verfo la 
Torre del Greco, accrefciuta da’ Terrazza- 
ni di Portici , & altre Terre circonuicine, 
s’incontrarono in detti Allemanni , poco 
lontano da Napoli. Onde li foldati , come 
nuoui eh’ erano , fpauentati dalla moltitu- 
dine della plebe che gl’ andaua incontro 
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gridando , fi ricouerarono in una Chiefa vici- 
na , chiamata Santa Maria di Conftantinopo- 
li , per la qual’ cofa l’Anello, fatto attaccar* 
fuoco alle porte delia Chiefa , e minacciando 
di fargli abbruciar’ dentro , fe non s’ arrende- 
uano , gli obligó a confegnar’ Tarmi e reftari 
prigionieri in mano della plebe. La ftefla mat- 
tina due compagnie di fanteria Italiana del 
terzo di Don Profpero Tuttauilla , nel venire 
a Napoli , foprafatte da altro Ruolo della ple- 
be, corfero la fletta fortuna, reftando anch* 
eflì difarmati e prigionieri. Quelli e quelli 
condotti alla piazza 'del Mercato, vi furono 
trattenuti da quella plebe infino al nono gior- 
no della riuoluzione,che furono da efla riman- 
dati fenz’ armi alle loro infegne. Fin qui non 
erapaffata la fedizione dalla piu infima plebe, 
vedendoli tra quella pochiflìmi artigiani » 
benché fodero ferrate da per tutto le botte- 

f he , allenendoli il popolo e la cittadinanza 
onorata da ogni atto d'efprefla ribellione; 

Ma continuando li Regii a far trincerare il 
quartiere di Palazzo,e ntirandofi a piu potere 
e robbe e Cavalieri in Caftelnuouo , la plebe, 
ricordeuole d un altra riuoluzione già fucceffa 
in Napoli del mille cinque cento fedici,fotto il 
gouerno di Don Pietro di Toledo, per caufa 
dell’ Inquifizione , nel qual’ moto fu Capo de’ Acclama- 
plebeivn cotaT Tomaifo Anello di Colla da z j”£^ Ila 
Sorrento, elelTe per fuo Capo l’accennato To- favore di 
mallo Anello d’Amalfi, giouanallro violento, Tornado 
crudele , e precipitofo , di anni venti cinque in Anello 
circa , dandogli il fupremo comando l'opra ^ 
tutta la Città. Eletto quello Capo , diegli per Generalif- 
Maellro di CampoGenerale il fuddetto Abba- fimo, 
te Domenico Perrone , (cofifoglion’ chia- 
mare 
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mare in Napoli li Chierici d’ordini minori, che 
col fauore dell’ habito , ò della tonfura cerca- 
no di declinare il foro Laicale , e godere dell’ 
immunità Ecclefiaftica.) Per Conliglieri, die- 
ronli ilfuddetto Giulio Genouuino, Anton* 
Francefco Arpaia Eletto moderno del popo- 
lo , e tre ò quattro altri huomini di toga , cioè 
Auuocati, Procuratori, e Caponotari, forman- 
done com’ vn Configlio Collaterale, fottoia 
cui direzione difpacciafle Maflanello le mate- 
rie di gouerno ciuile e di giuftizia.Con quefto 
atto terminò la terza giornata della riuoluzio- 
ne,feruendo la notte che fegui a’ poco ben* ui 
fti dalla plebe, e Miniftri Regii , per ritirar* col 
beneficio delle tenebre il piu caro de’ loro a- 
ucri ne’ Cartelli , Chiefe, e Monifteri della Cit- 
tà. Trà querti vno de’ piu odiati dalla plebe , 
era il Reggente Diego Bernardo Zufia , fi 
perle fue maniere poco piaceuoli , come pei* 
efler’ Rato Grafciere della Città , vficio con- 
cernente la cura dell’ Annona , nella cui carica 
voleua la plebe ch’egli hauefie accumulato di 
gran’ ricchezze , con danno di tutta la pouera 
gente. Dopo quefto era adocchiato da plebeii 
Bartolomeo d’ Aquino Principe di Caramani- 
co, negoziante principale della Città , come 
quello che da piu anni era fofpettato d’hauer* 
hauuto gran parte nel fuggerire& affittarle 
gabelle. Erano le cafedi quelli due huomini 
fituate à Pizzofalcone vicino alla Chiefa di 
noftra Signora chiamata de gi’Angeli , & in 
poca diftanzia l’vna dall* altra. Quelle cafe 
veniuano del continuo minacciate dalla plebe, 
e nella lifta de’ Proferirti fattali da’ fediziolì 
erano deftinate à patir' l’incendio il giorno 
feguente. Per la qual ’ cofa il Zufia, che fi tro- 

uaua 


Digitized by Google 


Delle R iuoluzioni di Napoli. 4-5 

uaua ritirato in Catlelnuouo, fece ricorfoal 
Yicere , e da lui ottenne ordine a Don Pro- 
spero Tuttauilla, che con occafione di ferrar’ 
il patio alla plebe dalla banda di Sopra perla 
Scurezza di Palazzb occupatile col tuo Terzo 
di gente Italiana la Piazza di Santa Maria de 
gl 'Angeli contigua alla Cafa del Zufia, &iui 
fortificandosi ci for mafie quartiere per la 
guardia di quel pofto. Quella cautela per al- 
tro importantifiìmaal publico, hauenaoafiì- 
curato la cafa del Zufia, recò il medefimo be- 
neficio à quella di Bartolomeo d'Aquino ; ma 
non per quello lafciò l’vno e l'altro di porre 
in fatuo il miglior’ delle fue robbe douunque 
credettero trouare maggior’ Scampo dal tac- 
.co, e ritlefiò andarono facendo tutti quelli 
che dalla fimiglianza delle fortune poteuano 
temere firaigliante pericolo. Il giorno feguen- 
te comparue Tomaflò Anello Capo del po- 
polo fu la Piazza del Mercato nel Suo habito 
da pefciuendolo. Portaua in teda vn berret- 
tino di tela , in doflò haueua vna camicia fu- 
diccia, fenza giubbone , con vn calzon’ di te- 
la , nei retlo del corpo non haueua vetlito di 
forte alcuna. In quella figura montato Sopra 
vn palco fatto da certi Cerretani à capo della 
Piazza, pocodifcoftoda cafa Sua, dopoha- 
uer’ dato molti ordini alla plebe circa il modo 
di Seguitar’ le vendette publiche, fece inti- 
mare a tutti li Caporioni (chiamati Capitani 
JeirOttinc) Sotto pena della vita & incen- 
ero càfe jdouetfino comparire quel 
>ft le loro infegne e compagnie So- 
pra la piazza del Mercato , & iui congiugner- 
ti col retlo della plebe per riceuerc & elegui- 
re gli ordini di lui. A quello bando fi fparfe 

la 


Don Pro- 
fpero Tut- 
tauilla oc- 
cupa e trin- 
cera la 
Piazza de 
gli An- 
gioli a Piz- 
zofalcone. 


Tomaflò 
Anello c- 
forta il po- 
polo alla 
perfeue- 
ranza nell* 
armi. 


Digitized by Coogle 



J • 


4.6 Delle Risoluzioni di Napoli. 

la folleuazione per tutta la Citta, obligandò 
li piu ritrofi il rigore eftremo della pena e la 
puntual’ efecuzione di quella. Continuò 
Maflanello (coli abbreuiano i Napolitani i 
due nomi di Tornado Anello) in far’ abbru- 
ciar' le robbe de’ profcritti , con rifoluzione di 
compir’ il numero della lillà ; ma venuto à 
noia homai a’ plebei l'incendio di tante robbe 
preziofe fenza profitto di niun’ di loro,mifcro 
fine per all’ hora à quelli abbruciamene coll’ 
incendio della cafa d’Andrea Naclerio loro E- 
letto , del gouerno del quale non elTendo af- 
fatto fodisfatti haueuano fuftituito in fua vece 
il già detto Anton' Francefco Arpaia. x 






LIBRO II. 

la non riteneua la faccia della 
Citta di Napoli quell’ horrore di 
furor’ popolare che refe formi- 
dabile il primo mouimento della 
folleuazione , impercioche il co- 
mando d’vnfolo, ne’ principii tutto riuoltoà 
fini di publico interelfe,pareua recar' alquanta 
vnione al corpo per altro fconfertatillimo 
della plebe: e le volontà^ ff efcamente inua- 
ghite e per ancora appagate di quell’ elezio- 
ne e forma di gouerno , rendeuanocolT vbbi- 
dienza nell’ operare quella potenza plebeia 
capace d'atterrire e far’ merauiglia à chiunque 
contideraua la fua moltitudine $ Onde non 
vedutoli per l addietro vna fi vafta molti- 
tudine di popolo regolarfi con tanta difcipli^ 
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na al comando d’vn huomofivile, lanouità 
del cafo a prima villa fofpendeuail giudicio 
d’ogn vno nel decidere fe tanti atti di violen- 
za haueffero per motiuo la ragione ò il furore, 
ne vi era chi in tanto equilibrio facilmente 
potefle giudicare fe il furore era piu ragione- 
uolc,ò la ragione piu furiofa. Vedeuaflì vn po- Stato della 
polo armato correre da per tutto col ferro e’ citti . fu 
'1 fuoco in mano,& in mezzo àgi ineendii che 
. riluceuano per tutta la Citta.fi vedeua regnar’ U cmo di 
il commerziode gl’huomini, fenzà interruzio- Mafl'and- 
ne del fenno nell’ operare; e fe bene ogni cofa lo * 
fpiraua ira e vendetta , pure non fi fentiuaatto 
veruno d'ira ne di vendetta particolare:Stauan- 
fi ardendo gli arnefi de’ fofpetti di peculato, e 
fi perdonaua al fangue con grandiffimo ri- 
guardo , e nel confumare ricchezze di prezzo 
ineftimabile, s’afteneua vna plebe poueriflima 
dal facco e dalle rapine , folo ritenuta dal fuo 
proprio arbitrio ; In fomma la moltitudine, ri- 
tratta à fe l’ubbidienza , 8c accortali delle fue 
forze, daua le leggi nella Città , e nondimeno 
vedeuanfi da per tutto collocati li ritratti del 
Re Cattolico lotto baldacchini , & honorarfi 
dalla plebe con pazza & affettata venerazio- 
ne ; Ma quello che maggior’ merauiglia reca- 
ua,era il vedere li Regii da vn canto, e li plebei 
da vn altro, armati e trincerati vno contro l’al- 
tro, e nelle parole efler’ d’accordo , cioè nel ? 
predicare la conferuazionedel dominio Re- 
gio in quel Regno ; Era il paffo e commerzio 
della Città fempre aperto a Spagnuoli , & al- 
trefi reftaua libera alla plebe l’entrata &vfcita 
per tutti li contorni di Palazzo ; li Spagnuoli 
mandauano poluere e munizione alla plebe , e 
quella riniaaaua lor’ in cambio regali e rinfref- 
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camenti. Tutto quel giorno fi pafso fenza Ara- J 
ge d’huomini , sfogandoli l’ira del popolo fo- 
pra le cole inanimate, efaziandofi ornai dell” 
abbruggiamento di tanti ricchi arnefi : Il nu- 
mero delle cafe che foggiacquero all’ incen- ir 
dio arriuò a trenta quattro , li cui Padroni fu- / 
rono li feguenti : Di Don Carlo Rocco, di Ce- 
fare Lobrano, di Francefco Barrile Duca di 
Caiuano,d Antonio Barrile fuo figliuolo Duca t 
di Marianella, di Bartolomeo d’Acquino nel 
borgo di Chiaia,di Gio. Seuaglios, del Con- 
fi gliere Antonio Miraballo,di Donato de’Bel- 
lis afittatore della gabella della farina, del , 
Configliere Francelco Antonio de Angeiis, 
del Prefidente Fabrizio , olia (confi efii dico- 
no) Pizzo Cennamo , del Prefidente Cacciu- 
tolo, del Razionale Onofrio Pulpo , del Dot- 
tore Ciomo , ò fia Girolamo Naccarella , di 
Girolamo di Letizia, d’ Andrea Naclerio già 
Eletto del popolo, di Bartolomeo Balfamo, di 
Felice Bafile , di Gio: Andrea Bafile afittatore 
del Dazio del fiale , d’Alfonzo Valenzana, di 
Domenico Mazzola partitante Genouefie,di 
Cefiare Caporale, d'Andrea Capano Auditore 
Regio in Salerno , di Pietro di Fiorio , di Vin- 
cenzo Cuomo Razionale del grano à ruotolo, 
di Giufieppe Sportello, dell’ Appaltatore della 
gabella del vino , del Caflìere della farina, di 
Gio. Buzzacarino , d’Orazio Gemella, d’ An- 
drea Baflìrano , di Francefco Pallauicino , Due 
Cale del Duca di Matalone , e di Domenico 
Cameno. Il retto che fcappò Pefecuzioncdel 
deftinato incendio douette quefta grazia à 
gl’uficii del Cardinale Filamarino più volte 
interpoftofi col popolo, e col fuo Capo Matta- 
nello per far’ celiare le ruine di tante cale. 

Se- 
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Segui la notte che precede il quarto giorno 
della folleuazione , il cui fifehzio e quiete raf- 
fettando alquanto gli animi della plebe, diede- 
ro luogo a* trattati d’accomodamento ; ne dal 
canto Tuo celfaua punto il Cardinale Filama- 
rini di palfar’ vicendeuoli vficii tra li Regii e ufici del 
Popolari per trouar’ qualche via d’aggiufta- Cardinale 
mento: Et il Vicere, trauagliato dall’ appren- F ^ a *^ inl 
fione di maggiori inconuementi , Tempre pie- chetamen- 
gaua all’ indulgenza per ridurre le cofe alla to della J 
primiera quiete , feorgendofi chiaramente feditone, 
quanto la flemma e tolleranza cotanto dan- 
nofa ne’ principii fi folle refa nel progrelfo op- 
portuna e profitteuole , anzi riuscendo al fine 
tanto necelfaria , quanto ella fu di pregiudi- 
cio fu i primi moti : Et in fat;to non trouando 
piu gli animi giàffogati della plebe in che rau- 
uiuar’ il loro furore li ridulfero le cofe à tal’ 
termine , che giàper tutta la mattina fedente 
fi teneua ogni cola per aggiuftata. Trà tanto 
andaua Malfanello per mezzo del fuo configlio 
publicando Bandi per la Città, ne’ quali prohi- Bandi & 
biuagl’incendii delle robbe de’ Cittadini: l’im- ordini di 
pedir’ l’entrata della Grafcia in Napoli : il te- 
nere ferrate le botteghe , & il vendere cofa hcicci. * 
veruna ad altro prezzo che à quello fi foleua 
già prima dell’ impofizione de’ Dazi aboliti. 

E concio folfe cofa che il popolo fentilfe pu-' 
blicare ogni fuo folleuàmento fotto nome e 
per ordine di Malfanello, à quello recaua il be- 
neficio di quanto gli veniua procacciato , po- 
chiffimi eflendo auelli chepenetraffinoli con- 
figli de’ Tuoi Collaterali. A quello s’accomo- 
dava deliramente la pazienza de’ Regii, ne vi 
mancaua trà foldati medefimi chi riceuclfe 
contentezza da quelle riforme, godendo ogn* 
uno dell’ abbondanza & del buon mercato. 

D Mi 
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Ma fui mezzo di eficndofi auanzati verfo 
Napoli da trecento Banditi, & entrati perdi- 
uerfi luoghi de’ borghi verfo la porta del Car- 
mine , con diflegno , ( per quanto fi fofpettó) 
d’impadronirfi del quartiere del Mercato , at- 
taccarono fiera fcaramuccia con la plebe vfci- 
taloro incontro nel borgo diLoreto^Pafsò fu- 
bito parola tra plebei che anche l’Abbate Per- 
rone che ftaua dalla lor’ parte tenefle fegreta 
riiano con li Banditi, e che eflì venilfono chia-, 
mati per opera del Duca di Matalone à danni 
del popolo , per la qual’ cofa fu il Perron’ con 
vn iuo fratello, e tre ò quattro de’ fuoi com- 
pagni fubito trafitto nel Conuento del Car- 
mine di molte archibuggiate; pofcia correndo 
Sflanello con tuttala plebe addofiò a’ ban- 
diti , ne fc ftrage di parecchi , dando la caccia 
al retto che fi ritirò fuggendo parte per ma- 
re, e parte nelle Chiefe e Monifteri della Cit- 
tà,dpue nondimeno>& in particolare in quello 
del Carmine , furono fenza rifpetto del luogo 
decollati uiui tutti quelli che vi fi trouarono, 
efléndo due in particolare fiati fcannati fo- 
pra I’altar’ maggiore^ parecchi altri in fagre- 
ttia. In quella baruffa fitrouò inuoltolrala 
plebe Tomaffo Anello, e com’ egli già era in 
credito appretto di quella , non manco chi pu- 
blicafle per la Città, effergli fiate fparate da’ 
Banditi piu archibuggiate , le quali , colpitolo 
nella vita , non gl’ haueflìno fatto ferita alcu- 
na. Comandò lubito che fi mozzattìn’lcte- 
fie al Perrone & all’ altri banditi , morti e vi- 
ni, e che ficcate in punta di mezze picche fi 
portafiìno in moftra per tutta la Citta , ftrafi. 
cinandofi li corpi à code di caualli. Arriuò lo 
fpcttacolo infino à mezza ia fi radadi Toledo, 
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da doue mandarono li plebei tre ò quattro de’ 
loro compagni per dar’ parte del tutto al 
Viceré , e chiedere licenza di paleggiar’ quel- 
le tefte innanzi à Palazzo , conforme fi iuol* 
fare di que’ banditi che dalla giuftizia vengo- 
no ammazzati per mezzo de’ Birri di Campa- 

g na; DelcheelTendo flati ringraziati da Don 
uigi Ponze di Leon Reggente della Vicaria 
mandatoui à polla dal Viceré, fe ne tornarono 
verfo il Mercato, ficcandoui quelle tefte in 
lunga fila per tutta la Piazza. 

Mentre nel Mercato feguiuanole cofc Ri- 
dette , s’era fparfa voce per Napoli che Don 
Giufeppe Carrafa fratello del Duca di Mata- 
lone tenefle fegreta mano con i Banditi , e 
ch’egli infieme col fratello gli hauefiìno fat- 
ti venire à danni del popolo ; quello rumore 
aggrauato dalli precedenti che ad amendue 
haueuano cagionato priggionia poco prima, 
coli tenacemente fu abbracciato dalla plebe, 
che fenza maggior’ certezza, correndo a San- 
ta Maria della Nuoua Moniftero di Frati Of- 
feruanti di San Francefco, doue s’intendeua fi 
fofle ritirato Don Giufeppe , fece precetto à 
que’ Religiofi , gliel' haueflìn’ a confegnare, 
lotto pena della vita del Padre Guardiano lo- 
ro. Fu auuifato all’ inftante à Don Giufeppe 
il pericolo in che egli fi ritrouaua,e com’ il Po- 
polo già haueua tagliato le tefte à due de’ 
tuoi feruidori : per la qual’ cofa perfuafe ad vn 
frate Laico di quel Conuento di portar’ vn vi- 
glietto al Vicere, in cui egl’ilpregaua che per 
ifuiar’ il popolo daquel Conuento volelfe far’ 
fparare tre o quattro Cannonate à quella vol- 
ta • ma il Popolo, trattenuto il frate nella Por- 
teria, e trouatogli ilvigliettoinvnode’zoc- 
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coli, torto gli tagliò la tetta : onde premendo i 
Religiofi con Don Giufeppe, finalmente fi ri- 
folfe à cercar’ piu ficuro ricouero : Ritroua- 
uaflicon erto lui il Priore della Roccella fuo 
parente,onde,fattifianimo l’vno all’altro, ufci- 
rono con aiuto d’alcuni de’ loro feruidori per 
le fineftre d’vna cantina, c nell’ vfcire fi fepara- 
rono, pigliando il Priore vna ftrada, e Don 
Giufeppe vn’ altra. Fu imponìbile in vna Cit- 
tà fi popolata non efier’ offeruati da qualche 
perfona, tutto che fcappati da parte fegretiflì- 
ma delConuento,n’andafiero fuggendo per le 
ftrade piu difufatc e folinghe della Città. Il 
Priore per la foauità de’ coftumi piu grato al 
popolo, benché fubito fcoperto,fiinondimeno 
riceuuto in vna cafa honefta, e mutato di ve- 
ftiti, fu tenuto nafcofo con grandi filma corte- 
fia •. Don Giufeppe à pena ricoueratofi in cafa 
d’vna donnicciola di partito , fu palefato in- 
contanente, e foprafatto dalla plebe, in breue 
tempo.fu trafitto di cento (toccate; ne conten- 
ta di ciò la plebe, troncatagli la tetta & il piede 
E l’am- diritto , n’andò portando l’vna e 1 altro per la 
mazza, con Città in punta d vna picca, e finalmente arbo- 
mozzargii r0 Hi } a piazza del Mercato fra le tette de* 
plfdirit- Banditi vccifi nella fazione del giorno prece- 
to. . dente.Eflendofi con quell'accidente rauuiuato 
il furore de’fediziofi,paflàrono tutto il retto di 
quel giorno in cercar’ il Duca di Matalone , e 
quelli che per la cagione accennata, ò per pre- 
cedente aderenza ò feruitu,haueuano qualche 
dipendenza dalla Cafa di lui : e riufeito lor' va- 
,ho il cercarlo , inafprirono maggiormente 
contro Cafa Carrafa,e poco à poco contro tut- 
ta la Nobiltà ; Trà tanto fecero ftrage à Can- 
gile freddo di que’ banditi e famigli del Duca 

che 
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che ritratti dalle Chiefe 8t altri facrati rico- 
ueri teneuano prigioni nella Piazza del Mer- 
cato, piantando le loro tefte in fila con l’altre, 
il cui numero per tutto quel giorno afcefe à 
piu di trecento. Seguita la notte, eraunatafi 
la plebe in Conuenticolo, non parueàGe- 
nouuino il diflìmular’ piuitfuo difegno circa 
la riformagione de* flati della Città, perla 
qual’cofa, vedendo iui prefetti tutti li Capi 
della plebe , lor’ fece il feguente difcorfo. 

Sia Lodato Dio , che finalmente habbiate conofciuto 
C animo inttiperito della Nobiltà contro la liberta 
del voflro corpo ! iPopprefsione tirannica che da 
ta nti e tanP anni efercita f opra di voi non é da hog- 
gi che cagiona a. me il difiderio di liberamene , a 

ftranieri la compafiione delle vofìremiferiè. Sapete 
pure che dal canto mio non ho tralafciatomeo^o ve- 
runo per reflituirui conia for^a quella liberta , che 
dalla giuflizia non douete ne potete già mai fperare: 
Ma ringraziate iddio del tutto, già che nell’oppor- 
tunità chevi s'apprefenta , viporge il rimedio a vo- 
ftri mali. Non accade ch'io mi affatichi in rap- 
prefentarui minutamente P inhuman e azioni vfxte 
fopra quefto popolo dalla maggior * parte de' Ca - 
ualieri di quefla Citta e Regno : Voi mede [imi pur* 
troppo a fpefe voflre n’hauete tanti e tanti anni fatto 
efperienz* ; Baftiui foto il ricordaruiche Phonore , 
la robba t ela vita non erano da voi goduti , fe non 
in quanto la Nobiltà ve ne laficiaua l'vfioper fipo- 
gliaruene poi ad ogni fuo beneplacito . Hora ve- 
dete con quanta repugnanga ella patifce che 
hoggi vi s’allegerifchi il pefo delle voflre an- 
gario , e che non hauendone potuto intorbi- 
dare il fucceffo con le fue fraudolenti inter - 
cefiioni , hora fi vale della forza aperta per 
rìdurui con la firage de* vofiri Capi fiotto il 
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giogo della fua tirannia i quefto ut s'apre dalla 
giujìizja ogni lecito mez^o fer rintuo^are con la 
gittfla diffefa la violenta <& ingiunta aggrefiione 
della Nobiltdje mentre l'armi e la forza «’ acquifta- 
no la tolleranza de' Regii , e mantengono inuiolatz 
le ragioni al voftro partito , detto rapprefentarui li 
motitti y li fini } e la fio ftanzfa della caufa de' vofiri 
nimici y acciò con quefii auuertimenti pofiiate attuia- 
te ad vn certo fine li felici progrefii di quefta voftra 
folleuaecione ; Due fono le caufe che portano quefii 
Cattalieri ad vna manifefia contrarietà a trattati 
del vofiro aggiufiamcnto: laprima é ilvederui con 

quefto folleuamento liberati dall' angufiie epouer- 
ta 3 che rendendoci mi ferabili , vi facettano foggiace- 
ve con maggior 1 feruitudine a loro comandamenti ; 
onde ì fi come li nobili fempre hebbono per punto fijfo 
al loro intento di foggettarttifi > lo ftabilir l'imperio 
loro nella vofira miferia, cofi bora, vedendo con 
quefii vofiri miglioramenti fcuoterfi il fondamento 
della loro potenza , s* armano apertamente perimpe - 
dirtteneper ogni firada il fuccejfo. La feconda e C in- 
tere ffe particolare ch‘ ad ogn vno di quefii Caualieri 
freme maggiormente per il difiapito delle ptoprie 
faculta dall’ abolizione delle vofire angherie, nella 
cui rifcoffa veniuano affegnati gl' effetti principali 
delle loro rendite , onde per l 1 addietro fono fiati co- 
tanto facili ad acconfentire ad ogni propofla impoft - 
Z}one. qttefte due caufe vi trouo due rimedii al- 
tretanto neceff arii, quanto profitteuoli al voftro ri- 
pe fo. Il primo é V e ftir pacione già richiefia di tutte 
le gabelle introdotte in quefto fipgno dal tempo dell * 
ìmperadore Carlo Quinto , in fino al di dhog— 
gi , e la reftituzjone del priuilegio di detto Impera- 
tore per Ce fenzjone da fimili grauezz e perl'auue. 
nirc in perpetuo. Quefto priuilegio quanto abbaffe- 
ra l 1 orgoglio e la potenza de' Caualieri nella dimi- 
nuzione delle loro entrate , tanto foccorr era alle vo- 
firenecefiitaf e fòlle aera gli animi vofiri dal giogo 
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della loro fouerchia potenza. L'altro rimedio é la. 
rejìiti*\ione de' voti all' Eletto del vofiro corpo in 
ugual' numero con laNobilta,gia concedutoui dal Re 
^ flfonfo d' dragona, <& inginftamente toltoui dal 
Re Federigo .fuo fuccefjore in qitefio regno : Quefla 
refUtwxione ( promeffa dal Re Ferdinando il Catto- 
lico nella fua fuccefiione a quefia Corona) oltre il ri - 
Jlorxmento dell’ antico decoro del vofiro corpo , v ac- 
quifera coll * vgualitx de' voti nelle' con [ulte publi- 
che , il meccgo dell' e fclufiua ad ogni gabella fopra il 
popolo i E perche inquefii due punti conftfie ef]en- 
oralmente tutto il fondamento del vojlro ripofo , ot- 
tenuto ilprimo dal licere (come fenolo, dubbio l'ot- 
terrete ad ogni rifoluta infanga) bifgnerà far * 
for\a contro la Nobiltà per farla confetture all' al- 
tro , e fra. tanto follecitarne la confermatone da fua 
Aiaefia Catolica. Quefio é quanto per bora occorre 
circa il vojlro vantaggio ; Deirefto per che fenica 
violenta non confentira laNobilta a fi fatti pregiu- 
dit ’t &l fuo decoro & alle fue fortune, e che per altro 
nonpotete confeguire vn ripof durabile ftn\aque- 
fia riformat on C)preparateui ad ogni eftremo fuccef- 
fo , con ri fiutone di procaciami con l'armi in ma- 
no , ó vna lunga e falda liberta, óvnabreue e glorio- 
fa morte. Animati con quelli virimi detti, & 
ammaeftrati colle dette ragioni li Capi del 
popolo , fi ritirò ogn' vnodi loro al fuo quar- 
tiere , pattando il retto della notte in perpe- 
tua veglia, per il frefco timore dell’ inua- 
fione de’ fuorgiudicati. Dall’ altro canto 
correua Mattanello alla tetta d’vnamafnada 
detta pili feroce plebaccia à far cerca de’ Ban- 
diti in tutti li Monifteriie Chiefe doue fi forti- 
no ricouerati , ne piu pretto n haueua tro- 
uato alcuno, che fenza dargli tempo à dire le 
fue ragioni , comandaua che gli fpiccartero la 
tetta dal butto , gareggiando la plebe à chi 
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prima s’imbrattafle le mani nel fangue per 
efeguire gli ordini del fuo Capo. 

Il quinto giorno della folleuazione , elfien- 
dofi {parla la fedizione per tutti gl’ordini del 
Popolo, fi viddero da per tutto {leccar’ le ftra- 
de con botti ripiene ad imitazione de’ foldati, 
fchieràdofi il popolo per le piazze fiotto li fuoi 
Capi & infegne : In fomma ftaua tutta la Città 
fin’ dentro il proprio recinto del quartiere de* 
Regii armata & vbbidiente a’ cenni di Malfia- 
nello. Vedeuaffi da per tutto bollire il furore, 
e volar’ l’imagine nella morte fiu le facce di 
quella moltitudine armata , imperocché ftaua- 
no huomini, fanciulli, e giouam confufamente 
armati per le ftrade, chi di molchetto, chi d’ar- 
chibuggio , chi di mezza picca , chi di fpada 
ignuda, coltellaccio, o altra forte d’arme lenza 
fodero, e fempre in cenno minacceuole j Ne vi 
mancò , per colmo di ftupore e di merauiglia. 
Compagnie intiere di donnaccele quali armate 
di (puntoni, pertiche aguzze, e forche da fieno 
marciauano con bandiere e tamburi, imitando 
il furore e le {manie de gl’ huomini. In tanto 
fece publicar* grida Maflanello per tutta la 
Citta, che niuno,fotto pena della vita,hauefle 
da portar’ addotto ferraiuolo, fenza eccettuar* 
facerdoti fccolari ne regolari, con ordine a’Re- 
ligiofi di douer’ andarne con la velie alzata e 
fuccinta. La caufa di bando fi fan tattico, era il 
pericolo che fi temeua da’ banditi traueftiti , e 
con quell’' habito facili ad armarli fiotto 
le vetti d’armi da fuoco. In vn’hora fi mifie in 
efecuzione il bando , vedendoli ogn’ vno an- 
dar per la Città fenza cappa, con le fpade& 
archibuggi ficoperti , eli Reli gioii con la vette 
attaccata iqtorno alla cintola/con baftoni alle 
i : mani 
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mani à guifa di pellegrini.Fu comandato altre- 
fi da parte di Maflanello à tutti li fuperiori de’ 
Monifteri di douer’ dar' lidia di tutti liCaualieri 
e robbe che teneflero ritirate, fotto pena della 
teda : onde il rigore della penarla puntualità 
dell’ efecuzione faceuaogn’ vno vbbidiente, 
fenza temere cenfura alcuna, celiando ogn’ al- 
tro rifpetto doue entra quello della propria 
conferuazione. In quello mentre andauano le 
Compagnie del popolo conducendo da tutte 
le parti huominifopra ilMercato, a’ quali, prela 
da’ delatori informazione verbale de’ pretefi 
delitti, ad ogni minimo cenno di Maflanello 
vcniua troncato il capo, & fubito inalberato 
fopra d’vn’ hafta.Crebbe la llrage di quel gior- 
no folo à piu di cinquanta , mentre da tutte le 
parti della Colla andauano arriuando nielli e 
memoriali àMaffanello, trattandolo d’Eccellen- 
za, e recandogli le mollre del pane , e d’altre 
cofe mangiatiue , coll’informazione in fcritto 
dello flato de’ luoghi conuicini * E perche la 
inettezza della cafa di quell’ huomo non am- 
metteua fi numerofo concorfo d'audienza, ciò 
feruiua di pretefto per coprir’ la ritiratezza di 
lui , affettata con particolgr’ artificio da quei 
che gli ftauano appreflo , per non fgomentar’ 
il popolo colle rozze e beltiali maniere di quel 
pefciaiuolo. Dentro la cafa ftauano del conti- 
nuo da quattro ò cinque Dottori mafcherati, 
i quali di nafcofo decretauano li memoriali , e 
firmandoli con vna ftampigliaà nome di Maf- 
fanello li rimandauano indietro dalle fineftre 
per mano di tre ò quattro pefcatori , Mini- 
ftri piu grati di quel pefciaiuolo , piantando- 
li in punta delle halle che dalla ftrada lo- 
ro fi porgeuano. Su le quindici bore di 
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quel giorno furono colti in mare fotto Pofi- 
lipo, vn tal* Abbate (a vfo di Napoli) 8cvn 
fuo Fratello che già hebbero l’appalto della 
gabella de’ frutti , & efTendofi mandato à dar* 
Afittìttori parte di quella cattura àMalfanello, al folo 
5* cl j a S*" nome ^i 4 ue h a gabella comandò che ambi 
a ppi_ due folfino appiccati fopra la piazza di Santa 
ccati d or- Lucia a mare , ne piu predo arriuarono li 
dine di medi con la rifpoda a bocca, che lì diede cfe- 

Maflanei- cuz j one a p a fentenza. 

Poco prima di quello gionfero di ritorno 
dal Finale dodici galee dello duolo di Napo- 
li, conducendo di rimorchio due vafcellotti 
Francelì prelì nelli mari di Tofcana. Il Gene- 
rale dello duolo Giannettino Dona elfendo 
Giannetti- fmontato in terra, a pena fi vidde fui molo, 
no Dona c he trattenuto dalla plebe fu codretto a ri- 
da*plebei° tornare nelle fue galee, doue però fu manda- 
p ’ to poco dopo a regalare in nome di Malfanel- 
lo di molti rinfrefcamenti portatigli con vna 
filucd. Tra tanto non lafciaua la Nobiltà fu- 
gitiua il confultar’ fra fe della del modo di 
mantenerfi nel fuo decoro , ne celfauano li 
Caualieri ritirati in Cadelnuouod’infinuar’ al 
Vicere li motiui che credeuano fuffragar’ al 
merito della loro caufa : Si lamentauanó aper- 
tamente Che dalla poca oppofi^ione de' Uggii all ’ in - 
fetente del Popolo crefieffe fèmore più la feditone, eie 
pretensioni della plebaccia: AlLegaaano yefjèrji tutta 
laCittaiimn\a congrandiffuna fatica, e sformata dal- 
le violente della plebe dichiarata eftcriormente in fa - 
Richiami c uorc de' jolleuati , dopo hauer * vifto nella dapocagi - 
lamcntide’ ne fa' fìggtt le parti della plebe effer le più Jicure 

N«K)Ucani ne ^ a •' Mi c&e tutti gVhuomini di garbo 

deteflauano fegretamente le violente della bordaglia. 
DiceuanOjC he dal confertochc pajjauatrà Spagnuolì 
" ' , ' • eplè- 
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e plebei pareua non hauefifero altro eh’ vna mira , e che 
leuatofi il popolo quejìo nimico , ne fapendo addoman- 
dar cofià , etiandio contro li diritti Regii , che non otte- 
nere , trasferiua contro la Nobiltà tutti lijuoi sforai- 
Infinuauano, non douerjì batter’ in fi poco conto li 
Caualieri, che per compiacere al popolo s'hauefifino da 
Inficiar ’ in preda alla perfezione di c fio. Efifer ' di mag- 
gior' conseguenza lafcdifiom , che dall' efteriori anda- 
menti dellaplebe non s’inferiua , ejjendfi fin all' bora 
violata l'autorità Regia, eia Mafia del Principe con 
tutti gl’ attentati più atroci, hauendofi la plebe di- 
chiarato vn Capo , il quale , coll' vfur pacione del g ladio 
eldellagiufiifia, arrogatoli la fiùpremti autorità, in altro 
non dijferiua dal Re , che nel nome , efercitande tnt- 
tigliatti di potenza Regia.ll Minifiro fiùpremo dileg - 
giato £2? ingiuriato , tenerfi com affediato in vn Ca - 
Jlello , fenZa vbbidienza ne rifipetto della plebe > fe non 
per autenticar con l'imperiofi fuoi ricorfi al Vivere 
tutti gl' atti dell’ imperio d'vn ribelle e fellone. Non 
efifer rimafilo al Re eh' il nudo nome , il quale ufurparfi 
malitiozamentc dà fediziofi per poter' più à marìfalua 
portar ’ à capo l'imprefià loro ribellione , e colla fiimulata 
diuozione al nome Regio .fcuoter con tanti e tanti atti 
di fellonia il fuo dominio da quel Regno . A quefilo 
efifer' vinco riparo l’oppofizi° ne ^ Caualieri > li quali 
per amica e perpetua diuozione haueuano femprerin - „ 
tuzZAto l’incefifanti voglie di multa del popol 0. Efifer „ 
la Nobiltà li nervi e colonne che legano- e fuflentano il ,, 
corpo eia machina d'vnx R*publica : Rimofifì ó inde- ,, 
haliti quefili , (cioglierfi l'vnione , e rouinarfi ileonferto }> 
dello fiato. Che quefto, invece d impedirjì , pareua fi 
procuraffè con ogni mezZ° pofifibile , abbandonando 
li Caualieri alla furia dell' ardir ato popolosi quale per- 
duto vna volta il rifpetto à tante vius imagini del 
Principe , ne ritenendo più idea di fiùperiorità , fa- 
rebbe andato errando fient^a lege ne vbbidienza douun- 

que " 
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que l'haueffe trafportato L'impeto del fuo innato fu- 
rore. In fomma eff ir' dimaggior' decoro , obbli- 

gazione al Re & a fuoi Minijtri il protegere &• aiu- 
tar la parte de’ Caualieri e de 3 fedeli 3 cbecon tanto 
fmacco delle fue forze cedere alprimo impeto d’vn 
popolaccio fedito fo ; e perb,trattandofi della fomma 
delle cofe ,douerfi rifolucre i Minifìri Regii, b a con- 
fermar coll' aiuto de' Caualieri un Regno vacillan- 
te all’ vbbidienza del Rt , b a perdere generojamen- 
te la vita neldijfendere li diritti di fuaMaefla Cato- 

lica. Quelle & altre ragioni fpeffoferiuano 
l'orecchie del Vicere, ed egli li per compaf- 
fione della condizione de’ Nobili , fi per il 
pefo de’ loro motiui , inclinaua all’ efecu- 
zionede’loro difideri , ma nella fpeculazione 
de' mezzi , fi fentiua raffreddare dal timore 


d’vn finiftro fucceflò ; onde bilanciando fra il 
difiderio & la paura, pendeua irrefoluto, fenz* 
appigliarli ne all’ vno ne all* altro partito. 

Faccia del- Fra tanto andaua la plebe auualorando la 
la città fua caufa con moltiplicar’ atti di potenza v- 
fou.o la fu " guale , anzi fuperiore a* Nobili , minacciando 
Sella pie- 1° ftcrminio di tutte le cafe grandi , fe da’ Ca- 
bc. ualieri non veniua preftato confentimento al- 
la reftituzione de’ voti al popolo infino all’ v- 
gual* numero delle piazze de’ Nobili. In que- 
lla faccia di Citta la piu miferabile eh’ habbia 
Villo Italia dopo la proferizione del Trivmui- 
rato Romano, pochiffimi erano quelli che 
daeldouero preuedelfino la confeguenza di 
que’moti fediziofi, parlandone ogniunoper 
le ftrade con gl 'occhi afeiutti , e quali tutti col 
,, cuore allegro. Tanto é il volgo bramofo di 
,, cofe nuoue , benché a fpefa della fua quiete ! 
„ O fi a che quella elterior’ indifferenza & alle- 
,, grezza folle velo fimulato da palliar’ l’interna 
„ conlternazione per l’euidenza del pericolo , 
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6 fia che la ragione nelle publichefciagure »» 
cedi l’altematiua al furore per l’efecuzione » 
delle diuine vendette. Mà il Cardinale Fila- » 
marini grato al popolo e per l’vficio Paftorale m A c ^ c ^' 
ch’egli efercitaua nella Città e per la contefa i? vicere 
poco prima paflata tra erto e la Nobiltà, fatica- e Tomaflo 
ua inceflantemente nel tirar’ gl’animi alterati Anell ° 
à qualche trattato. Al fine abboccatoli piu 5al C Cardi- 
volte, hora co’ Regii, & hora col popolo , fé- naie Fila- 
ce rifoluere MalTanello di trasferirli à Palazzo marini, 
per trattar’ col Viceré del modo dell’ aggiu- 
ftamento. A quell’ effetto fu comandato à 
tutto il popolo d’ordine diMaflanello di doue- 
re ftar’ fotto le fue infegne in ordinanza per le 
venti due hore di quel giorno, difponendoli in 
ala per le ftrade, dalla Piazza del Mercato , in 
fino à quella di Palazzo piu di dugento mila 
huomini fotto Tarmi. Stette tuttala Città in 
quell’ afpettazione fino alle venti due hore, 
fofpendendofi frà tanto ogn’ altra facenda. 

Erano fu le dicianoue hore flati dal Vicere 
mandati à prefentare al popolo alquanti bar- 
rili di poluere e caflette di palle dimandate da 
Maflànello , onde quelli vicendcuolmente 
mandò à prefentare ai Vicere vn celione di 
polli d’india , vno di pollaftri , vna cella di 
frutti, & vna di neue,& alla foldatefca di molte 
corbe di pane già crefciuto di piu d'vn terzo, à 
che cornfpofe di nuouo il Duca con vna larga 
mancia à chi gliele portò. Trà tanto s’andaua 
difponendo l’ordine dell’ abboccamento , per 
ficurtà del quale, hauendo ricercato Malfanel- 
loch' il Vicere mandaffe in ortaggio vno de’ v 
fuoi figliuoli alla Piazza delMercato,fi tempe- 
rò la condizione con la proferta volontaria del 
Cardinal’ Filamarini di reftar’ egli e li fuoi per 
ficurtà al popolo della faluezza del fuo Capo. 
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< Aggiuftate queft e cofe , mandoflì al Marcato 
Don Diego Carriglio Capitano dello guardie 
del Vicere ad incontrar’ MaffaneUo; ma pri- 
ma eh’ egli s’auanzaffe vennero innanzi piu 
, mefli al Viceré , riportando ogn’ vno di loro 

di molti Zecchini di mancia ; onde fparfafi per 
la plebe la liberalità del Duca, in vnfubito fi. 
riempie il falone di mafcalzoni con fpade sfo- 
derate in mano, gridando, viua il Duca d’Arcos 
c Maffanello, e recando continui auuifi della 
fua venuta , onde il Vicere altretanto impau- j 
rito per gl’ atti impertinenti di que’ piedi (cal- 
zi, quanto rinuigorito per l’auuifo della ve- 
duta di MaffaneUo, di cui già la tardanza gli 
faiceua dubitare , non trouaua modo di farli 
fcanfare dalla fùa perfona , ne termine di rin- 
Madanello graziar’ il loro importuno vficio. In fu ’l 
à Palazzo. f ar della notte , arriuato Maffanello vicino à 
Palazzo, gli s’aprirono le trincee di botti da’ 
Spagnuoli, reftando l’entrata libera à tutta la 
plebe, alla quale riuolto Maffanello, le co- 
mandò di far’ alto fuor’ dello fteccato , 8c egli 
fpiccata vna corfa dalla cantonata del Pa- 
lazzo vecchio, pafsò di galoppo tutta la piaz- 
za , entrando per la porta delle flalle vicino 
alla fontana in fondo della piazza, pereffer’ 
il portone di mezzo trincerato da’ Tedefchi. 
Caualcaua vna chineabelliflìma del Cardinale 
il fuo ve- Filamarini, ueftito tutto di tela d’argento, con 
vn ca ppello bianco foderato della fteffa tela: 

In mano portauavn coltellaccio ignudo, ma- 
neggiandolo furiofamente , e dalla cintola gli 
« pendeua un inuoglio pieno di priuilegii , e 
pretenzioni del Popolo; Dietro a lui veniua 
parimente correndo vn fuo fratello, chiamato 
Giouanni d’ Amalfi , rimafo nel fuo habito da 

pef- j 
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pefcatore, mezzo ignudo, Se in vltimo venitià 
Genouuino portato in feggetta e T Arpaia E- 
letto moderno del popolo àcauallo. Entrati 
e fmontati nel cortile di Palazzo , vi fi ferma- 
rono ad afpettare il Cardinal’ Filamarino il, 
quale veniua à parte nella fua carrozza. Arri- 
vato il Cardinale , auuiaronfi li quattro perla 
fcala grande , reftando folo nel cortile il fra- 
tello di Maflanello. A capo della fiala furono 
riceuuti dal Viceré , accompagnato dal Cardi- 
nal’ Triuulzio , con afiìftenza di tuttofi Con- 
figlio Collaterale ,e corteggio d’vna moltitu- 
dine d’Vficiali e Gentilhuomini di cappa e 
fipada , uedendofi fra di loro pochi Ifimi Ca- 
ualieri principali. Maflanello , fiubito che ap- 
parue il Viceré , gittofegli a’ piedi con tutte 
le ficritture eh’ egli ficco portaua, infieme con 
lafua fipada, profternendofi per baciarglieli, al 
che oppofton il Duca, abbracciollo,e fello riz- 
zare in piedi; Indi ritiratili in conferenza fè- 
greta, protetto Maflanello, che le dentro d’vn* 
hora non fofle tornato alli fiuoi, haueualor* 
dato ordine ch’.attaccaflìno fuoco al Palazzo. 
Poi che furono letti e conceduti li capitoli 
chiefti dal popolo , fu rimeflo al terzo gior- 
no l’andar’ à confermarii con folenne giura- 
mento del Vicere, e de’ Configli Collaterale 
e di flato, alla Chiefa di San Gennaro , ò doue 
al popolo fofle piacciuto. Durò l’abbocca- 
mento circa di mezz’ hora, à capo della 
quale uficf il Cardinale Filamarini in carrozza, 
ledendo Maflanello alla fua finiftra , & all’ al- 
tri due luoghi Genouino, e l’Eletto delpopo- 
lo , mentre da per tutto d’ordine di Maflanello 
fiponeuano luminarie fu le fineftre e balconi. 
Li Capitoli dati dal popolo per mezzo del fiuo 



Delle R ìuolutìonì dì Napolfc 

Primi ca. Capo contenevano in foftanza, 
piedi ac- Primo , Che fi reftituiffe al popolo di Na- 
corda:ì irà poli l’egualità de’ voti copia Nobiltà, conce- 
Mafl'ancUo olitagli dal ReAlfonfo d’ Aragona,, e dipoi 
in nome toltagli dal Re Federigo dell’ ifteffaCafa, fon- 
dei Popolo, dandoli nella promefià di detta reftituzione 
fatta dal Re Ferdinando di Cartigli a ed’ Ara- 
gona detto il Cattolico, ad inftanzadi Alberi- 
coTerracinaEletto del popolo nell’ anno mille 
cinque cento e cinque , al cui effetto fi daffe in 
mano del Popolo il priuilegio originale, ò ve- 
ro la copia autentica di quello già conceduto- 
gli dal detto Re Alfonfo d’Aragona. 

Secondo, Cheli leuaffino fin dall’ hora, e 
s’intendeflìno leuatc per Tempre tutte la ga- 
belle , tanto della Regia Corte , quanto della 
Citta , impofte non folo d’ordine del Viceré, 
e fuoi predeceffori nel gouerno , e dalla No- 
biltà, ma anche con confentimento del popo- 
lo medefimo , rimanendo quelli nella polief- 
fione in che all’ hora fi trouaua di non pagar’ 
gabella alcuna , nonoftante la forza vfata in 
ricuperarla. 

Terzo , Che fotto nome di gabelle leuate 
s’intendeffe anche ogni forte di nuoue impo- 
fte che fi rifcuotelfino nella Dogana, & altra | 
qualfiuoglia, etiandio data in pagamento a’ ' 
particolari, reftando folo quelle cheli pagaua- 
no a 1 tempi dell’ Imperadore Carlo Qninto, il 
tutto in conformità del priuilegio di lui , dal 
Popolo conferuato in ftampa. 

Quarto , Che occorrendo fouuenire alli bi- 
fogni del Re, n’haucffe daconfertar’ilmodo 
l’Eletto del Popolo , con li Capitani dell’ Otti- 
ne, e Confultori popolari. 

Quinto, Che tutta la Citta godeffe del per- , 

dono 
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dono generale dal delitto di Lefa Maefta» 
eziandio in primo capite , cafo eh' ella vi fof- 
feincorfa per qualiivoglia cofa fatta anche in 
perfona del Vicere , dalli fette del mefe di Lu- 
glio che cominciò la folleuazione della ple- 
be, per tutto il tempo che fi ftalfe a dar’ efecu- 
zion e c confermazione regia al fuddetto pri- 
uilegio , poi che il popolo pretendala efler- 
folo mouimenti di ragazzi ed huomini vili 
per oppreflìone di grauezze ; E che non di- 
meno li carcerati cacciati per forza dalla plebe 
fuori delle carceri godettero dello detto in- 
dulto, nonoftante qualfiuoglia ordine in con- 
trario. 

V I. Che il Vicere promettefle con giura? 
mento di far' venire la ratificazione di Sua 
Maeftà in termine di tre meli , e che fra tanto 
s’hauefle il tutto a fcolpire in marmo con cpi- 
tafio daergerfi fu la piazza del Mercato, ed 
in ogni altro luogo ad elezione del popolo. 

• VII. Che hauendofi da accrefcere il nu- 
mero delle p azze de’ Nobili, s’accrefceflìno 
altretanti voti al Popolo , redando fempre a 
pari numero con quelli de’ Nobili. 

• Vili. Ch’ il donatiuo nuouamente impo- 
fto dal Duca di Medina delas Torres s’inten- 
defle anch’ elfo leuato, dante che non fi troua- 
ua nel priuilegio di Carlo Quinto , fe già non 
folTe nelle margini, 8c aggiunto di frefeo, nel 
cui cafo non voleua il Popolo eh’ egli hauelfe 
forza, per il fofpetto d’alterazione , intenden- 
doli il tutto fi per la Città, come per tutto il 
Regno. 

•. IX. Che s'intendeffino parimente leuate Pim- 
pode de’ figlili della Regia Camera della fom- 
maria, della Corte della Vicariarci Configlio, 

E della 
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della Regia audienza nella Citta e nel Re- 
gno, & il diritto dell ’ vno c mezzo per cento, 
che nuouamente era flato introdotto fopra le 
fentenze del facro Collaterale. 

X. Che li delinquenti e contumaci Napoli- 
tani reftaffer’ liberi & indultati da qualliuo- 
glia loro mquifìzione e delitti , ancor che non 
naueffero remifììoni di parte oflèfa ; Mà folo, 
doue fotte neceffaria , la doueffino procurare 
in termine di dieci anni , becche follino fuor- . 
giudicati per fentenza di qualfluoglia Tabu- 
naie, etiandio Regie gionte e vifice. 

XI. Che tutte le giontedouefGno rcftare 
eftmte , trattandofi li negozi ne’ Tribunali or- 
dinarli. 

XII. Clie godettero particolarmente .di 
quell’ indulto tutti li carcerati e delinquenti 
per intercetti e contrabandi , fcarcerandofi e 
liberandoli fubito tutti li prigioni per tal* 
<*iufa , tanto Napolitani , quanto foreftieri. 

XIII. Che fi leualfino tutte le delegazio- 
ni, reftando folo quelle contenute nella RcaP 

' lettera di fua Maefta. 

XIV. Che Varmi non s’haueflìri daleuar* 
al popolo , infino a tanto che non gli fi confe- 
gnaflero firmati e ratificati da fua Maefta tutti 
quelli priuilcgiijil tutto conforme alla premer- 
la fattagliene dal Vicere. 

X V. Che s intendefle nel fusddetto indulto 
comprcfo quanto fotte flato fatto dal Popolo 
contro chi cordìglio , b tenne à fitto dette 
gabelle , fi nell’ abbruciarli loro mobili, come 
in qual fi fia altra maniera , e che detti tali m- | 
cendiari non potelfino mai hauere voto nelle 
cofepubliche , nel gouerno della Citta, ne in 
altro carico veruno, etiandio tenuto di preferi- 
te i 
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te ne’ Tribunali Regii, anzi reftaflìno fofpetti 
al Popolo per il prefuntiuo rancore di detti 
abbruciamene, fi in caufc ci vili, come criminali. 

XVI. Che tutti li forzati di galee di’ ha- 
ueflero finito il tempo dello loro condamna- 
zione s’haueffino da porre in liberta arriuate 
che fodero le galee dello Ruolo di Napoli, in- 
tendendoli lo fteflò di quelle che per all" bora 
fi trouauano nel porto. 

XVII. Che nell’ indulto generale folle an- 
che comprefo Tomafs’ Anello d Amalfi Na- 
politano e fuoi compagni, per tutto quello ha- 
ueflìno attentato , e di fatto efeguito contro 
li foldati di fua Maeftà , ò in qualfiuoglia altra 
forma & occafione : 

XVIII. E finalmente, che non oiler- 
uandofi detti capitoli , 'volendo il Popolo 
pigliar 'farmi, non fe gli potefle imputare à 
ribellione ( in quanto ve ne foffe ) ma folo à 
giuda difefa delle file ragioni ; 

Si ftendeua il numero di quelli capitoli fino 
a venti due , la maggior’ parte accumulati 
fenz’ altro fine òneceflìtà, che perl’ageuo- 
lezza nell’ ottenere, e per la libertà di preten- 
dere, com’in oltre conteneuano. 

XIX. Che l’Eletto del Popolo fi facefle 
per fei mefi in Sant’ Agoftino dalli Capi dell* 
Ottine, e non piacendo al Popolo ne potei!* 
far’ vn altro. 

XX. Che fi douelfin’ mutare li Capitani 
delle ftrade, Confultori e Diputati nello ftelTo 
tempo, ne dall’ Eletto protelfino edere con- 
fermati, ma dall’ Ottine folamente. 

XXI. Chef Eletto fuddetto douefle tenere 
tina delle chiaui dell’ Archiuio della Città -. 

XXII. E che non trouandofi il fuddetto pri— 

E 2 uile* 
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uilegio permetteffe il Vicere farfene le mi- 
nute dal Popolo , com* anche d’altre grazie 
che da effo fi pretendeuano. 

A quelli Capitoli aggiunfe dafemedefimo 
il Vicere. 

XXIII. Che nella Maeftria e gouerno della 
Santiffima Annunziata di Napoli poteffinoli 
Maeftri,ó fia Gouernatori del Popolo diputati 
al detto gouerno, entrare e concludere fenza 
l'interuézione del Gouernatore Nobile, effen- 
do però di numero che poteffino concludere. 

XXIV. Ch’ il Regio Protomedico hauef- 
fe da cirere Napolitano folamente. 

XXV. Che dal Popolo fi poteffiao tenere 
altretanti Cappellani nelTeforodiSanGena- 
to, quanti ve ne tiene la Nobiltà. 

XXVI. Che li pefeatori e gente di marina 
non poteffino effer’ conuenuti auanti ad altro 
Tribunale che quello della gran’ Corte dell’ 
Ammiraglio , e ciò con femplice requifitoria, 
colla quale reftaffino a gli altri Tribunali fer- 
rate le vie di pigliar’ informazione nelle loro 
caufe , conforme a gli antichi priuilegi di detta 
gran Corte : 

XXVI/. Efinalmente , che s’intendeffe an- 
che leuato e fofpefo il Segretariato della Vi- 
caria, con li diritti di elfo , e quello fi doueffie 
efercitarc dalli Macftri d’atti in capo di detto 
Tribunale conform’ all’ antico ftile. 

Quelle pretenzioni del Popolo, e la facile 
conccffionedi effe viuamente trafiggeuano eli 
animi della Nobiltà; Nemancauafra quella 
chi accufaffe il Cardinale Filamarino di fouer- 
chia parzialità verfo il Popolo, quali che nella 
riuoluzione dello fiato , vedendo perfeguitata 
la parte de’ Nobili , cattaffe volentieri 1 aura 
- ■ u * ~ Po- 
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Popolare, per corifei uar’ la fua Caia, per altro 
fòttopofta al comun* rifchio della Nobiltà ; 
Accrefceua la murmurazione efler’ dal popolo 
flato Eletto il Principe della Rocca fuo paren- 
te per Grafciero, vficio concernente la cura 
dell’ annona, ó fia abbondanza, e però molto 
autoreuole appreiTo la plebejMà li aisgufli de’ 
Nobili non fi termauano nella fola perfonadel 
Cardinale,impercioche il genio per lo piu vio- 
lento in vna nazione fpiritofiffima , giunto ad 
vn fanguegenerofo&auuezzoà fouraftarenon 
poteua conformarli à cotanta mutazione , ne 
confentire facilmente à fi fatti pregiudicj j on- 
de la mattina del fello giorno della folleuazio- 
rie riforfero piu che mai le diffidenze della ple- 
be, già in parte acquetate coll' accordo della 
fera predente. La caufa publica fu l’alterazio- 
ne dellaNobiltà mal’ paziente de' ftrapazzi del 
Popolo ; Eranfi alcuni Caualieri lafciato cader’ 
di bocca nell* anticamera del Vicere motti di 
riflentimento contro il Popolo : Quelle parole 
fubito veniuano raccolte da’ quc’ plebej che 
fotto titolo di feruitu feguiuano li Caualieri: la 
onde il Popolo armato e furiofo, dalli Centi- 
menti dell’ vnoinferiua lo fteflo animo in tutti} 
Per la qual’ cofa, riprefe Tarmi, fi fchierò tutto 
fotto le fue infegne , e prorogando il gouerno 
à Maflancllo , flette tutto il giorno fotto il fuo 
comando prontiffimo ad ogni fuo cenno. Vede- 
uanffi le compagnie del Popolo da per tutto 
arriuare fu la piazza del Mercato, conducendo 
diuerfi huomini accufati da loro.chi d’vn delit- 
to,chi d’vn altro, mà la maggior’ parte d’efler* 
banditi; e nondimeno à tutti fenza eccezione 
comandauaMaflànellocon vn folo cenno che 
fitagliaffin’letefte, & allertante fpiccate dal 
bullo compariuano ficcate in cima di mezze 
v - e 3 pi- 
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picche. Continuò tutto il giorno quello fpie- 
tato efercizio della plebe , la quale feoperto 
il genio del fuo Capo , gareggiaua a chi piu 
rallegrane la villa di lui col (acrificio di tanto 
fangue humano ; e la plebe di Napoli per fe 
meaefima crudele & ingorda di fangue e di 
ftragi, non men’ preueniua , che efeguiua l’e- 
fecuzioni barbare & inhumane deimo Capo. 
Perirono in quel giorno da venti cinque in 
trenta perfone d’ogni età e condizione , non 

f iouando a ninno accufato dalla plebe, ne ha- 
ito, ne profeflìone d’ordine Religiofo, ne 
altra qualunque prerogatiua del fello ó dell* 
età, hauendo io, che viadi e notai tutte quelle 
riuoluzioni , pericolato nella uita per ha- 
uer’ tentato di placar gl’animi d’vn ftuolo di 
plebei, a fargli venir’ compaflìone d’vn fan- 
ciullo di dodici anni che ftrafcinauano fpieta- 
tamente a decollare , con imputargli l’effer’ 
fpia’ & hauer’feruitoa* Banditi.Quefta poten- 
za coli fourana e tirannica, nata dalla cieca vb- 
bidienzad'vna plebe forfennata e foloinua- 
ghita dello flato prefente , altamente teneua 
abbagliato il giudicio di Maffanello , il quale 
contanti gradi d’autorita fuprema * allettato 
dalla dolcezza dell’ imperio, & ingolfandoli 
fenza modo nell' vfo della fua potenza , s’era 
feordato affatti del fuo primiero flato ; Onde 
incapricciatoti del comando aflòluto, poco a 
poco fe gli era refo odiofo il configho e la 
perfona medefima di Genouuino , ne pure 
del proprio fuo fratello viueua libero di ge- 
lofìa ; e quello potentiflìmo affetto non tro- 
uando forza di ragione che lo raffrenaffe in 
vn animo fciocco & impotente , non riceueua 
temperamento da neffun’ mefcuglio di difeor- 
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fo, portando quell’ anima vbbriacad vn va- 
no compiacimento ad ogni atto di piu fquifita 
crudeltà ; Ne contentandoli di prouar’ l'vb- 
bidienza del Popolo con tante fentenze di 
morte, volle anche nel gouerno politico far’ 
faggio della fua autorità , facendo publicar* 
grida per tutta la Città» che fotto pena della Altre grì- 
vita & incendio delle cafe , doueffe ogni Cit- dc & cdit - 
radino e Caualiere tener’ attaccata fopra le malv^A- 
porte di elle vn’ arma del Re Cattolico da v- nello, 
na banda , e dall’ altra vna del Popolo efpref- 
là con vn P- grande nello feudo antico della 
Città. Con altro bando fimile vietò à tutti, 
fotto lamedefima pena, il guidare ne ricettar’ 
banditi , e moke altre cofe per lo piu mendi- 
cate per moltiplicar’ atti di potenza fuprema. 

Segui l’efecuzione del primo editto con la 
preftezzachericercaua il timore di tanta e fi 
certa pena , appiccandofi in vn fol’ giorno piu 
di trenta mila di quell’ arme , che à quell’ ef- 
fetto fi teneuano miniate d’ordine luo fopra 
fogli di carta in tutte le botteghe de’ Minia- 
tori. In quell:’ alterazione cofi generale de 
gl’ animi non v’era huomo cofi rifolutoche 
potefle fenza fpauento caminare per leftrade 
della Città, inuolto in vna calca di fpade ig;nu- 
de & armi d’ogni forta , feraprein atto di fe- 
rire. Scorgeuaflì la ferocità e la pazzia fopra 
quante facce s’apprefentauano , c bench’ in fi 
afToìuto imperio del furore ogni minimo pre- 
fetto paflàlTe per caufa giuftificatadi qualfi- 
uoglia morte , niuno però fi sfrenaua aperta- 
mente alle priuate vendette , mà ricoprendoli 
qualunque accufazione col titolo d’interefle 
publico , non v’era chi potelfe allìcurarfi dalle 
mani violente della plebe. A me mi s’arriccia- 

E 4 no 
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no li capelli in tetta, e mi fi muouenoia in 
raccontar’ piu oltre gl’ effetti prodigio!! d’vn 
fi lungo furor’ plebeio ; Ne mi fò dubbioche 
la pofterità fofpefa da fi ftrani auuenimenti , e 
dall’ efaltazione d'vn huomo fi vile al fupre- 
mo comando d’vna Città comporta di lette 
cento mila anime , non nieghi a quella ftoria 
l'intiera fede, poi che io fletto che li ho vitti, e 
tuttauia li veggio,à pena credo alli proprii fenfi 
nella cófufa moltitudine di eccelfi e merauiglie 
che in frotta mi s’apprefentano da tuttele bade 
Il fettimo giorno della folleuazionc fopra le 
Spogli Jel- reuelaziom de’ Religiofi & altri depolitarii 
le tacultà delle r obbe de’profcntti,fi mandarono le com- 
n & in- U pagnie di plebe armata à farfi confegnar’ il 
cendiatì. tutto , cauandofi da’ Monitterj per piu d’vn 
millione di valfente in argenterie e mobili pre- 
ziofi.Del folo Seuaglios furono confegnati fef- 
fanta mila Zecchini in fpezie , fenza grandif- 
fima quantità di gioie & argenti per piu di 
dugento mila feudi. Lo fteffo lacco fu fatto in 
tutte le cafedel Duca di Matalone , portandoli 
de’ fuoi arredi fu la Piazza delMercato fopra il 
valore di dugento mila feudi. Depofitauattì il 
tutto innanzi alla Cafa, ò doue piu gradiua 
Maffanello, Tettando quelle robbe alla libera 
difpofizione di lui,ed egli, all’ inftanza d’alcuni 
della plebe, fi vantaua di voler’ ritrarre il prez- 
zo di quelle robbe , e mandar’ àprefentar’ al 
Re cinque milioni didonatiuo. Ne per quell’ 
applicazione fittale fi tralafciaua la cerca de’ 
z^oncdclia cnm * na ^ & odiati dal Popolo, pattando in que- 
plcbe con- Ho concetto chiunque per feruitu attuale , ò 
no la cafa per amicizia haueua per 1 addietro hauuto de- 
UC i P cn( ^ enza òconnerfazionecol DucadiMatalo- 
uè Mau °' ne,e con Don Giufeppe fuo fratello jonde non 
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celiando il popolo di far’ ftragede’lorodo- 
meftici , crebbero gli homicidii di quel giorno 
à piu di trenta perfonc,tra’ quali tre mufici, vn • 
fcniauo, & vn altro famiglio del Duca. Il do- 
po definare dello fteflò giorno, aflègnato per 
il giuramento de’ riabiliti capitoli,ordinò Maf- 
fanello ch’ogn’ vno, lotto pena della vita, ad^ 
dobbafle di tapeti & altri ornamenti le lue fi- 
neftre e balconi per honorar’ la caualcata da 
farfi da Palazzo fino alla Chiefa Metropolitana 
di San Genaro eletta per quella facenda. Al- 
tre fi fu comandato à tutta la Cittadinanza di 
porli con le fue armi in ala per tutte le llrade, 
conforme haueu a fatto il giouedi precedente 
per la venuta di Maflanello à Palazzo:Efeguitc 
tutte quelle formalità, comparue egli fu le 
venti tre horefopra la medefima chinea, con 
l’Eletto del Popolo à fuolato , e Giulio Geno- 
uino in fedia. Arriuato à Palazzo con la fua 
fpada ignuda in mano , fi precipitò da cauallo, 
e correndo ad incontrar’ il Vicere che fcende- 
ua per le fcale per entrar’ in carrozza, gittofe- 
gli a’ piedi collo sfleflo atto del giorno prece- 
dente; Al che opponendoli il Duca, dopo fatto 
vn poco di compimento , piu colla mano che 
colla bocca , 1 inuitò ad entrar’ in carrozza fe- 
-co ; del che mollrando di ringraziarlo Mafla- 
nello, e facendo cenni da forfennato, corfe à 
rimontar’ful fuo cauallo, e poftoui di pefo dalla 
-plebe, pafsò innanzi coll’ Eletto del Popolo, fe- 
guendo Genouuino in fedia , ed il fratello di 
Maflanello à cauallo. Dietro à quelli veniua il 
Vicere in carrozza , col Capitano della fua 
guardia, e due altri Tuoi Gentilhuomini , fegui- 
tando poi il Configlio Collaterale & al- 
cuni pochi Caualieri , & altri Vficiali del 
• > E f Con- 
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Configlio di flato del Regno. PafsòilDuca 
quel golfo di Popolo armato con vna faccia 
ftudiata & al poflìbile accomodata al forrifo, 
benché nel cuore couafle il fentimento eh’ 
ogn’ altro harebbe in fi fatta congiontura. 
Prima d ! vfcir’ da Caftelnuouo fece teftamen- 
to & ordinò le cofe fue per ogni fuccefl'o che 
fi poteua temere dalla volubiltà del popolo, 
lafciando (cafo eh’ egli morifle in quel fran- 
Lafcia ap- gente) il gouerno del Regno raccomandato al 
P cf g a rou ^ arc ^‘ na ^ c Triuulzio , fin che dal Re vi venifle 
u[ggion°'iì proueduto di fucceflòrejne ricusò il Cardinale 
gouemo al quefia carica , benché accompagnata da tanti 
cardinale trauagli, e però fene nmafe in Caftelnuouo 
ca n>r a ^ a cura & quel prefidio. Preftato il giura- 
morto in niento in mano dell* Eletto Arpaia , e de’ Con-* 
quell* oc- fultori del Popolo , ritornò il Duca priuata- 
eafioiic. niente a Palazzo , reftando MafTanello con 
l'Arciuefcouo Filamarini. Seguita la notte 
s’efpofero le folite luminarie alle fineftre, & 
il Popolo hauuto ordine dal filo Capo di riti- 
rarli a cafa, vbbidi con la fohta puntualità , kr 
feiando Polo guerniti di gente li pofti & au- 
uenute principali de’ fuoi quartieri. 

Ma Giulio Genouuino vedendoli impoten- 
te di reggere l'impeto furiolo della plebe , 
mentr’ ella hauelfe per Capo vn huomo for- 
Cofpira- fennato e fenza difeorfo , & homai ftufto del- 
iione di le beftiali maniere di quel feiagurato , e per 
Giulio Gc- a i tr0 temendo che la gelofia dell* afliftenza 
dcU’ eL- f ua non 1° Portaffe à far’ qualche colpo Ara- 
to del Po- uagante nella fua perfona, hebbe per piu fano 
polo con- configlio il leuarfelo dimezzo, prometten- 
tro Mafia- d a quello tiro maggior 1 autorità appref- 
fo la plebe , tolto che le fofieil fuo Idolo , e 
Comma gratitudine e confidenza dal Vicere 
1 * ogni 
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ogni volta che fotte veduto cooperare alla 
morte di quell’ buomo ; per la qual’ cofa paf- 
fatone parola coll’ Eletto dèi Popolo , non fu 
loro diffìcile il rcftar’ d'accordo di quefto di- 
fegno , come ad ambedue d’vgual’ importan- 
za per la libertà nell’ efercizio de’ loro cari- 
chi , e ficurtà dall’ inuidia di Mattanello , il 
quale già non poteua patire che fi par- 
latte d Eletto del Popolo , ne fi fpàrtiffeJ’au- 
torità fra piu perfone ; Ruttarono dunque 
per cacciar’ maggior’ merito da queft’ azione 
didarne parte al Duca d’Arcos,e con etto lui 
confettar’ il tempo e la forma dell’ efecu- 
zione. 

La Domenica mattina Ottaua della fcdizió- 
ne, per mifteriofo artificio della plebe, com- 

I iaruero innanzi à Palazzo li medefimi fanciul- 
i armati di canne che otto giorni prima ba- 
ueuano cominciato la folleuazione , gridando 
viua il Duca d’ArcOs,e domandando perdono 
del pattato ardire ; Non però fcemaua punto 
l’armamento del Popolo , benché perla ficur- 
tà di lui hauefle il Vicere conceduto ogni 
cautela richiedagli j In tanto per leuar’ ogni 
caufa di fofpetto , andauano li Spagnuoli 
rompendo poco à poco li fteccati attorno la 
piazza di Palazzo, e trafportando le botti pie- 
ne di terra fotto il portone di etto; onde il 
Popolo , temendo fempre alcun’ fopramano 
• da’ Regii , haueua l’occhio all’ erta à tutti gli 
andamenti de’ Caualieri e Spagnuoli ; Ne 
confcriua punto à fmorzar’ le diffidenze di 
lui ilvederfi alzar’ vn parapetto tutt’ intorno 
atti corridori di Palazzo , con balleftriere da 
piantar’ mofchetti , & altre fortificazioni in- 
torno alle cortine e battioni di Caftelnuouo, 
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nondiftinguendoli preparamenti difenfiuida 
gli ordigni offenfiui , nc parendogli fincerità ' 
il difarmarlì li Regii in ftrada,per forti ficarfi in 
Cafa. Già s 'erano fparfi per tutta Italia li ro- 
mori di quelle folleuazioni , onde li Principi . 
accorti per tempo s’andauano armando di ri- 
medii piu conuenienti alla natura de’ loro do- 
mimi ; Mà li Miniflri di Francia non trafcura- ' 
uanoin quelli frangenti occafione alcuna d'in- 
trodurre fautori delle turbolenze in Napoli e ; 
nel Regno: Ne mancò lo fletto Maffanello di’ 
riccuere promette d’ogni adìftenza& mitiga- 
zione à perfeuerar nell’ imprefa j e non dime- 1 
nodifpreggiauail Popolo ogni aiuto di forze] 
flraniere , fin all' hora confidatiflìmo nelle fue' 
proprie ; Mà à Malfanello (come à huomo che. 
tutto fondaua nell’affetto della plebe, ne fape- 
do il modo della fna efaltazione,non fapeua ne 
temere la fua caduta , ne cautelarci progrelfo 
nè lo flato della fua dominazione^) non faceua- 
no quelle offerte altra imprelfioneche di gon- 
fiarlo del fallo della prefente profperità. Quel 
giorno vagando per la Citta gli venne in ca- 
priccio d’andar’ a’ vedere il Viceré, foloper 

{ >afcerfi della vanità della Corte: Arr iuatoa’Pa-' 
azzo e lafciata nei cortile la plebe chel’ac- 
compagnaua, pafsò col Duca le fue folite ceri- 
monie, dicendogli quattro parole feonfertate, 
Tempre in ordine al luo comando, & in efpref- 
fione del fuo odio contra la Nobiltà ; Il Viceré 
dauagli ragione à quanto diceua,non giouan- 
do con elfo lui il difcorrere,però accarezzati- 
lo di cenni e di parole, per non fdegnar’ la: 
moltitudine che l’adoraua. Tutte le parole di 
quefl’ huomo tendeuano à cedere il fuo co- 
.anandOje tornar’ àriuender’ pefee come prima, 
rimetta ch’egli hauefle in mano del Vicere, J , 
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quell* autorità concedutali dalPopolojMà tutti 
ìi Tuoi fatti erano incaminati à diftruggere quà- 
to faceuano fperare le fue parole. Paflato vn 
breue ragionamento colDuca fi partiMafTanel- 

10 correndo all’improuuifo verlo SantaLucia à 
mare, ed iui entrato nella gondola del Vicere, 
con fcorta di cinque ó fei burchielli,fi fece paf- 
feggiar’ per mare fin fotto Pofilipo , dicendo 
alia guardia Spagnuolaall’ vfcir’ di Palazzo, 
che le il Vicere voleua nulla da lui , e’ farebbe 
flato à Pofilipo. Egl’ é flato comune opinione 
che in quella vifita , hauendo egli chiefto da 
bercigli fi folfe mifchiata vna beuanda veleno- 
fa, la quale però incapace di farlo morire,gli ha- 
uefle finito d’alterar’ il fenno,e però dall’ hora 

. in poi hauer’fempre dato in formato delirio:mà 
fapendo io quanto il volgo é facile à fofipettar* 
di limili tiri , ne hauendo di ciò altro rilcontro 
che la voce publica , non voglio alficurar’ vna 
cofa con fondamento fi poco autentico : tanto 
piu che già prima di quell’ accidente daua 
quell* huomo indizj euidentilfimi di forfennato 
in tutte le fue azioni. Vcrfo la fera di detto 
giorno laDuchefla portata da curiofità femmi- 
nile^ a perfuafione anche delVicere fuo Ma- 
rito^mandò ad inuitar’ la moglie diMaflanello, 
à Caftelnuouo,la quale non volle venire fenza 

11 feguito d'altre fue parenti , infino al numero 
di fei; furono portate àPalazzo in fedie coper- 
te di velluto nero , doue trattenutefi circa vn’ 
hora con laDuchefla, e regalate da lei di gioeilli 
& altre vanità donnefche , furono riportate à 
cafe loro nelle sflefle fedie con vna guardia 
d’Alabardieri Tcdefchi. Quello fpettacolo, 
benché per altro ridicolofo , era gradito dal- 
la fciocca plebe com* il piu ferio della fella, 
fenza che giouaflc à difingannare la nà- 
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turai’ vanità di quell* impotente fello lar&I 
membranza fi frefea della lor’ primiera con- 
dizione. 

Parole di Succeffa la notte fi trasferì Genouuino à 
Giulio Ge- Cartel nuouo, accompagnato dall* Eletto del 
Duca'd'Ar- P°P°l° » ° ue introdotti dal Viceré , fpiegó 
cos intorno Genouino il penfiero d’ambedue in quefte pa- 
aik con- role. VoleìTe la Maeftà d'iddio che fi come 
m^To 011 " * n a ^ trl tem pi > & in quelli frangenti ancora, 
iTiaffo A- hó hauuto la fama di potere molto appreflb 
sello. di quello popolo , haueflì hauuto l’effetto 
corrifpondente a quella nominanza , forti che 
non ci faremmo veduti , ne hora ci vederem- 
mo nella contingenza della total’ deflazio- 
ne di quello Regno ; m & non preualendo le 
mie ragioni appreflb la moltitudine , ne po- 
tendo col mio configlio indurla ad attenerli 
dalle fue violenze, fon’ coftretto di ricorrere 
alla prudenza di Voftr’ Eccellenza , e lignifi- 
candole que ferffi che mi detta il zelo per la 
Patria , e l’affetto verfo il mio Re , attendere 
da’ fuoi ordini il rimedio alli prefenti pericoli. 
Non ignora Voftr’ Eccellenza eh’ il fomento 
di quefte fedizioni vien’ cagionato dalla ri- 
pugnanza di queftoCapo della plebe à lafciar* 
in mano di Voftr’ Eccellenza il comando del- 
la Città, conform’ egli medefimo ha promef- 
fo, e giornalmente promette di voler* fare; 
mà la dolcezza del comando alletta quell’ a- 
nimo incapace d i ragione , in feorno dell’ au- 
torità di Voftr’ Eccellenza, e difpregio de* 
giuramenti di lui. Voftr’ Eccellenza creda 
ali’efperienza che m'hanno acquiftato gli an- 
ni c li trauagli nel maneggio de' carichi di 
quello Popolo , egli é lontano da ogni pen- 
fiero di ribellione , e nulla può corrompere la 
* . . “ fu» 
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fua fedeltà che la continuazione del coman- 
do di quello fuo Capo. £ chi non fa che la 
Cittadinanza & il Popolo di garbo non hà 
ecceduto in quelli moti la mira della fua pro- 
pella fgrauazione , & anche à quello é flato 
tirato à forza dalle minacce della canaglia , e 
dalla mancanza di partito à che appigliarli , 
biafimando in fe fteflo il modo beftiale col 
quale la gentaglia feguita e ftabilifce coli* 
vbbidienza l'imperio violento di quello ho- 
maccio ? Mà preualendo la moltitudine arma- 
ta , egli é forza che la ragione foggiacela per 
alcun tempo al furore , fin che, leuato quello 
fomento di fedizione , retti la plebe pentita e 
vergognofa di quanto ella hà fatto in lega- 
mento di queftafuria, fcadendopocoà poco 
il fuo furore, al patto che laragione torna ad 
irapolfeflarfi de gli animi. Hora, Signore, fe 
Voftr’ Eccellenza vuol' la quiete di quello Po- 
polo, e la reftaurazione della fua autorità in 
quello Regno, bifognaleuar’ dimezzo que- 
sto iftrumcnto primario della fedizione : Ne 
vi farà tanta difficoltà à farlo quanto pare à 
prima faccia : é queft’ huomo fattura tumul- 
tuaria della piu vir plebaccia, colla quale non 
hà merito alcuno, fe non d’efler’ flato il primo, 
che col non conofcere i pericoli e delitti in 
cui fi precipitaua , s’arrifchiò il primo à dar’ 

S to à quelli tumulti ; per il che giudi- 
) la plebe inftrumento habile alla fua 
vnione, conferì nella fua perfonail fupremo 
comando , facendolo fuo Capo per confegui- 
re il fuo pretefo folleuamento : Hora , quello 
confeguito, ne già Tettandole che difiderare, 
colla medefima facilità con che ella l’innalzò, 
hora lo ridurrà al precipizio, lodando di prc- 

ftargli 1 
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ftargli l’ubbidienza. In fomma bada che Voflr* 
Eccellenza comandi che fi faccia per fervigio 
del Re noftro lignote, e per rimedio vnico del- 
le turbolenze di queftoRegnoidel refto difpor- 
ró io li mezzi di maniera, che prima che pallino 
due giorni, farò vedere la fua teda fpiccata dal 
bullo palleggiarli per la Città dallo fteflò po- 
polo che hora l’adora, godendo di far’ vedere 
a Voilr’ Eccellenza , e à tutto il mondo , eh’ io 
impiego volentieri li miei uficii col popolo 
per la quiete dello fiato, 8c per lo fterminio de* 
iediziolì,e non come alcuni credono, in fomen- 
tar’ li mali humori della plebe di quella Città. 
Rimafe il Viceré à quello difeorfo bilanciato 
da due varii affetti : Da una parte lo premeua 
l’ardente voglia di levarfi d’addoflo quella 
trauagliofa loma di turbolenze , hauendo im- 
parato dalli pericoli della propria vita à te- 
mere gl’ infiliti d'un popolazzo guidato da un 
Capo di quella fatta : Dall’ altra lo ritraeua il 
timore de gl artificii di Genouuino; onde,fo- 
fpettando di doppiezza, fi trattenne di dar’ il 
fi» bilanciato da fcrupoli di cofcienza. Mà 
da quelli ben’ prefto lo ritraile l’Arpaia , affi- 
curandolo della necelfità, non meno che del- 
la facilita’ di quell' imprela ; perla qual cofa 
reftati d’accordo di quel negozio , prefeGe- 
nouuino fopra di fe il modo dell efecuzio- 
ne > & vfeendo all inftante da Caftelnuouo, fi. 
trasferì à Cafa fua , doue fatti venire à fe 
tutti que’ Capi di ftrade & altri Vficialidel po- 
polo che più gli acconfentiuano, lor’ propofe 
da parte del Viceré la fodisfazione fin’all' hora 
data al popolo in tutto quanto egli haueuadi- 
fiderato, li privilegii di motopropno aggiunti 
da lui, e la lineerà intenzione di mantenergli 

il 
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il tutto : rapprefentò l’ingiufte repugnanze di 
Malfanello in fpogliarfi del comando alToluto 
in pregiudicio di tutta la Citta, la quale in que- 
llo veniua a preuaricare » non folo alla Tua an- 
tica fedeltà, ma anche a’ fuoi proprj giuramen- 
ti fatti li giorni addietro per mano del fuo 
Eletto per roflferuanza reciproca de’ fuoi Ca- 
pitoli : In fomma , mancato ogni fondamento 
alla folleuazione , non poterli piu giuftificarc 
il tumulto e le violenze della plebe; onde 
conchiufe ch’il modo di ridurre le cofe alla 
priftina quiete col pieno godimento di tanti 
priuilegj, era il leuar’ di mezzo il fomentato- 
re di tutti que’ tumulti ; Che anche fenza 
quello motiuo tanto ragioneuole , & impor- 
tante alla quiete della Città , doueua tutto il 
popolo procurar’ la morte di lui per por’in fal- 
uo la vita d’ogni particolare , poi che homai 
non era ficura ne l’innocenza ne la fantità dalle 
violenze di quell’ huomo, eflendofi dalui traf- 
mutata la Città in vn bofco d’aflàflìnamenti, 
non vedendoli altro che ftragi d’ogni condi- 
zione d’huomini , fenza forma di giudicio , e 
fenza dar’ tempo d’alììcurar’ la falutc col mez- 
zo della penitenza, e però attendelfe ogni vno 
di loro afta propria faluezza , già eh’ il tardar* 
vn giorno piu poteua cagionarla morte ad 
alcuno di loro, e niuno elfer* certo di non hauc- 
re a elfer il primo à pagar’ col fuo fangue la 
pena dell* indugio in rifoluerfi ; In fomma trat- 
tarli della morte d’vn vii’ pefciaiuolo fattoli 
Tiranno d’vna Città fi Nobile , e di rifeattare 
con la fua fella le vite e le fortune di tutto vn 
Popolo. Non vi fu veruno de* Capi prefenti 
che nò applaudilfe alla propolla morte di Maf- 
fanello , offercndofi tutti à gara di concorrere 

E all’ 
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all’ cfecuzione; Onde, difpofti coli gli ani- 
mi de’ Capitani , lor’ raccomandò Genouuino 
il fegreto , fin’ che da lui riceueflìno l’ordine 
pcrrefecuzione. 

Mentre fi ordiuano quelle congiure contro 
Maflanello, ftaua egli ben’ fpenherato difo- _ 
migliami pericoli , pigliando lille delle robbe 
cauate da’ Monilleri , e ripolle ne’ contorni 
della fua cafa ; e la plebe malandrina che lo 
feguiua, da tutte le parti gli andaua ammon- 
tonando fpoglie delle facultà de’ particolari 
ritratte da’ Monifleridella Città ;la onde egli, 
mifurando la fua potenza dalla prefente ab- 
bondanza , formaua gran’ difegni d arricchir’ 
il Re coll’ impouerire li fuoi fudditi. Crefce- 
uano fempre piu le fordide lufmghe de’ gli 
huomini vili , cftorte in parte dal timore della 
ferocità di quell' huorao ; ne fi vergognaua 
il volgo in feguir’ ogni pazzia dei fuo debole 
cerueìlo, fgomberando volontariamente dalla 
vicinanza di Cafa fua, per leuargli ogni fofpet- 
to d’infidieche già lo faticaua; Egli é cofa da 
non credere quanto la vita ftrauagante e gli 
andamenti pellegrini di quell’ huomo teneiTi- 
i tirane o- no abbagliato il giudicio , non pure alla gente 
pinioni ignorante e rozza , ma alla maggior’ parte de 
enea gli ^ huomini di qualche confiderazione ; Ne 
Sdi mi recherebbe marauiglia che la fuperflizio- 
Tomaflo ne , propria infermità de gl idioti , mifchian- 
Andio. ^ofi ne gli animi del volgacelo, li portaffe à 
trouati n ftrauaganti ; Mà quello eh’ à me pa- 
re piu da notare in quelli fuccelfi > gh é che gli 
huomini di lettere ancora, e parte de gli Ec- 
clefiallici medefiini , fecondo che tra Toro fi 
ritrouano gli ingegni pili ó meno deboli » fi 
lafciaffino infettar' della contagione di quelle 

men- I 


Digilized by Google 



Delle Rivoluzioni di Napoli. 8 3 

menzogne, {tentandoli à fterpare dalle menti 
loro il plebeio errore di quell’ opinione. Cre- 
deuano li piu , che fi come concorrcua la diui- 
nitànell’ operazioni di quell’ huomo permif- 
fiuamente e di potenza ordinaria, come in 
ogni altro agente naturale , cofi lo facelfie an- 
che di potenza primaria & efficiente , quafi 
che nell’ operar’ di lui fofle ripofta l’appro- 
bazione& ìldecreto diuino, ne potefs’ egli 
far’ male in niuna cola che fiacefle ; Negio- 
uaua à rammentare la vita di lui , ne l‘abufo 
tanto frequente del ferro impugnato per il fo- 
lo fine della fgratiazione del Popolo , e non 
dimeno con tanta facilità tinto nel fanguedi 
tanti innocenti , ò poco mcriteuoli della mor- 
te : la profanazione di tante Chiefe : l'irre- 
uerenza alle perfone fiacre , e i’vfurpazione 
delle facultà altrui, per che il tutto dauano per 
fcufabile fiotto il titolo Ipeciofio d’inftrumento 
delle diuine vendette in quelle riuoluzioni. In 
fatti quello concetto godeua queft’ huomo 
apprettò la maggior’ parte de’ gli huomini, c 
le Tecceflo della crudeltà di lui non hauelfie 
ageuolato TimpreCa della fiua morte , indarno 
faticaua Genouuino & il Vicere per metterlo 
in odio de Capi plebeii. Tra tanto andaua 
Genouuino fiotto fipezie di trattati in fauore 
del Popolo, chiamando hora vno, hora l’altro 
de’ parenti di quelli che per ordine di Matta- 
nello haueuano perduto la vita ò le facultà, 
fecondo eh’ elfi erano in grado di comando 
nella milizia popolare , & à ciafcuno a parte 
proponeua le fiuddette ragioni , foggiugnen- 
ao, elfier’ ordine del Vicere ad iftanza della 
maggior’ parte de’ Capitani dell’ Ottine. Che 
in quello , oltre la fodisfazione alle priuatc 

F a veti-*. 
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vendette, e laconuenienzaal ben’ publico, 
poteua ogn’ vno di loro obbligarfi il Vicere 
con vn fi fatto feruigio. In fomma effer’ la 
cofa rifoluta , folo ricercarli la prontezza de’ 
buoni Cittadini nel concorrere in vna rifolu- 
zione fi conueneuole à tutto il regno , poten- 
do ogn’ vno con quell* atto di fedeltà Can- 
cellar* appreflò il Re ogni nota contratta nell* 
aderenza al comando di queldifgraziato. E 
per cheffoggiugneua) m’habbiate intiera fede 
in quanto vi dico circa la volontà del Vicere , 
io m’obbligo à faruelo dire da lui medefimo, 
s’ e’ vi pare di venir’ fegretamente ad offeri- 
rui à quell’ imprefa. Non vi fu veruno de’ Ca- 
pi che non accettale il partito ; per la qual* 
cofa Genouuino , raccomandato loro il fegrc- 
to , lor* diede l’hora d’andare a Callelnuouo, 
fotto pretello d’altra facenda publica • ed 
hauendo partala la ftefia parola con tutti li 
Capi partecipi della congiura , fe n’andó coll* 
Arpaia à Cartello , feguitato da numerofo po- 
polo, à cui (lafciandolo foprala Piazza) diede 
ad intendere eh’ andauano à trattare col Vice- 
re de gl’ intereffi publici. Entrati in Cartel- 
lo, e ragguagliato il Duca di tutto l’operato, 
ne riportò di molti ringraziamenti ; Tra tanto 
arriuarono liCapi plebej,a’ quali hauendo det- 
toGenouuino quanto douellero dire alVicere, 
gi’introdufle all’audienza in numero di cinqua- 
ta.ll Duca ftimando opportuna congiuntura di 
confirmar’ quelli Capi al partito Reigio, dille 
loro quelle parole. Riconofco con fomma fo- 
disfazione la volita prontezza e fedeltà al 
ben’ comune di quella Città, & al feruigio del 
Re mio e volito Signore , e fi come ve la gra- 
difcocon quel maggior’ affetto che portò, coli 
vi prego di conferuarla in tutte l’occafioni in 

che 
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che fi tratterà de gl* interefli di fua Maeftà,alla 
quale non mancherò di dar’ ragguaglio della 
voftra fedeltà , e di conferuarne vn perpetuo 
ricordo colla lillà efpreflà de’ voftri nomi , per 
riconofcere nell’ occafioni del voftro bene il 
merito e gli effetti conofciuti della voftra fe- 
de. In quanto all’ efecuzione del negozio, vor- 
rei folle quanto prima, per ouuiar’ al progreflb 
di maggiori inconuenienti; A che rifpondendo 
tutti vmtamente,efler’eglino pronti d’efeguir- 
lo il giorno feguente , fi diedero dal Duca gli 
ordini feguenti per l’efecuzione. Che fu le tre Ordini dei 
hore di notte , fenza toccar tamburo ne far 1 Jicerc per 
ftrepito che mettefle arma ó fpaucnto nell^ n c c ccuz,l °” 
Citta, ogni Capitano mandarti quietamente 
ad intimar’ ogni Cittadino delia fua Compa- 
gnia, che fenza far’ romore, foffe di lungo fat- 
to la fua bandiera : Ridotti ogni vno al fuo pa- 
tto, facefle paffar’ parola fra la plebe, effer’ ve- 
nuto ordine di MafTanelio, fotto pena della vi- 
ta, eh’ ogn’ vno Halle in armi tutta la notte, fen- 
za muouerfi dalla fua porta, e eh’ ogni Compa- 
gnia trinceraffe le capoftrade del luo quartie- 
re : il che efeguito ftaflero in quell’ ordinanza, 
fin che da Palazzo riceueffino altro ordine.Tra 
tanto li Capi della congiura deliramente an- 
dauano feminando fra la plebe l’odio e l’abo- 
miuazione contro MafTanelio, efaggerando le 
violente e crudeli maniere di quell’ huomo , il 
quale impaziente dell’ efecuzione, atten- 
tandoli ad ogni cenno col ferro ignudo in 
mano , pareua voler’ preuenire il comando, 
col renderli egli medefimo efccutore e giudi- 
ce:La fua pazza dillribuzione del gouerno po- 
litico, li fuoi attentati contro ogni foro : Il fuo 
impertinente zelo di riformar’ fi cortami , con 
piu feuera pena che quelle de’ facri Conciline 
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l’iftcffi Pontefici , eflendofi meflo in fantafiadi 
regolar’ gli ecclefialtici con ftretti filma difei- 
plina , di far’ calare , anche per forza, tutte le 
donne di partito, e di galligar’di morte gli ad- 
ultera. Moueuano quelli difeorfi quanto piu 
agitati, tanto maggior’ fdegno, e già la plebe 
medefìma fi ftomacaua eli’ vn huomo viliffi- 
mo Mattalie di fabbricarli vn Palazzo nella 
Piazza del Mercato , col Ipiantar’ numero 
confiderabile di cafe particolari , e che folo a* 
parenti & amici di Malfanello follerò confe- 
riti tutti li carichi pubblici , etiandio con pri- 
uarne i poffelTori prouueduti d’autorità Regia; 
Ne di poca inuiaia riufeiuano apprelTo la ple- 
be le llraordinarie carezze & honori conferiti 
à quell’ huomo Stalli fuoi dal Vicere , e l’ar- 
roganza di lui nel riceuerli, non altrimenti che 
fe folfero cole douute alla condizione ò virtù 
di lui ; Mà piu d’ogni altra cofa alterauagli 
animi della plebe la crudeltà con la auale quel 
feiagurato ognidì piu andaua ingolfandoli in 
vna llrage indifferente de’ buoni e de’ trilli ; 
Onde la compalfione, che prima fola affligge- 
ua li neutrali , s’era conuertita in timore à villa 
di tante telle che da per tutto lì mozzauano, 
e finalmente, il timore trasformandoli in odio, 
faceua difiderar’ alla maggior parte della pie- ' 
be la morte d’vn huomo cotanto da tutti te- 
muto. In fu la fera di quello giorno elfendolì 
trasferito à Caftelnuouo vn giouanetto chia- 
. mato Marco Vitale, che alfilleua apprelTo 
Maflànello , per far’ qualche ambafeiata al 
Vicere , & hauendo villo li Capi principali 
delle llrade vfeire dall’ audienza , lì hebbe 

{ >er bene il trattenerlo quella notte in Callel- 
0 ; Per la qual’ cofa il Duca , tirando in lungo 

il 
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il ragionare & il dargli rifoluzione , l’obbligò 
a rettar’ in Cartello fino alla mattina feguente. 

A pena fpuntaua l'alba , quando dettatoti il 
giouane , mezzo infoljpettito della tragedia 
che fi preparaua , vfd da Caftelnuouo' per 
tornar’ al Mercato } Mà incontrando da per 
tutto gente fchierata , dimandò alle prime 
Compagnie lòpra la piazza di Palazzo vec- 
chio , d’ordine di chi ftauano coll’ armi in ma- 
no ? A che ettendogli rifpofto brufcamente 
da vn Capitano, etter’ d’ordine del Vicere, 
il giouanetto infoiente per l’vficio eh’ egli 
etercitaua in que’ tumulti, minacciò il Capita- 
no di fargli mozzar’ la tetta ; Ma ben’ pretto 
s’accorfe etferfi mutato l’imperio , riportan- 
do per replica vna fioccata , la quale trapaf- 
fandogli il cuore lo’ftefe moribundo Coprala 
Piazza ; Fu quel corpo Cubito trafitto di cen- uccifo, e 
to fioccate, e tirato finalmente Copra le ficaie ftrafeinato 
di San Luigi, gli fu troncato il capo , e ficcato d c0 ^ A> - 
fopra vn’ hatta fu efpofto in mezzo alla detta uu,a °* 
Piazza , ftrafeinandofi il butto à coda di ca- 
uallo perla Città. All’ bora feoppiando l’ef- 
fetto della congiura, fi viddero correre da per 
tutto groppi di popolo armato , e fra loro 
di molti cittadini di garbo , & vficiali di guer- 
ra riformati , gridando per le ftrade , viua il 
Re di Spagna, & il Popolo , e muoia il tiran- 1 
no Matlànello •> Arrìuato il romore all’ orec- 
chie di queft’ huomo, vedendo tutto il popo- 
lo correre diritto alla fua cafia , dato dipiglio 
ad vn Crocifitto , Ce ne fuggi dentro la Chiefa 
del Carmine, doue il Cardinal’ Filamarino fta- 
ua dicendo Metta , e falito in pergamo co- 
minciò à predicar’ al Popolo che vi ftaua , ri- 
cordandogli li Ceruigi che gli haueua fatto, 
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& ad ogni tratto daua benedizioni alla gente, 
efortandola à non abbandonarlo ; Ma gli ani- 
mi volubili della plebe già alienati da lui, e fé- ‘ 
condando l’impeto de’ congiurati , gridarono 
tutti d’vna voce muoia il tiranno Maflanello ! 
All’ hora non giouandogli rimedio alcuno e 
crefcendo femore piu il numero de’ Capi con- 
giurati, procuro di nafcoiiderfi nel Conuento 
de’ frati Carmelitani, ritirandofi al dormitorio, 
doue mentre folo paileggiaua , vidde arriuare 
Saluatore Cataneo, Michel’ Angelo Ardizzo- 
ne, Andrea Rama , & altri Capi congiurati , a* 
quali (credendogli amici ) volle accollarli , e 
chieder’ loro affiftenza ; Mà etti , tutt’ in vn 
tempo tirandogli quattro archibuggiate,il git- 
tarono moribundo in terra, e correndogli ad- 
doflò il Cataneo con vn coltellaccio gli tron- 
cò la tetta dal butto , e con efla portili tutti in 
carrozza n’andarono correndo à Palazzo ; Po- 
rta poi quella tetta in punta d’vn’ hafta,fu por- 
tata in moftra per tutta la Città , e mirata con 
gufto da tutta la plebe • pofcia dall’ Ardizzo- 
ne fuddetto, come per trofeo , fu efpoftaalle 
fotte dei granoinnanzi alla fua cafa, come con - 
feruatore eh’ egli era de’ granari publici. Il 
butto attaccato per vn piede, fu ftralcinato per 
la Citta da' fanciulli medefimi che prima l’ha- 
ueuano feguito per Capo, e per le ftrade tratta- 
tato con mille oltraggi dall’ infuriato popolo. 
La fua moglie e cognata furono menate viue à 
Palazzo , dileggiate dalla plebazza con mille 
motti & infolenze , eflendofi à pena frappate 
viue dal furore dei popolo , e ricoueraten per 
opera de’ Gentilhuomini nell’ appartamento 
della Ducheflà d’Arcos, ed indi a Caftelnuo- 
uo. Tutti li fuoi piu intimi ó hebbero la fletta 
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morte , ò furono condotti viui in Cartello. H 
folo fratello fcappò la prima furia, ed ertendo 
poi ritornato il giorno feguente , ottenne dal 
Viceré il perdono e la vita.Mentre la mutazio- 
ne d’affetti manteneua la plebe in diuozione 
del Vicere , parue à tutto il Configlio eh’ egli 
douefle lafciarfi vedere per la Città , per con- 
fermar’ con la fua prefenza la rinafeente vbbi- 
dienza del popolo; per la qual’ co fa montato à 11 Vicere 
cauallo,colCardinale Filamarini, e tutto ilCon- 
figlio di flato e Collaterale, caualcò per la Cit- città col 
tà,con andar’ poi alla Chiefa Metropolitana à Cardinale 
render 5 grazie à Dio.Pareua dall’ acclamazioni ^còTfigio 
del popolo rinouatala primiera vbbidienza al collatera- 
Viccre , non fentendofi altro per le ftrade che le. 
viua il Re di Spagna, & il Duca d’Arcos noftro 
Vicere : E la plebe inft abile ne’ fuoi affetti non 
ceffaua di sfogar* contro il nome di Maffanello 
mille motti d’ingiurie e d’improperj, vedendoli 
accorrere da tutte le parti al Vicere huomini 
come forfennati,li quali col ferro in mano no fi 
contentauano d’effer tenuti per partecipi della 
congiura , mà fi daua ogn’ vn 5 di loro il vanto 
d’eflerel’vcciforedi Malfanello.Arriuata la ca- 
ualcata in San Gennaro, prouò il Cardinale Ar- Miracolo 
ciuefcouo d’accoftar’ il fanguc di quel Santo perpetuo 
al tefehio di lui > che fi ferba con venerazione fa "£ ue 
in detta Chiefa, e ne feguf il folito miracolo di ^ r “ n cn * 
liquefarfi il fangue,fodo in ogni tempo in lon- 
tananza di quel facro Capo, manifefto indi zio 
della vigilanza del Santo fopra la fua antica 
greggia. Indi , lafciato in Chiefa l’Arciuefco- 
uo, continuò il Vicere la caualcata per la Vica- 
ria verfo Santa Maria del Carmine , oue arri- 
uando , furongli raddoppiati dalla plebe del 
Mercato gli applaufi ; Smontato pofeia , e 
fatta orazione nella Chiefa , fe ne ritornò 
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per la Conciaria, Sellaria, e Porto , a Palazzo. 
All’ hora l’apparente mutazione della faccia . 
della Città induffe il Viceré ad vna total’ con- 
fidenza al popolo, Onde tutta quella mane 
adiftanzadi eflo furono diftribuite alle Com- 
pagnie dell’ Ottine piu di otto mila pezzi d’ar- 
mi, cauate da Caftelnuouò , con gran’ quanti- 
tà di munizioni da guerra , fottq titolo d’ar- 
marfi contro le violenze della plebaccia, e 
contro 1 inuafioni de’ nimici della corona, 
qual' volta tentafiìnodi preualerfi del torbi- 
do di quelle fedizioni. Tutto quel giorno 
fi flette coll’ armi in mano , fenz’ hauere da 
chi temere , ogn’ vno fciogliendó la lingua 
nella libera deteftazione di quell’ huomò , po- 
co dianzi nuerito e lodato da tutti nel terrore 
vniuerfale della Città. La plebe medefima, 
fempre fciocca per eftremi , nella frefca muta- 
zione fopportaua quella morte con indiffe- 
renza , fe non in quanto l’ingiurie ò beneficii 
riceuuti nel gouerno di MafTanello fpartiuano 
gli affetti tràl odioe la compaffione $ Mà gli 
nuomini prudenti applaudiuano daddouero à 
quell* efecuzione, quafi che con effa fi foflfe di- 
sunito il fediziofo congreflo del Popolo , e le- 
uatodi mezzo l’intoppo che impediua la riu- 
nione di quello all’ vbbidienza de’ Miniftri 
Regii ; non però fi dauano a credere fretto- 
lofamente cne col Capo troncato di quella 
vipera di fedizioni fi fofle leuato affatto il ve- 
leno da tutto il corpo plebeio , potendo ad 
ogni minimo fofpetto ripullulare le tette di 
quell’idra • La onde alcuni non approuaua- 
no la facilità del Vicere , in hauer’ conceduto 
tant’ armi al popolo , credendogli le forze e 
l’infolenza à pari palio, e poten&i mutar’ ad 
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ogni inftante con lafciar’ li Regii pentiti e 
confuti d’hauergli fomminiftrato Tarmi per 
offenderli : Lo ftefiò giudicio faceuano li piu 
fenfati della trafcuraggine vfata da’ Regii in 
non fopprimere affatto il corpo e la tefta di 
MafTanello , come quelli che fapeuano dall' 
efempio de’ corpi di Clodio, e di Giulio Cefa- 
re , quanto può a commuouer’ gli affetti della 
moltitudine la vifta delle reliquie fanguinofe 
de gli huomini Popolari. 

Quella notte s introduflero nella Citta da Cauallcru 
fette ó otto Compagnie di Caualleria, manda- Re S ia ln : 
teauuicinar’ prima dal Viceré per prouuede- NapoIi> 
re ad ogni tumulto eh’ haueffe potuto cagio- 
nar’ la morte di MafTanello • Anche dal popo- 
lo furon’ rimandati al quartiere della Corte li 
foldati difarmati. che d’ordine di MafTanello fi 
teneuano prigionieri nella Piazza del Merca- 
to ; Mà la mattina feguente > decima della fol- 
leuazione , mentre ogn’ vno fi prometteua vn 
fìcilro ripofo da tanti trauagli,nauendo proua- 
to certi fornai a feemar’ d’alquante oncie la 
Polita porzione del pane , fi vidde in vn fnbito 
tumultuar’ tutta la plebe , correndo vna parte 
con li pani feemi diritto a Palazzo , altri verfo Nuouo tu- 
ie cafe de’ fornai , & altri , fenz’ altro fine che multo ad- 
di tumultuare , correndo per le ftrade della p cr p c c au f a 
Città a rinouar’ la fedizione. Il primo de’ for- della dimi- 
nai contro cui s’accefe la rabbia della plebe, nuzione 
fu quel Saluatore Cataneo vccifore di Mafia- dcl P anc - 
nello * e però per quefto rifpetto da quella 
maggiormente abbominato , fu coftretto à 
faluarfi in Caftelnuouo , lafciando la Tua cafa 
in potere del popolo furiofo , il quale poi che 
Thebbe cercato con gran’ diligenza nel Con- 
vento de’ Padri delle Scuole Pie, ouevoleua- 
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no che fotte rifuggito , mandò in ceneri quan- 
ta robba trouò nella cafa di lui , sforzando il 
Vicere (con far’ ricorfoà lui) à concedergli 
la licenza di quell’ incendio ; Ne di ciò conten- 
ti , diedero fuoco à due mila feudi trouati in 
detta cafa in mille Zecchini contanti, apparte- 
nenti ad vnaforella del Cataneo, à cui era (la- 
ta redimita detta fomma, come dote di lei’ da’ 
parenti del marito morto poco prima , fenza 
far’ conto della richieda da codei formata per 
la ricuperazione de’ fuoi danari dotali ; Ne pu- 
re à tanto fi fermò la rabbia della plebe infu- 
riata, anzi prefo vn parente del Cataneo di 
fattolo portarono in galea, facendo lo detto, 
anche con titolo dell’ autorità del Vicere , 
d’vn altro fornaio che daua nel Cortile della 
Chiefa dello Spirito Santo r àcui parimente,& 
ad vn altro cne daua vicino al Monidero di 
Santa Chiara, abbruciarono tutte lerobtìe che 
trouarono nelle cafe di etti. Cofi in vn fubito 
rinacque in quegli animi plebej l’affetto già 
perduto per quel loro creduto benefattore, & 
accrefciutofi dal vedere intorbidarli il godi- 
mento del maggior’ fuo beneficio, nell’ impic- 
colirli loro il pane , diedero à tal’ fegno di te- 
nerezza per il nome di quell’ huomoche cor- 
rendo alla Piazza dou’ era il fuo capo , fe lo 
fecero redituire à viua forza , e portandolo al 
Mercato, doue giacea il budo , lo riunirono 
con quello, innedandouelo c cufcendolo con 
foago fortiflimo • Indi portatolo nella Glie- 
la del Carmine, e podolo innanzi all’ aitar* 
maggiore , cominciò la plebe à dar’ nella più 
frenetica idolatria che mai fi fia vdita tra gli 
huomini. Poco à poco crebbe la fuperdizione 
dalli vani ritrouati del volgo, sforzandofi ogn* 
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vno con più ftrauaganti modi , deprimere la 
fua diuozione verfo quel cadaucro ; Coli ga- 
rcggiando ogn’ vno in efaltar 5 li fatti di quell’ 
huomo s’infinuò quell’ errore fi fattamente ne 
gl’ingegni deboli , eh’ ifi ogni feffo c condi- 
zione dnuomini fi vidde prorompere in mille 
> fcrupulofe opinioni circa il corpo, e circa la vi- 
ta eia morte di quel pefciaiuolo. Chi fingeua 
eh’ egli hauefle parlato:Altri che hauefle aper- 
to e vibrato gli occhi . Altri voleuano che fi 
folle riunita la tefta al bullo , & altri che folTe 
per tornar’ viuo per le llrade ad efercitar’ il 
fuo T ribunato ; Ne vi mancòper colmo di fu- 
perfliziofa temerità chi venilfe ad alficurare il 
Viceré in prefenza di chi fcri{fe' quello , d’ha- 
uerlo ueduto rifufeitato , e inuiato alla volta di 
Palazzo. Fu giudicato dal Duca effer’ più ne- 
. cellario il riparo al furore del Popolo, ch’il 
difinganno alla vana credulità di lui ; Per la 
qual’ cofa , fatti fubito chiamar’ Genouuino 
e l’Eletto del Popolo , diede ordine che fi ga- 
ftigaflero li fornari, e fcandigliandofi il pefo 
della mifura del grano, in paramento vgualc 
d’ogni porzione di pane , nauuto riguardo à 
tutte le fpefe del fornaio , e fatto ildouuto 
fcandaglio fecondo la valuta corrente de’ gra- 
ni , accrebbe il pefo d’ogni palata di pane fino 
à quarant’ once , aggiugnendone quattro di 
di più al pefo delli giorni precedenti , che non 
era paflàto per ancora di trenta fei.Mà non per 
lo fterpamento della caufa , fi potè sbarbar’ 
l’effetto , già impofleflàto de gli animi plebej 
nella venerazionedi quel cadauero,a9iccandofi 
tenacemente nelle loro menti l’opinione della 
fantità del loro Monello , con figuracelo 
ogn’ vno cofor - oprio bifogno gliel’ ha- 

; * ueua 


Digilized by Google 



94 Delle R iuoluzàoni di Napoli. 

veua fatto concepire. Cofi tolta dal prcfen- 
te bifogno la memoria de gli oltraggi e cru- 
deltà di quell' huomo, e ceffata ogniimagi- 
ne del fuo fiero animo, fi pafceua il volgo del- 
la villa di quel bullo , rauuiuandofi in quello 
tutti gli atti già fatti da Malfancllo in fauore 
della plebe : Piegaua ogni cuore à compalfio- 
nc l’oobietto di quel corpo mozzo e trafitto, 
rinafcendo con piu forte affetto il difiderio e 
l’amore , dalla priuazione e dal pentimento 
dell’ vfate violenze contro di lui. Tentarono 
di farlo tornar’ in vita, con lauarlo, vgnerlo , e 
baciarlo ; mà non potendogli reftituire ciò 
che gli liaueuan’ tolto , vollero compenfar’ 
l’ingiuria con altretanti honori al fuo cadaue- 
ro j per la qual’ cofa ricorfero al Cardinale Fi- 
lamarino Arciuefcouo della Città , facendogli 
inllanza per la licenza di fotterrar’ quel cada- 
uero in Chiefa con tutte le pompe funerali 
che poffono accompagnar’ l’efequie d’vn 
gran’ Capitano : Giudico il Cardinale che al- 
legar’ ragioni alla pazzia per 1 mpedire quell’ 
impertinenti cerimonie farebbe ver far’ olio 
fui fuoco per farlo auuampar’ maggiormen- 
te ; e però conformandofi alla necelfità , non- 
ollante l’infinite cenfure nelle quali era incor- 
foviuendo quel difgraziato, volle anzi per- 
mettere che fi honoralfe il fuocadauerocon 
fepoltura, che vietandolo, incitar’ maggior- 
mente quella moltitudine furiofa à farlo con 
maggior’ difpreggiamento dellaChiefa.In tut- 
to quel giorno ne il fetore , ne l’alfiduità della 
villa di quel’ noiofo fpettacolo, poterono fiac- 
car’ da quel corpo la moltitudine de gl’ idioti, 
facendogli le donniciuole toccar’ le corone, 
tagliandogli li capelli, e porgendogli voti e 
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preghiere com’ ad vn Santo , con offerir’ li 
cicchi affilienti alla Porta del Carmine di re- 
citar’ l’orazione del Beato MafTanello per 
chiunque lor’ faceffe limofìna. Fattoli notte, Funertl< 
ripofero quelcadauero rifarcito fopra vna ba- p a ^° lo a i 
ra adornata di prezioli drappi : Vellironllo col Tornado 
manto alla Reale, Coprendogli il volto e fpar- Anello, 
gendoeliele di fiori e d’acque odorifere. In 
tefta gli pofero vna corona d’alloro , da’ vn 
lato il battone di Generale , dall' altro la fpa- 
da ignuda, e con quell’ adornamento alzotolo 
fopra le loro fpalle, s’auuiarono proceflìonal- 
mente dalla Chiefa del Carmine alla volta di 
Palazzo. Precedeuano cento fanciulli del 
Conferuatorio di Santa Maria di Loreto , ve- 


ftiti da chorifìi , cantando fuffragii per l’ani- 
ma del defunto : Dietro à quelli feguiua una 
longa fila di quattro cento lacerdoti tutti con 
torce accefe in mano , cantando anch’ elfi pre- 
ghiere & vficii da’ morti. Pofcia veniua il 
cataletto attorniato di quantità di torce , e di 
gente armata à foggia di efercito , ftrafeinan- 
do l’armi per terra à rouefeio : Sonauano li 
tamburi quel mezzo fuono che fi accolluma 
nell’ efequie de’ Capi di guerra , e finalmente 
dietro alla bara veniuano da dodici in quindi- 
ci bandiere portate da’ Capi plebeii , fegue li- 
do poi vna gran’ frotta di donne piagnendo e 
recitando orazioni per l'anima del defunto. 
Gionta la pompa innanzi à Palazzo, fece il 
giro della Piazza , chiamando à gran’ voci 
Malfanello , ed accollando il cataletto fotto il 
balcone del Viceré, vi lo fermarono, e fpie- 
gando le bandiere, con maneggiarle intorno 
.e fopra il cadauero, raddoppiarono le grida in 
honore del loro già Capitan’ Generale , men- 
tre 
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tre da tutte le fineftre della Città s’andauand 
efponendo luminarie per honorar’la polmpa 
del mortorio. Sonauanole campane per tut- 
te le Chiefe à doppio : In fommaognicoìà 
accompagnaua il duolo della plebe con ma- 
gnificenza. Girata in queft’ ordine tutta la 
Città, giunfero di ritorno al cannine circa le 

3 uattro nore di notte, e quiui con gran’ pianti 
iedero fepoltura al corpo di Tomaflò Anel- 
lo. Coli finì li fuoi giorni vn huomo per ope- 
ra della plebe tumultuante di Napoli dallo fla- 
to di vii’ pefciaiuolo innalzato al fupremo co- 
mando d’vna Città comporta di fettecento 
mila anime, temuto , rifpettato, & accarezza- 
to dalMiniftro fupremo e Vicere di quel Re- 
gno , e da tutti gli ordini dello flato , nimico 
acerbiflìmo della Nobiltà , Zelatore imperti- 
nente , e. fenza modo ne regola della libertà 
popolare , vccifo e lacerato colle proprie ma- 
ni de’ fuoi popolari, e fepellito con honori fo- 
to douuti ad vn Capitan’ Generale , lafciando 
alla pofterità nel fuo funefto efempio vn per- 
petuo ricordo deli' innata volubiltà dell’ in— 
tonfato volgo , e della caduca e breue durata 
de’ fuoi pazzi fauori. Egli écofa altretanto. 
fuperflua quanto proliffa il riferire qui fin- 
numerabili componimenti che dall’ ingegni 
popolari fi fecero fopra la vita e morte di 
queft’ huomo, dandogli il vanto d’hauer’ fatto 
tutto ciò che la plebe per mezzo fuo efeguì 
di fua potenza in termine di que’ noue giorni 
che lo tenne per inftrumento della fua vnione. 

Fin qui ci hà tenuto la rarità de’ moftruofi 
fucceffi di queft’ huomo attaccati giorno per 
giorno al puntual* raccontamento del fuo go- 
uemo, per non defraudarla curiofità de’ po- 
steri 
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fieri divno de’ più pellegrini auuenimenti eh* 
habbia veduto il mondo in materia di folle- 
nazioni di Popoli : Hora , flungando il palio, 
camineremo nel féguito di quella ftoria fo- 
pra li cafi generali , folo attenti alla fomma 
delle cofe, ferbando in quanto fia polfibilele 
particolarità douute à quello altretanto raro, 
quanto veritiero foggetto. 



LIBRO III. 


Ermate più ch’acquetate coll’ ac- 
crefcimento della Grafcia, e con gli 
honori fatti al fuo Idolo le violenze 
della plebe di Napoli , fi riuolfe la 
mira del Vicere a più alte cure. Confideraua 
non efferfi nella morte di quell’ infelice pef- 
ciainolo troncato più eh’ vna tetta dell’ hidra 
fediziofa della plebe , poi che ad ogni minima 
cagione poteuano rilorgere li tumulti , fin* 
che le reltalfino altri Capi che vnilfero li sfor- 
zi del fuo vallo corpo j Vno di quelli elfer* 

Giulio Genouuino , autore principale di tutti 
gli ardimenti del popolo. Rammentauaffi nell* 
ordimento & elocuzione della morte di Maf- 
fanello la prefenza de gli artificij di queU’huo^ 
mo , la fua autorità apprefl'o li Capi popolar^ 
e Todio conceputo contro chi poteua più JiK 
lui fopra la moltitudine : la onde tenendolo V._ 
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per l'organo maertro di tutta la folleuazione, 
rifolfe con gli artificij politici di (concertar’ in 
lui tutta la machina della fedizione popolare. 
Per quello fine gli parue mezzo àpropofito 
l’innalzarlo a nuoua dignità nella Città» non 
per cattare il l’uo affetto al partito 


tanto 


mera à Gi 
ulio Ge- 
nomi! no. 


di Prefide- Regio colla conceflìoné di quegli honori, qua- 
te della ca- tojper metterlo in fofpetto apprettò al popolo, 
e Spiccarlo dalla confidenza di lui con attac- 
carlo ad un carico Reale. Chiamatolo dunque 
à Palazzo, e conferitogli l’animo fuo circa il 
rimunerar’ li Tuoi feruigj alla quiete publiea, lo 
nominò Prefidente della Regia Camera ; Ne 
rifiutò la carica Genouino,auido Tempre di ma- 
neggi publichi, Scali horadifideroiò d’attac- 
cariia’Aegij con qualche titolo, per tenere nell* 
incertezza de’ fucceflì l’equilibrio conducalo 
le alla fua faluezza ; Cominciò dunque à cam- 
peggiateci nome di Prefidente fopranumera- 
rio della Real’ Camera della Sommaria, dando 
ad intendere al popolo hauerla accettato per 
potere con maggior autorità interuenire nel- 
le confulte,e procurar’ Tempre in tutto il Tuo 
maggior’ vantaggio. Fra tanto mordeua il fre- 
no la Nobiltà impaziente de gli oltraggi del 
popolo, minacciata e perfeguitata da tutte le 
parti . Era ritornato à Napoli dall'Ifola dlfchia 
Andrea d’Aualos Principe di Motefarchio libe- 
ratoli dall’ attedio che vi teneuano porto li Po- 

f iolari. IlDucadiMaualonefuggitiuo da tutti 
i Tuoi ftati,s 'era à mala pena ricoucrato nella 
fortezza del Vafto da quel MarcheTe Tuo cog- 
nato : Tiberio Carrata Principe di Bifigna- 

no , Don Diomede fuo nepote , ed Ignacio 

Baroni dei Piccolomini Conte di Celiano erano rifug- 
Regn°. giti à Roma dal Cardinale Carrafa loro paren- 
te. 
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te. Giovan’ Girolamo d’Aquauiua, Conte di 
Converfano , & vna mano d ‘altri Cavalieri 
principali , imbarcatili in vna galea , sperano 
partiti da Napoli per ricouerarfi a’ loro flati : 

Il rello della Nobiltà della Città eraritirato ia 
Caftelnuouo , ó nafcofo nelle cafe proprie, . 
non eflendoui più ricouero ficuroaliì perfe- 
guitati Cavalieri. In quello ftato-di cofe era la 
Città di Napoli ridotta à tre fazioni, cioè del 
Re, della Nobiltà, e del Popolo, l’vltima pre- 
ualendo di forze à tutte due l’altre, eia prima Pjin . . 
non ritenendo dei fqpremo dominio, eh’ il folo feloni 
nome. Mà li Nobili priui di potenza e di le- della cìkì 
guito, à pena conleruauano la vita falua dalle & Napoli, 
perfccuzioni della plebe,e quella aualorata dal 
terrore de’ Regij,laceua inclinar’ ogni cofa al 
fuo fauore, facendo e disfacendo à polla fua 
li capitoli del fuo pretefp aggiullamento. In' 
quell’ agitazione non fapeua il Vicere con che 
temperamento regolar’ l’apparenzade* fuoi 
affètti : Confiderauala difunionec contrarie- 
tà del popolo e della Nobiltà come fondame- 
tò politico della conferuazione del dominio 
Reale in quel légno ; ma lo teneua in ceruello 
la temerità delPopolo in fcuotcre l’ubbidienza 
a’ Minillri:A quello fallidio aggiugneua motiui 
di gclofia e di timore la depreffìone de’ Caua- 
lieri: e fe ben’ teneua per ellremo men’ pe- 
ricolofo la fuperiorità dei Popolo, per la paz- ^ U1 j‘ lla 
za amminiftrazione delle fue forze, non dime- p^be me- 
no temeua che tanti animi gencrofi, per ricupe- no fofpeua 
rar’ lo flato primiero non s’haveflferoda vale- jj Duc * 
re di tattili mezzi polfibili, fenza riguardo di chtdc’no- 
pericolo ne d’infelicità alcuna, non poten- bui. 
dola prouar* maggiore vn animo nobi- 
le , che di foggiacere à cui gli fu già inferiore 
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la onde , mollò vgualmente dalla forza de* 
motiut che l’inclinauano hora ad vn partito, 
hora all’ altro, non poteua rifoluerfi à feguir* 
apertamente ne I’vn ne l’altro , ma più incli- 
nato difua natura alla flemma, haueua per più 
fano configlio il temporeggiare , e non dime- 
no per allettar’ l’impazieifea della Nobiltà, 
cercando feufa nella mancanza delle forze, ri- 
metteua lefecuzione della forza all' arriuo 
dell’ armata di Spagna, eh’ egli diceuaafpet- 
tar’ di giornata. Tra tanto s’andaua fpargen- 
do la lolleuazionc per tutte leProuinciedel 
Regno , & arriuata già negl’eftremi di Cala- 
bria, haueua prodotto fieriffimi effetti contro 
li gabellieri e la Nobiltà. In Cofenza Metro- 
poli di Calabria di qua del Faro , ed in tutta 
quella giurifdizione tenuta in feudo dal Gran’ 
Duca di Tofcana , haueuano li paefani tac- 
ciato quelli fuoi Miniftri c Gouernatori. In 
Catanzaro Città primaria di Calabria di là dal 
Faro s’era fatto 1 abbruciamelo delle cafe 
òdiofe, mà con feuerità di gran’ lunga mag- 
giore à quella di Napoli. Nella Prouincia e 
Città di Bari era fiata perfeguitata la Nobiltà 
alla vita, effendone reftati di molti efpofti alla 
furia del popolo ; Mà più di tutte Q faceua 
fentirela Città di Salerno ed il fuo Principato, 
il quale come più oppreffo da que’ Nobili, con 
maggior’ ardore abbracciaua quell’ occasione 
di vendicarli. Quiui non fi perdonaua ne alle 
fabriche, ne alla vita de’ Nobili,ne all’ honore 
delle loro donne che la mala forte faceua ca- 
pitare in mano del Pòpolo ; e molto maggio- 
re anche farebbe fiata la perfecuzione , leda 
Monfignore Fabrizio Sauelli Arciuefcouo di 
quella Città non fofle fiata alquanto raffrena- 
ta 
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tala furia de’ plebej. Dall’ Abruzzo fifenti- 
uano le ftefle nuoue* ne minor’ riuoluzione 
feguiua in Terra di Lauoro , & alle porte me- 
defime di Napoli. In quefta coniuGone di 
cofe regnaua nella Città vn fpauento genera- 
le fra la Nobiltà e l^Rcgij , fententendofi del 
continuo da tutti ìi luoghi dei Regno eflèr’ 
fcacciata Se oltraggiata la Nobiltà da’ fuoi 
proprij fudditi, rompendo le fue armi ed infe- 
gne , & inalberando quelle del Re, come del 
loro folo ed immediato Padrone e Signore. 
Entrauano ad ogni hora in Napoli duoli di 
Villani armati di fpuntoni e di forche da fenili 
ricorrendo al Vicere per l’efecuzione de’ pri- 
uilegj loro conceduti vltimamente , e quere- 
landoli de’ Baroni che loro n’impediuano il 
godimento, col rifeuotere le folite grauélze. 
Alcuni piu fediziofi ricorreuano alla plebe del 
Mercato', e contandolel’ingiuriericeuuteda’ 
loro Signori, l’induceuano di fatto ad abbrac- 
ciar’ le Toro vendette , correndo ad abbruciar’ 
le cafe e mobili de’ Padroni nella sftelfa Cit- 
tà di Napoli. Tra quelli che foggiacquero à 
quell:’ infolenza de’ loro fudditi fu u Configlie- 
re Francefco Antonio Mufcetola Caualiere 
di feggio di Montagna, per hauere rifeoflò li 
dazj in vna fua terra chiamata Melito poco 
difeofta da Napoli. Era quell’ huomo per al- 
tro in finiftro concetto fra il popolo ; onde 
alla prima intlanzia de’ Melitani fi portò la 
plebe alla fua cafa vicino à San’ Pauolo, ab- 
bruciandogli per piu di cento mila feudi di 
preziofilfimi arnefi ; E quello che fu piu difi- 
aerato, fu la fua libreria llimatafopra dieci 
mila ducati ; Haueua egli dal principio de tu- 
multi ricouerato il piu preziofo del filo ha- 
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uere in unmoniftero di Monache, ed all* hora 
à punto, credendo dopo la morte di Malfanel- 
lo il tutto quietato, l’haueua fatto riportare 
àcafa, cperò colto lofteffo giorno all* ìmpro- 
vifo , non falvò nulla di tutta la fua roba , e à 
mala pena potè faluar’ la vita. A quelli eccedi 
procuraua di rimediar’ il Viceré, col fpacciar’ 
corrieri per tutto il regno con la copia de* Ca- 
pitoli accordati col Popolo di Napoli, e co- 
muni à tutto il Regno, incaricandone à tutti 
l’olferuanza * dotto pena dell’ abbruciamento 
delle cale loro; Ma non per quello celfaua di 
botto il male, irritato per lo più da caufe parti- 
colari, e da odio contro alcuni Baroni; onde 
nonfifentiuaaltroch’ incendio di cafee Ca- 
ftella, e miferabil* rouina dell’ odiata Nobiltà. 

Mentre fi llaua in Napoli con quell’ altera- 
zioni,^ Catalogna andauano pigliando piega 
quegli ammotinamenti in fauore dell* armi del 
Re Cattolico, impercioche il Principe di Con- 
dé Generale del Chriftianidìmo in quella Pro- 
uincia, tentata indarno l’efpugnazione di Le- 
rida, v’haueua perduto nel tempo d'vn attedio 
di due meli da tre mila de’ fuoi , e finalmente 
collrctto dalle gran’ piogge , dalla fuga con- 
tinua de’ fuoi, e dall’ auuicinamento deìl’efer- 
cito di Spagna, haneua leuato quell’ aflèdio, 
lafciando in potere del Marchefe d’Aitona 
Generale deli’ cfercito Spagnuolo di molte 
munizioni e bagaglie.Quelle nuoue faputefi à 
Napoli temperauano grandemente li rincref- 
cimenti del Vicere, dando con quelli auuiiì 
fperanza allaNobiltà dell’arriuo prollimo dell’ 
armata di Spagna. Infino la lidia plebe mo- 
llrò fegni d’allegrezza per quelle profperità 
della Corona di Spagna, la onde fu rifoluto di 

• far* 


Delle R iuoluzioni di Napoli, i o 5 

far' .fatua de’ Cartelli e nauilj per celebrare 
quel fucceflo, com 5 in ogni calo fimigliante fi 
luol’far’ in Napoli; ma mentre fi ftaua fui pre- 
parar 5 l’artiglieria, fu fatta inftanza dalla plebe 
che non fi fparaffe,pernon metter’ terrore alle 
donne grauide, e toccar 5 arma a tutta la Cam- 
pagna , in dubbio della vera cagione di quell’ 
improuifo rimbombo di Cannonate ; laonde, 
fi per quello rifpetto, fi per trouarfi tutta l’ar- 
tiglieria carica con palle, fu condelcefo all’ in- 
flanze del Popolo , c quelli in contracambio, 
obligolfi à fefteggiare quel fuccelfo con lumi- 
narie alle fineftre, come fegul per due notti 
continue, mentre ilVicere facea render’ grazie 
à Dio nella Cappella di Palazzo. Di Fiandra fi- i n Fian- 
milmente fi fentiuano continui progreffi deli* dra. 
armi Spagnuole fotto il gouerno dell’ Arcidu- 
ca Leopoldo Guglielmo d’Auftria , elfendogli 
riufeito in meno d’vn mefe l’efpugnazione 
d’Armentiers, di Comincs, e di Lentz à difere- 
zione:Ne di Germania mancauano auuifidi inGcrnia* 
profperità per gli Auftriaci , fentendofi Fineo- ma * 
ronazione del Redi Boemia, figliuolo primo- 
genito di Ferdinando terzo Impcradore, in Re 
d’Vngheria, coll’ aggiuftamento dell’ eterne 
pretenzioni di que’ Palatini e popoli , difeordi 
pur troppo per gl’interefli delle diverfe Reli- 
gioni: Dall 5 efercito Bauarefcfifcntiuaeflerfi 
lpiccato all’ improuuifo il Generale Giouan di 
Yert, conducendo feco cinque Reggimenti di 
quella geteal feruigio dell’lmperadore Quefte 
profperità dell’ armi Auftriacne andauano al- 
lettando le fperanze de’ Rcgij, e tra tanto non 
lafciauano cautela alcuna da tener’ appagato il 
Popolo, al cui effetto s’era publicatataflàdel 
prezzo di tutte le cofe di grafeia, ad vn valore 
c. .G 4 ad 
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adeguato all’ abbondanza della grafeia per 
l’eftinzione delle gabelle : Al popolo fi con- 
cederono nuoue prerogatiue circa la prouui- 
fione di certi vficij publichi ; In fomma pare- 
ua che la plebe non hauefie piu occafione di 
rinouar’ le fue fedizioni ; Mà li nemici di 
Spagna attenti Tempre à valerli de’ difgufti 
de’ luoi popoli non ceffauano d'introdurre nel 
Regno e nella Città perfone d ognihabitoe 
condizione , le quali infinuandofi Fra la plebe, 
attizzaflero le difcordie j E ben’ che s'oprafle 
ogni diligenza per impedire quelli mali vficii, 
in fino con volontaria cerca del popolo , e con 
bandi publici; non dimeno riufeiua imponì- 
bile il ritrouar 'quegli emiliani, ftandofene naf- 
cofti e traueftiti fotto * habiti di varie reli- 
gioni. \ 

Fra tanto eflendofi alzato il pilaftro di mar- 
mo fu la piazza del Mercato, vis'andauano 
fcolpendo li capitoli conform’ alT accordo de’ 
giorni precedenti ; ma li Confultori e Dottori 
Popolari Tempre attenti à fificare fu quelle 
Tcritture, eflendofi accorti d’vna trafoofizione 
di parole che caufaua contrarietà di fenfo nel- 
la foftanza d’vno de’ pnuilegj del Popolo , a 
punto nel particolare delle gabelle , ne diede- 
ro notizia alla plebe; per la qual’ cola fparfafi 
quella voce per il Mercato, in vnfubito co- 
minciò tutta quella moltitudine armata à cor- 
rerei fagliandoli addoflò allo Tcarpellino che 
ftaua lauorando , l’oltraggiò di molti colpi, 
fenza pagarli dell' innocenza di quel mefehi- 
no : Indi riuoltacon furia alla Gafa del Caua- 
liere Cofimo, che come Architetto fopraftaua 
à quell’ opera, lo tenne vn' gran’ pezzo in for- 
fè di mozzargli la tetta, mà finalmente rilalfa- 
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tolo all’ inftanza del Vicere , corfe à sfo- 
garli fopra la roba di lui , cauandola tutta in 
«rada per darle fuoco. A quello pericolo fou- 
uenne a tempo l’offerta volontaria del Vicere 
di riformar’ ad arbitrio della plebe , quanto lì 
troualTe contra ò diuerfamente efprelfo della 
mente di lei ne’ capitoli dell’ accordo ; onde 
toltoli tempo a correggere li contrafenfi , li 
trouò confiftere l’errore in vna trafpolizione 
dalla quale , in vece d’efprimerli la remilfione . 
delle gabelle, eziandio date in pagamento a’ 
particolari, lì veniua ad inferire la continua- capitoli, 
zione di quelle , per elferfì polla la menzione 
dopò il tempo di Carlo Quinto. Riformato 
l’errore , volle la plebe vfar’ della facilità nell’ 
ottenere con dar’ vna rellrittiuaalle gabelle ri 
ferbate eziandio del tempo,ed innanzi al pri- 
uilegio di Carlo Quinto , riformando li capi- 
toli in quelli termini. Che niuna gabella re- 
(lalfe in piedi, mà li leualfero tutte , tanto per 
la Città, quanto perii Regno , eziandio Alca- 
li ; màfolo doueflin’ rellar’ in piedi quelle che 
ritrouò e confermò l’Imperadore Carlo Quin- 
to; E cafo cheui lì troualfero in quel tempo 
gabelle & impolìzioni onerofe e graui , fof- 
lero nulle , e lolo rellalfero in piedi tutti li pri- 
uilegj che concedette Carlo Quinto e fuoian- 
tecelfori à beneficio della Città e Regno di 
Napoli. Aggiunfero à quelli Capitoli vn altro 
circa l’amminiltrazione dei danaio da rifcuo- 
terfi per i donatiui da farfi al Re; cioè, Che Aggiunta»’ 
del depofito, douunque fi folfe tenuto, n’ha- P lin \ l 
uelfe apprelfo di fe vna chiaue l’Eletto del Po- 
polo, & vn altra l’Eletto della Nobiltà, edo- 
uendotì portar’ a Spagna, lo douelfino accom- 
pagnare due Diputati, vno della Piazza de’ 
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Nobili , e l’altro di quella del popolo. Non 
parue al Vicere, già impegnato nell' accon- 
lentire ad ogni domanda del Popolo» di far’ 
difhcultà in concedere quelle nuoue cautele 
fanfaluche, per non irritar quegkanimi forfen- 
nati coll’ inutile oppofizione di ragionala onde 

11 Popolo ftuzzicato dalli Cuoi fifcali e Conful- 
tori , facendo gran’ capitale di quelle fcrittu- 
reche gli arldauano imbrogliando, non lafcia- 
ua Capitolo che non efaminafle per trouar* 
fempre in che rinouar’ le fue richiefte, figuran- 
doli quelle concelfioni com’iftrumcnti auten- 
tichi, fenza che niuno de’ luoi Configlieri 
folle da tanto di darle ad intendere che tutte 
quelle cofe che cacciaua la forza con palliato 
confcntimento de’ Regij , tanto meno oflfer- 
uanza harebbano hauuto, quanto piu follerò 
Hate eltreme c ftrauaganti. Ogni ai v’era che 
riformare ed aggiugnere ; ne v’era termine 
coli ftudiato eh' efprimeffe à baftanza i’im- 
pertinenti ricercati della plebe ; e quello che 
più affligeua'il Vicere, era che perduto il mo- 
do del fupplicare, non fi trattauano grinterelfi 
del Popolo dall’ Eletto, ò altro Diputatodi lui 
con trattati pacifici , mà s’efprimeuano le vo- 
lontà della plebe coll' incendio delle robe e 
col’ mozzar’ della fella di qualche difgrazia- 
to , correndo da per tutto innanzi à Palazzo 
frotte di plébazza furiofa con quelle felle in- 
nellate fopra fpuntoni e mezze picche , quafi 
per memoriali da fignificarglileloro doman- 
de; con che non v era mezzo da raffrenar' il fu- 
rore de’ fediziofi , ogni eccello colorandofi col 
nome d’vbbidienza e di fedeltà ; Ne patiua al- 
cuno nella vita ò nella roba,che non pafl'alfe in 
bocca del Popolo per ribello e traditore al Re, 
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odifvbbidientcalDucad’Arcos. Sotto quello 
colore fpeciofo regnaua finalmente l’impunità 
d’ogni ftrage fra la canagliate ardiua il Vice- 
re di rafFrenar’l’ingiurtizie de’fediziolì,per non 
perder’ appreflò di loro, quell’ honorato titolo 
che nell’ efecuzioni fe gli ferbaua in vece della 
real’ autorità •• Cofi confondeual’infolenza di 
pochi fciagurati ogni nome di giuftizia,&ogni 
regola di gouerno ciuile ; Mà qaello che più 
daua da penfare al Vicere in quell’ efecuzicne 
tanto ricercata de’ Capitoli, era la libertà pro- 
mefla à tutti que’ forzati che fu le galee di Na- 
poli fi trouauano hauer’ compito il tempo 
della loro condannatone ; imperciòche s’egli 
differiua il porlo in elocuzione fin’ alla rifpofta 
di Spagna, non compiila all’inftanze del popo- 
lo , che voleua eh’ egli folle fenza dilazione 
cfeguito,come cofa fondata in tanta giuftizia : 
s’egli il faceua cofi di botto , veniua à priuar’ il 
Regno d’vna parte elfenziale e confiderabile 
delle fue forze , c fminuir’ altretanto quelle 
del Re nella Città ; laonde dandoli Tempre 
con timore della forza , conueniua tener’ pre- 
ndiate le galee contro gli infiliti della plebe , e 
contro la folleuazione de’ forzati. A quelle 
brighe non corrifpondeua il poco numero di 
foldati cheli trouaua nella Città v ripartito già 
perii polli più necelìàrij , & alla guardia de’ 

Cartelli ; Ne v’era che fidarli per la guerni- 
gione delle galee di foldati Napolitani , poi 
che pativano fofpetto ne gl’interefli de’ pro- 
prij Paefani; onde il Duca, anguftiatoda quell’ 
cftremità , non fapeua à che partito riuolger- Trauaglio- 
rt per alficurarfi delle galee. EralTì fin' dal fa guardia 
principio di quelli moti formato in Napoli delle g alee 
vn corpo di milizia volontaria di. tutti gl’ufi- delRe g nc - 
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ciali riformati che fi trouauano all’ hora à 
pretendere foldo nella Citta. Quelli , armati 
d’archibugi da ruota, aflìfteuano del conti- 
nuo fu la Piazza di Palazzo,, fenza però for- 
mar’ corpo di guardia , mà folo pronti ad ogni 
ordine del Madiro di Campo Generale. Di 
quella gente rifoluette il Vicere di valerli per 
la guermgione delle galee, compartendo loro, 
& a 5 volontàrij che a quella facenda s’offeri- 
uano, le notti di guardia fu que’ nauili. Fra 
tanto ferpeua Tempre più la difubbidienzae 
follcuazione fra li ludditi del Regno i la onde 
ftizzandofi uicendeuolmente Signori e uaflàl- 
li , ogni di fi fentiua qualche flrage di quelli ò 
di quelli. Tra gli altri effetti di quelle altera- 
zioni fegul vn cafo di barbara crudeltà. In v- 
na terra del dillretto d’Auerfa per nome Ca- 
rinola, vn Gouernatore à nome del Signore 
Feudatario continuando la rifeoflà delle ga- 
belle leuate , prouocò il popolo ad ab- 
bruciargli la cala in pena di fi ratto rigore ; 
Ond’ egli difiderofo di vendicarfi, palfata pa- 
rola con diuerfe mafnade di banditi, gl’intro- 
dufle di notte tempo nella Terra, douetro- 
uandola gente opprelfa di fonno, fece sfogar’ 
la fua rabbia fopra que’ poueri villani , fenza 
perdonare alla vita delle donne e de’ fanciulli. 
Intcfafi à Napoli quell’ atrocità , comandò il 
Vicere che s’armaffe buon’ numero di gente 
Popolare offertati volontariamente à quefta 
facenda , Se imbarcatala fopra burchielli , le 
diede ordine di gaftigar’ gli autori di cotanta 
viltà ; mà ritiratili per tempo li banditi & il 
Gouernatore , refero vane le diligenze della 
milizia popolare. 

Mentre fi ftaua in quefta fcarfezza di foldati 

e con- 
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e continue gelofie da* galeotti , fouuenne à 
tempo vn nauilio da Maggiorica carico di 
gente di quell’ Ifola, col Capitano Giacopo 
Canales maggiorchino , ilcui'foccorfo fu di 
grande aiuto per la guardia delle galee , libe- 
rando da quella facenda le genti volontarie, 
che già di mala voglia vi ftauano. In quello 
mentre il Conte di Conuerfano arriuato a* 
fuoi flati in terra di Bari , e meflì infieme da 
mille cinque cento fanti, e trecento caualli , fe 
n’era vfcito in campagna con fei falconetti, 
inaiandoli all’ efpugnazione di Nardo Città 
del fuo dominio , & altri feudi fuoi folleuati. 
Ingroffaua la fua gente ilconcorfo di banditi 
auidi di rapine : c la natura di quella guerra 
obligaua à valerfi di qualfiuoglia gente ragu- 
naticcia. Per altra parte era vfcito in campa- 
gna il Marchefe di Pefcara con altretante e 
più perfone armate ; onde fentendoli a Na- 
poli quelli armamenti , non v’era chi non te- 
meflé da gli andamenti de’ Caualieri. Ma piu 
eh’ il popolo li temeua il Duca d’Arcos ; ed 
auuegna che le cagioni di quelli armamenti 
de’ Nobili folfin’ palefi, effendo elli fcacciati 
da’ proprij fudditi, priuati deli’ entrate loro, e 
perseguitati alla vita ; non dimeno quanto 
piu graui erano l’ingiurie che li prouocauano 
ad armarli contro li loro fudditi , tanto mag- 
giore era il timore del Vicere, che quegli ani- 
mi altieri , fpinti da fdegno fopercnio, non fi 
portaffero à tali éllremi di vendetta, che irri- 
taffino maggiormente il male , e fpigneffero 
quelle Prouincie à qualche rifoluzione difpc- 
rata. Accrefceua quelle gelofie Raffrettarli in 
Marfiglia e Tolone le galee e nauili dell’ ar- 
mata Franccfe j onde ientitofipoiilloroarri- 
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none’ mari di Tofcana, e l’imbarco iui fatto 
d’vna parte de* prefidij di Piombino e Porto 
Lungone, non v’era chi non temefle alcun’ fi- 
niftro auuenimento nel Regno. Mà la plebe di 
Napoli all’auuifo dell’armamento del Conte di 
Converfano, auuampaua di sdegno contro il 
Viceré, acculandolo ai fegreta intelligenza col 
Conte,giàche hauendolo potuto impedire da 
tali difegni,con trattenerlo in Caftelnuouo, gli 
haueua fino dato una galea per andarfenc: la- 
onde ella facilmente credeuache le forze del 
Conte fi preparaflero contro ella, per poterla 
Opprimere più a man’ fatua all’ arriuo dell^ 
forze maritime di Spagna : e quefta opinione 
venendo fomentata da gl’ huomini fediziofi, 
nudriua femprc piu viue le diffidenze della 
moltitudine , dandole maggior* cagione di 
dar’ fu Tarmi; ma non tremando già in che sfo- 

f ar’ il fuo furore, fi riuolfe alle bifeazze e ri- 
otti di giuoco publico, fpiantandoli da tutte | 
le cafe doue fi foleuano tenere; & eflendo oc- 
corfo ch’un Siciliano che tencua vna bifea in 
cafa fua ; fece oppofizione coll’ armi in mano 
à gl’ incendiari], retto egli foprafatto dalla 
moltitudine, e portato di pefo al Viceré, con 
accufarlo d’hauer’ fatto morir’ altre volte la 
propria moglie. Il Vicere fpauentato e confufo 
da tante vocficomandó per fodisfari alla plebe 
che lo portafièro in galea ; mà quella, traspor- 
tatolo prettamente dalla prefenza del Vicere, 
poco lontano da Palazzo gli troncò la tetta, 
ficcandola in punta d’vn’ batta, e portandola 
per la Piazza di Palazzo , con Tarmi del Re 
appefe ad vn altri hafta, gridando eflerfi fatto 
morire quell’ huomo d'ordine dei Vicere. Il 
Duca fi fentiua trafiggere l’anima col maligno 
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dileggiar" de" fediziofi, li quali copriuano ogni 
loro fceleratezza col nome del Vicere. Alcuni 
giorni dopo, hauendo la plebe ritratto da una 
Chiefa vn Religiofo di mala vita, chiamato fra 
Agodino di Muro , conqinto di molti homi- 
cidij,e prefentatolo al Vicerc,& al Nunzio del 
Papa, ottenne dall" vno e dall’ altro la licenza 
di farne giudizia,come ali' indante fece, appic- 
candolo fu la Piazza di Cadelnuouo. Quella 
morte fi guidamente data a quello fciagurato 
altretanto fodisfé gli animi plebej, quanto gli 
haueua commolli il fdpplicio datoli in Ca- 
dello a due fediziofi autori de gl’incendij e vi- 
olenze della plebe. Erano dati qucdi huomini 
drozzati la notte precedente in Cadelnuouo,e 
la mattina trouati appiccati alle forche fopra 
quella piazza con cartelli al petto che pale- 
lauano la caufa della loro morte : Quedo fpet- 
tacolo malamente feriua gli animi della plebe; 
ne mancaua chi fotto mano fomentafle li dis- 
gudi,fuggcrendo motiuidi compafiione verfo 
que’ fortunati. Efier eglino morti innocentiflì- 
mi,ne hauer hauuto altra caufa della loro mor- 
te, che efier’ anch’ eflì del corpo della plebe. 
Non efier' homai ficuro niuno dalle mani de* 
Regij, fe fi faceuano lecito ad ogni frivola im- 
putazione iluenir’air vltimo fupplicio. Riful- 
gere con quedi atti di potenza l’autorità fu- 
prema del Viceré fopra le vite del Popolose 
dfere per mancargli mai pretedi da derminar- 
lo poco a poco. Elfer’ egli fofpetto nelle caufe 
de’ Popolari, maflìmamente doue fi trattaua 
della vita, come piu grauemente offefo 
che niuno di quelli che per abbruciamelo 
delle robe loro fi efcluaeuano da gli ùficj 
di giudicatura fopra il Popolo.. In fomma 
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leffer* contro il fenfo efpreflò de’ Capito- 
li da lui giurati, ne’ quali prometteua di non - 
prendere informazione , ne venir’ à gafli- 
go veruno per quanto il fofle fatto in quelli 
moti, infino alla ratificazione dell* accordo , e 
rifpofta del Re Cattolico. Quelli incentiui te- 
nendo Tempre viue le diffidenze, non lafciaua- 
no ftrada al Vicere da riftaurare la fua fmarri- 
ta autorità ; e non dimeno arrifchiaua di quan- 
do in quando bandi vgualmente temperati 
d’indulgenza e di rigore, credendo di potere 
con quell’ artificio mantener la plebe in diuo- 
zione. Tra gli altri ricorfi che e’ fece à quello 
rimedio fu la diputazione d’vn Bargello , che 
caminando per la Città con vna lquadra di 
Birri , mantenere la plebe in quiete, col gafti- 
gar’ fommariamente li vani mouimenti de* 
lediziofi;mà quelli à pena fu veduto per le Bra- 
de, che fentendofi ogn’ vno meriteuole di ga- 
ftigo , lì adunarono ifediziofi in vna frotta di 
piu di quattro mila , & correndo con Tarmi in 
mano à Palazzo non fi partirono dalla Piazza, 
che non riportaflero , non folola riuocazione 
di quel carico, mà anche di tutto il bando in cui 
fi creaua, benché fi llendelTe à molte altre co- 
fe del gouerno. Il V icere opprelTo da tanti in- 
contri, non lafciaua di ricorrere a’ rimedii eh* 
egli piu conuenienti llimaua in quegl’ ellremi 
difordini, e fapendo che la difunione della 
plebe poteua recar’ alquanto fcapitamento 
alla fua potenza , non ceflaua di procurar’ di- 
fpareri trà la plebe del Mercato e quella di 
Chiaia ; mà li Chiaiefi , benché per altro rif- 
fentiti contro quelli del Mercato, per conte- 
fe fra loro occorfe fopra lo fpartimento di 
certi fpogli fatti in più cafe , lofeiata da banda 

la 
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la priuatàdifcordia , riòrìlafciauanodi darli la 
manocó iMerciaivoli ne gl’incontri d’interefle 
comune , onde non vedendoli oppofizione al-i 
cuna dalla banda de 1 Regij, continuaua la ple- 
be in ogni più violento eflrèmo di fedizione. 

Ma premendo al Duca d’Arcos il dar’ infor- 
mazione puntuale alla Corte di Spagna dello 
flato in cne all’hora li trouaua il Regno e la 
Città di Napoli , fece alleftire vna galea , de- 
ftinandopertarambafciatail Padre frà Gio- 
uanni da Napoli, Miniftro Generale de’ minori 
olferuanti di.fan’ Francefilo, e con eflo lui Don 
Gafpar’ dell’ Arcofuo Segretario di guerra. 
Trottandoli finiti li difpacci , e ftando la galea 
per farpar' l’ancora , intimò il Popolo al Pa- 
dre Generale , che scegli partiva da Napoli , 
haurebbe dato fuoco à tutti li Conuenti della 
fua Religione nella Città , che fono in numero 
di otto; perla qual’cofa fu corretto il Genera- 
le di reftar’ in Caftelnuouo, partendoli la Galea 
col folo Segretario. In quelìro mentre il Conte 
di Conuerfano e ’1 Marchefe di Pefcara man- 
darono ad aflìcurar’ con lettere il Vicere, che la 
loro vfeita in campagna non haueua altro fine 
che l’efpugnazione di que’ luoghi che s’erano 
fottratti dalla loro ubbidienza: ne flette molto 
il Marchefe à ritirarfi al Vallo ; ma il Conte , 
come à cui premeua piu il domar' i fuoi fud- 
ditidi Nardo , ftaua campeggiando con gran* 
feguito , rifoluto di confeguir’ il fuo intento, ó 
di morir’ nell’ imprefame feruì poco à tener’ in 
freno quelle Provincie il fentirfi alli fianchi 
quel corpo di gente , prontiflìmo per altro à 
tralasciar’ ogni particolar’ interefie per ac- 
correre ( come piu volte fece il Conte ) al 
Servigio del Re Cattolico. Sù quei medefimi 

H giorni 


La plebe 
s'oppone 
alla par- 
tenza per 
Spagna del 
Padre Ge- 
nerale di 
San. Fraa- 
ccfco. 


'igitized by Google 



I f 4 Delle R imlux.ion 't di Napoli. 

Procidani giorni ertendofi fparfovnfalforomoreàNa- 
frlfamentc poli che gli habitanti dell’ Ifola di Procida dif- 
dl corta circa dodici miglia , in numero di otto 
n 10Be ' cento, haueflèro inalberato l’infegne di Fran- 
cia fu le mura di quella Terra, il Vicere, fatte 
apprettare le galee, comandò a Don Profpero 
Tuttauillad 'imbarcarmi! col fuo terzo di gen- 
te Napolitana ; li ftelfi Cittadini di Napoli 
accorfero à gara al Vicere, offerendoli d an- 
dar’ contro li Procidani ; ne ricufó il Duca 
l’offerta del Popolo ciuile , fcegliendone tre- 
cento de’ più lefti , e ripartendoli fu le galee 
fotto li loro foliti Capi , non già per fede eh* 
in loro hauefle per quell’ imprefa, mà per pur- 
gare la Città di quel numero di gente fofpet- 
ta. Mentre s’attcndeua à Napoli à quella fpe- 
dizione arriuó la nuoua à Procida di fi fatta ri- 
foluzione ; onde forprefi da tal’ nouità quell* 
Ifolani , che con ogni quietefe ne ftauano fen- 
za penfar’ à limili difegni , fpedirono fubito 
li Smelici della Terra àicancellar’ dall’ animo 
del Vicere ogni finiftra relazione , afficuran- 
dolo della loro fede al partito Regio,e lamen- 
tandoli per altro che fopra vna voce fenza 
i fondamento fi folle dato à credere al mondo 
eflèr’ ftato tal’ romore fondato fopra qualche 
rileuante cagione, e però chiedeuano che cef- 
fato ogni fofpetto, fi gaftigafle fautore di 
quella menzogna ; per la aual’ cofa il Vicere, 
tifpedki con buone parole li Sindid , comandò 
eh 5 ogni vno tornane a’ fuoi quartieri ; Pofcia 
riuolto l’animo ad altre cure, s’applicò tutto 
ad inueftigare la trama d’vna congiura ordita 
da più meli contro il dominio del Re Cattoli- 
co in quel Regno con li nemici della Corona di 
Spagna. Sul foie di Luglio di quell anno qua- 
ranta 
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ranta fette, Copra indizii e contrafegni manda- 
ti da Don Inigo Velezdi Gheuara,Conte de- 
gnate, all’ hora Ambafciadore del Re Cattoli- 
co in Roma , era flato carcerato in Napoli vn 
certo Andrea Paolucci (lato già della Religio- Andrea 
ne de* Cherici Regolari Teatini, huomoori- Paolucci 
ginale del Regno , di buoni e nobili parenti, mlchin * 
ma d ingegno torbido & inclinatilfimo à ma- R°gnodi 
chinare. Quelli affretto dalla forza de’ tor- Napoli, 
menti haueua palefato tuttala foffanza della 
congiura , confi (lente in fpogliar’ il Re Catto- 
lico di quella Corona , & altre particolarità 
che pereffer 1 fuori dell’ affunto immediato di 
quella hilloria, lafciòper degni rilpetti di ri- 
ferire; la onde intefo à pieno il conierto della 
congiura, feoperti li complici, e fatti li douuti 
confronti e repetizioni , fi venne finalmente al 
meritato gaftigo, e fattagli pronunciar’ la Ten- 
tenna di morte alli otto d’Agollo, il giorno fe- 
guente fu le ventitré hore fu polla in efecu- 
zionefula Piazza di Caftelnuouo all’ entrata 
della ftrada de’ lancieri , elfendofi conceduto E f att# 
alla qualità del Reo il fupplicio della mannaia, morire 
benché indouuto alla qualità del misfatto, publica- 
Comparu’ egli fui catafalco con fembiante 
• non molto accomodato alla coftanza ; ne fi j c i caiici- 
poté dall’ efteriore giudicare à pieno fe il fuo lo. 
filenzio folfe effetto piu di pentimento e com- 
punzione , che di cofternazione d’animo. 
Troncato il capo, fu lafciato fino alla fera in 
villa del Popolo, Cernendo quei funello ogget- 
to d’efempio d’infelice fucceffo à chiunque 
con rifehio della propria vita và procacciando 
corone ingiufte all altrui ambizione. Tra tan- 
to fcappaua la pazienza a’ Caualieri malamen- 
te appagata dall’ irrefoluzioni de’ Miniftri Rc- 
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gij , imperèioche nel progreffo del tempo 
cflefceuano femprepm li fondamenti dell au- 
torità popolare, e con quelli non folocrefceua 
à pari pafìo la rouina loro , mà anche fi rende- 
va difficultofo il regreffo al loro antico fplen- 
dore e fuperiorità ; la ondejmpazienti del pre- 
fente dilcapito , & impotenti per le mede- 
lìmi àreftituirfi al prillino decoro , errauano 
tra gl’eftremi d’vna difperata alterazione. Per 
altra parte il Popolo inuaghito della fua}po- 
tenzaufaua fenzamodo della fuperiorità che 
gli recaua la forza. Il Duca accomodandoli 
al tempo, lafciaua fenza contrailo l’infoienti 
baldanze del Popolo, e filmando piu ficuro 
l’appoggiarli aliuo partito , con la lolita faci- 
lità applicauaii titolo efteriore del fuo volere à 
tutti gli atti di fatto della moltitudine; perla 
qual cofa gli animi del popolo allettati da quel’ 
indulgenza , altretanto lì rendeuano nficiofì 
•verfo il Viceré, la cui potenza fe non voleuano 

J )er affoluta, almeno fi sforzauano di cóferuar- 
a per fervirfene dinomeadauualcrar’&ho- 
norar' il partito loro. Mà inuaghitafi la plebe 
dell' ufo continuo dell’armi e conofcendoli per 
iftrumento della fua fuperiorità, ftabilì col con- 
fentimento del Duca,vna fpezie di facenda mi- * 
litare, mafeherata con apparenza di comodità 
publica, ripartendo la guardia della Porte del- 
la Città fra leCompagnie del Popolo: A quell’ 
effetto (figurandoli di faldar’ vn corpo di mili- 
zia perpetua) eleffeperfuo Maefiro di Cam- 
po Generale DonFrancefcòToraltod’Arago- 
<naPrincipedi Mafia , Cavaliere Napolitano 
. per le fue buone qualità accettiffmo al popo- 
lo > e campeggiando con baldanza e compia- 
-, . cimento 


Delle Rivoluzioni di Napoli. 1 1 y 

cimento incredibile tutto di n’andava fcop- 
peggiando in ordinanza c con tamburi per 
Ieftrade, &in particolare innanti à Palazzo: 

Ne trafcuraua Genouuinodi perfuadere al Vi- 
cere l’vtilità di quell’ armamento della plebe, 

S uafi che in ciò confiftefle la ficurtà dello 
ato , già che patentemente fi fcorgeua che 
quelle forze della plebe non tendeuano à mu- 
tar' il dominio, mà folo à ripararli dall’ op- 
prelfionede’Caualieri, e però quell’ ammae- 
ilramento del Popolo poterli impiegare vil- 
mente in difefa dello fiato contro li nemici 
ftranieri , badando per tenerlo affetto e fede- 
le lafciargli il pane e gli herbaggi franchi di 
gravezze. Applaudiua il Duca à cotai pare- 
ri , più indótto dalla neceffità, che perfuafo 
dalla verità , e per cauar’ merito di volon- 
taria conceflione , permetteua in apparen- • 
za ciò ch’egli fapeua Qpn poter’ vietare , . 

' mandando palle , miccio e polvere alle 
Compagnie del Popolo , e tacendo lor v 
dar’ la moftra innanzi à Palazzo medefi- 
mo. 

Mentre il Popolo s’occupaua tutto in quefti DannI dcl 
. efercizij di. milizia , fi fentiva nel com- commcr- 
merziò della Città il danno euidente della P er 
lcuata delle gabelle , imperciòche non folo 
li mercatanti e banchieri particolari teneua- az ’ l, ' . 
no ferrati li banchi , mà anche li banchi per- 

S etui e publici ricufauano di pagar’ li frutti 
e' denari e crediti de’ particolari : il per che 
mancando quello foccorfo alle famiglie agi- 
ate e nobili , le riduceua ad vn’ eftremane-, 
cefiìtà,fcufandoogn’ uno quella fuperfluità di • 
fpefe che gli permetteua il decoro neceffario 
• H 5 la fteffa 
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La fteffa cagione recò penuria notabile à tutti 
li Monirteri e luoghi pij d’huomìni e di don- 
ne, a’ quali (fcemata l’entrata, e renduta poco 
meno eh’ imponìbile la rifeoffa de gl effetti ri- 
marti loro) conuemua alleggerire à giornata il 
numero e la porzione delle perfone religiofe. 
Ne’ Conuenti di Monache non v’era rimalo fe 
non quelle che la profeflìone rendeua obli- 
gate à claufura perpetuarDe' Religiofi s'erano 
licenziati tutti li foreftieri , e ritenuti folo li fi- 
gli della Prouincia : In fomma feoppiando 
chiaramente gli effetti del rimedio violento 
cercato dalla plebe nella riforma dello flato, 
fi feorgeua da tutti efferfi comperato vn nome 
vano d abbondanza à prezzo del decoro e co- 
modità di tutta la gente principale. Nonllaf- 
ciaua la plebe d’attendere alli fuoi efercizi] 
militari, fenza riuolgere il penfiero alle cofe 
più importanti , folo applicata all’ apparente 
miglioramento del fuo partito j il per che 
quanto fi sforzauano di fare i Miniftri Regij 
per reftituir’ il commerzio, tutto lo feompone- 
ua l’operare contrario della plebe, la quale fo- 
lo riuolta al fine dell’ abbondanza , fenza pon- 
derarne li mezzi , credeuadi ageuolarfela con 
leuar' tutte le tratte di grani & altre cofe 
mangiatiue dal Regno. Pareuale eh’ il traf- 
portarfi di tante robe fuori della Prouincia 
ne le cagionaffe careftia , onde per goderne 
abbondantemente voleua che fi prohibiflèrole 
tratte non folo d’ogni vettouaglia e roba da 
grafcia,mà anche d’ogni fpezie di mercatantia. 
Già era flato aggiunto a’Capitoli il divieto del- 
le tratte di grano, del quale la Puglia Prouincia 
fertiliflìma del Regno bafta à fornire poco 
meno che tutta l’Italia j la Prouincia di Cala- 
bria 
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feria altretanto fertile in fete ne fuol’ ripartire 
a buona parte d’Europa per mezzo delle trat- 
te fegrcte e publiche : A quella fpezie di mer- 
catanti fi aggiraua il Popolo , imperò chefa- 
pendo che aa’foreftieri veniuano foloricerca- 
te quelle fete per lauorarle , pareuagli eh’ di- 
fendo la Città di Napoli abbondantilfima di 
quell’ artigiani fetauoli , poteua la manifat- 
tura e lauorio di quelle merci recar’ notabil* 
guadagno à tanti maellri , quando li llranieri 
non profitalfino di quelle fatture ; Per la qual* 
cola animata la plebe da quelle ragioni appa- 
renti, cominciòjà pattarne parola fra li fetauoli, 
& incitandoli l’vn l’altro , in poco tempo s’a- 
dunarono più di quatro mila artigiani di fc- 
ta , ed auuiandofi llizzofamente e coll’ armi in 
mano à Palazzo , andauano gridando che li 
Ieuafiin’ le tratte della feta , e che tutta rima- 
nette nel Regno per faccnda de gli artigiani 
Napolitani, 1 quali nel lauorarle voleuano 
guadagnare ciò che li Genouefi , Milanefi, 
Tofcani , e Veneziani loro leuauano con le 
tratte. Il Vicere dalla confufione delle cofe 
perpleffo e fgomentato , promette di lodisfar* 
all’ mllanze della plebe, eain fatto gliele con- 
cedette , à perluafionc del Prefidenre Ge- 
nouino che gliene portò la parola à nome de’ 
fetauoli, facendone lpedire bando publico;Co- 
fi trauiaua la fciocca piche dal vero camino di 
procacciar’ l’abbondanza alla Città coll’ in- 
gordigia d’vn guadagno fantaftico , poi che 
rollando Tempre in Regno la quantità fufK- 
dente di fete , non folo per l’vfo e fornimento 
di quello, mà anche per impiegare tutta quel- 
la moltitudine di fetauoli che uifitrouaua- 
no , il vero intcrefle del Regno voleua che del 
, H 4 auan- 
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auanzo fe ne faceflfe .parte a’ ftranieri’ , per 
far’ il guadagno comune anche a* mercatanti 
& alla Nobiltà , imperoche effondo la feta e 
le altre robe lchiette e non lavorate di gene- 
rai’ tratta per tutto il mondo , come materia 
Labile à riceuere ogni forma, colore, e fattura 
che fono graditi e di cappriccio ad ogni na- 
zione, non veniuaàriufcir’ lo fteffo dell’ar- 
tificio e manifattura 3 li quali non uniuer- 
falmente 8 c in ugual, prezzo vengono ri- 
• cerniti e (limati nelle Provincie (Iraniere ^ 
onde poteua fuccedere che quello fi forte 
i lauorato à Napoli non trouafle lo fpaccio 
fuori del Regno da pagar’ le fpefe del com- 
merzio , perdendo la (età nel lauorio e mae- 
ftria quel prezzo che fchietta e non lauorata 
harebbehauuto per fe medefima ; Cofi la 
Spagna tal volta fuol’ fentire maggior’ utile 
dalla tratta delle fue lane fchiettey che de’ 
fuoi panni lavorati, però nonlafcia di comuni- 
carle alla Francia, all’ Inghilterra & all’ Olan- 
da , per non priuarli del maggior’ guadagno 
.con la fouerchiacupidigia di volerle tutte per 
li fuoi artefici. Ma non fi fermaua à tanto la 
percoflà mortale del commerzio , imperoche 
lo (lato efaufto in un giorno colla remifiìone 
di tutte le gabelle di più di tre millioni d’oro 
annuali, &in capitale di piu di fertanta millioni 
limili, reftaua la gente agiata in neceffità di 
fminuir' il numero de’ fuoi feruidori , e ridurli 
alla parfimonia che richiedeua lafcarfezza dei- 
sti & e Acuità ; Crefceua la plebe feioperata 
dannofi al- coil’ acccffione della agente licenziata dalla fer- 
ia plebe vitù de’ nobili , e celiando ogni pompa e sfog- 
gila fter- j aj ., ne jj a «ente principale , .reftauano per lo 

dcDazij. piu aiutili que melticn che lolo dall abbon- 
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danza e dal fallo d una Città riceuono il loro 
pregio ; e però efTendo la, Città <Ji Napoli lia- 
bitatad’una plebe n umerali (lima , non v era 
mezzo piu proprio efacile al mantenimento di 
tanta gente, che la vanità di mille lavori di lu- 
ftro & apparenza, di cui quella uaghiffima Cit- 
tà abbonda in tempi di pace al pari di qualfi- 
uoglia altra del mondo;il per che mancando Io 
sfoggiar’ al pari deli’ abbondanza , à poco à 
poco andaualeuando la neceflìtàdi que’ me-r 
llieri, ridondando il tutto in pregiudizio della 
plebejNon però rallentaua punto il fuo ardore 
ainouità fu le prime acce filoni di quello ma- 
le, allettata dalla prefente abbondanza per il 
prezzo calato d’ogni fpezie di grafcia- ma con 
ciofiacofa ch’il denaio fiala chiaue dell’ ab r 
bondanza,come quello che dà il prezzo à tutte 
le cofe, ogni di nella fcarfezza di quello fi pro- 
uaua maggiore la careftia, non potendo la ple- 
be godere dell’ abbondanza delle robe nella 
mancanza del prezzo di quelle^onde con tarda 
elperienza veniua à conoscere, lui non potere 
effer’ abbondanza doue non è il denaio. 


Tra tanto andauano li banchieri graffi Panitodi 
fognando partiti da riftaurare il commetr meod^À- 
zio , & il credito alla Piazza di Napoli : quino ban- 
Bartolomeo d’Aquino vnode’ piu accreditati ehiero 
e ricchi del Regno, huomo d’ingegno pre- f, ” n 1 ^ ip r ^ le 
lente , s’ingegnaua di far’ approuar’ al Vicere fazione ' 
il feguente partito. Prefuppofta per neceflà- delie focui- 
ria la reftituzione de’ centi & entrate an- ta P )iuate 
nuali già aflegnate a’ particolari e luoghi re- merzS™" 
ligiofi fopra le leuate gabèlle, difeorreua ili 
jqu ella forma. Trattarli di reftituir’ Pabbon-r 
danza à tutto il Regno con facilitar* il prez- 
zo à tutte le cofe, e far’ valere Parti e Pope- 

li f rema- 
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re manuali di tutto il Popolo. Le arti mecani- 
che in tanto efler’ in pregio , quanto dal com- 
merzio riceoono lo lpaccio de’ iavorj: Il com- 
merzio non poterli reftituire , fenza la reftitu- 
zione de’ capitali aflegnati già fopra le gabel- 
le abolite , per efTerfi efauftì li particolari del 
Regno in vn fol‘ giorno di piu di cinquanta 
millioni d’oro di crediti. A fi tatto fuemmen- 
to e fi repentino della Piazza , efler’ di bifo- 
gno qualche fpazio di tempo confiderabile 
per rifcuoterfi ; ne potere ogn’ vno ricevere 
affatto e per intiero quanto egli nella diftru- 
zione delle gabelle haueua perduto , mà che 
ponendoli temperamento , fi nel tempo de’ 
pagamenti, come nella rata de’ crediti , offeri- 
ua d’eftinguere tutti li capitali in termine di 
otto anni , purché quelli (olferuata vgualmen- 
te la rata c la quantità J fi riducefTeroà trenta 
percento. Suppofta quella riduzione, fitro- 
uaua reftare da dicianoue millioni di crediti 
fopra le gabelle abolite, Per l’eftinzione de’ 
quali proponeua per fondo l’annua rendita 
delle gabelle rimafte in piedi di confentimento 
del Popolo, la quale n trouauaarriuare atre 
millioni annuali, e coli continuando ogni anno 
à pagar’ li frutti alla rata del defalco , e dell’ 
auanzo della fomma annuale pagando per 
la ftclTa rata à conto de’ capitali, à capo d otto 
anni daua il tutto per eftinto. Prouato quello 
con li libri dell’ entrate Regie , concludeua 
poterli reftituire le facultàde’ particolari, fen- 
za imporre nuoue grauezze fopra le robe , e 
reftando intiera l’entrata Regia della Dogana 
di Foggia , & altri diritti Regij per più di fct- 
tecento mila feudi annuali. Applaudiua il Po- 
polo à quello partito, come poco intereflato 

nella 
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nella dimunizione de’ capitali e rendite, e per 
non trattarli di nuoue impolle ; Ne il Vicere 
fentiua mal’ volentieri il ragionamento di 
Bartolomeo d’Aquino , come d huomo prati- 
co dell' entrate e patrimonio Reale ; mà Don 
Giouan’ Ciaccone Vifitatore Generale del 
Regno non approuaua quello partito , quafì 
fofs’ egli imponibile nell’ efecuzione , e di 
grandifiimo difeapito all’ entrate Reali , 4e 
quali, nel pagar’ tanti debiti , fi fariano confu- 
mate, fenza cheli bifogni prefenti ne fentilfe- 
ro alcun* beneficio ; per la qual’ cofa fu rimef- 
fo ai tempo il porgere rimedio alle fortune de’ 
particolari, & al credito della Piazza. 

In quello tempo eflendofi intefo in Spagna n Re Ca 
la folleuazione ai Napoli con la prima barca to i ko e <.*1 
colà capitata con difpacci del Duca d’Arcos,ri- manda * 
folfeil Re Cattolico di mandar’in Italia Don Do ? p io ( - 
Giouan’ d’Auftriafno figliuolo , al cui effetto fu( f g 1 " 

ordinò che in tutta diligenza s’appreftaffe alla gliuolo di 
partenza l’armata Reale, della quale creò Ge- paflar* a 
neralilfimo detto fuo figliuolo , dandogli per ^ oh 
Configlieri Don Carlo Doria Duca di Turfi Armata* 
fuo Tenente Generale in detta armata, e Don Reale. 
Melchione di Borgia Generale dello ftuolo 
delle galee di Spagna, perfonaggi fi per la no- 
biltà del loro (angue , come per la loro ifpe- 
rienza nelle cofe di guerra e di (lato de’ più 
ragguardeuoli della Monarchia di Spagna. 

Oltre a quelli perfonaggi diegli vn Configiio 
di guerra nel quale interuemuano gl’vficiali 
delP armata, & alcuni de’ Gentilhuomini della 
fua Camera , con prouuederlo di Maggiordo- 
mi & altri Vfidali di Cafa, conforme allo ftile 
hoggidi vfato da'Principi della Cafa d’Auftria, 
a umiglianza di quella di Borgogna. Quella 

nuo- 
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iTOOfiTafaputafi à Napoli quanto rialzaua gli a- 
nimidélla Nobiltà e de^Miniftri Reali-, tanto 
deftaua li fofpetti 8c ! il timore de’ Popolari 
meritamente ingelofiti d’ogni accrefcimento 
delle forze Regie in Napoli. Gli vni però e gli 
altri procurauanodiflimulare l’interno affetto, 
promettendo li Regij ogni fincerità nelle cofe 
patteggiate, e li Popolari non affrettando la 
ratificazione de’ capitoli con fertati , per non 
vederfi obbligati (quella feguitaj a deporre 
l’armi conform’ all’ accordo, reftando in quell* 
afpettazione il piedeftallo alzato fu la Piazza 
del Mercato , e rimettendoli lo fcolpirc all’ ar- 
nuo della confermazione Regia. In quello 
mentre celiarono li fofpetti de’ Regij ed il ti- 
more dell’ armata di Francia , poi ches'intcfe 
quella elfer’ ritirata in Tolone, dopo hauer* 
imbarcato nelle maremme diTofcana parte 
de’ prefidij Francefi di Piombino e Pontolun- 
gone,per tragettarli in rinforzo dell’ efercito 
Francefe in Catalogna. Poco prima era parti- 
to per Spagna il Padre Generale fra Giouanni 
da Napoli; onde il Popolo , ricord euole dell' 
infolenza vfata nella perfona di lui ,■ rifalle di 
deputare anch’ egli vn Perfonaggio che per 
Soggetti parte fua n’andalìe ad informar’ il Re delle fue 
proporti ragioni. Il primo eh’ egli adocchiò per quella 
dai Popolo facendafu il Vefcouo di Vico , huomo di vita 
dar’ a^Re quietilfima , e di collumi efemplari ; ma ricu- 
Cattoiico landò egli quello carico , fi riuolfe il popolo al 
diparte Padre Priore di San’ Pietro Martire foggetto 
f “ a< di grand’integrità nella Religione di San’ Do- 

menico ; Ne quello accettando la carica , co- 
me fproporzionata ; alla fua già cadente vec- 
v chiaia, mutato propOfito, lafcìo di follecitar’ in 
fatto quella diligenza , beh’ eh’ in apparenza 
• » ne 
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ne rooftrafle gran’ difiderio; Nerallentauafi 
punto la folleuazicne de’ vattfalh del Regno 
contro de’Barcn^efl'enc’kfi in particolare iCa- 
fertani armati contro DonFrar.cefco Caetano 
Duca di Sermoneta e loro Signore , tenendolo Duca di 
attediato nel Tuo Cafìello in detta Terrai on- s «"J‘ oncta 
de hauendo il Duca mandato auuifo al-Vicere “ a . c 
di quefìo fucceflb,fu rifoluto di mandargli fce- fudditi in 
corfo di gente , inuiando fubitoà quell» volta quei Ca- 
fei compagnie di CaUalli, e quella de gli vficiali 
riformati che fi trouauano nella Città. 1 ■ ‘ r 
Ma il, Prefidente Genouuino , Fornai abba- 
gliato eia gli honofi ed artificiere carezze del 
Vicere , ne fapendo fondar’ ficurtà nell’infta- 
• bilità del volgo di Napoli d eontentod’hauet’ 
lufcitato la tempefta contro la Nobiltà , firi- 
folfc (à perfuafione del Duca d'Arcos) di pro- 
curar’ colla diflenzicne d infìeuclirei le for- 
ze del Popolo, promettendofi con quello di 
poter’ più facilmente tirarlo à qualche conferi- 
to di pace {labile con li Miniftn Regi] : Era Ra- 
to in quefti giorni petto difficoltà à Fabriziò 
Cennamo, vnode’ Prefidenti della Regia Ca- 
mera , l'opra l’efercizio di quei Tuo carico , ve- 
nendogli vietato il poterlo efercitare per capi- Giulio Gc- 
toloefpreffo dell 5 accorcio, per efl'er’ egli vno nouuino c 
de gl incendiati dal Popolo. Parue quella con- ccnamo 
giuntura à Genouuino ed alCennamo occafio- p, e fidcmi 
ne fauoreuole al loro intento; per la qual’ cola delia fom- 
fatto {ledere in ifcritto una dichiarazione, nel- mana ca " 
la quale ficonteneua che l’incendio feguitó ne ni°cuo° u - 
gli arredi delPrcfidente FabrizioCennamonon multo ncl- 
cra flato d vniuerfal confentimento del Popo - 18 P lthc 
lo, mà folo ad inttanzadi alcuni fuoi nimici, mi- 
fcro quella fcrittura in mano à Marco d’Apre- 
da mercatante di drappi -d’oro Se àGiufeppc 
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Vulturàno , acciò fotto mano l’andàffero fa- 
cendo firmare da’ Capo Rioni ed altri Cittadi- 
ni e mercatanti della Città , a' quali , per effer* 
ben’ affetti a’ Regi), era ciò flato facile à per- 
vadere al Gcnouuino ed all’ Eletto del Popo- 
lo, al cui effetto ambedue fottoferiflero detta 
dichiarazione; mà iu le due hore della notte 
effendo flati fermati queft’ huomini da G raf- 
fililo di Rofa Capitano della Zecca di panni, 
mentre portauano in volta quella fcrittura , e 
trottagliele addoffo, fi viddero Genouino e 
l’eletto Arpaia inuolti nell’ odio in placabile 
'del Popolo; Ne fermoffì in loro duelofde- 
gno della plebe, mà correndo al quartiere di 
Santa Lucia doue ftaua ricouerato il Cennamo 
dopo l’incendio delle fue robe, e trottolo in 
vna Cafa vicino a Santa Maria della Catena, 
lo contegno prigioniere ad Onofrio Caffiere 
Capitano di detto quartiere,facendo il mede- 
fimo di tutti quelli eh’ haueuano firmato l’ac- . 
cennata fcrittura. D’indi correndo alla Cafa di ' 
Marco d' Apreda, mandò à fuoco tutte le robe 
che vi trouo , e ricorrendo di nuouo tutte fai- . 
tre , tomo à dar’ fuoco à quanto vi fi trouó re- 
flato di combuftibile, sfogando il fuo mag- 
gior’ furore fopra quella del Seuaglios. Que- 
• fio nuouo incendio haueua per fine il far co- 
nofeere l’vnione del Popolo , volendo con 
quefto difmentire il fenfo e rompere il fine 
della premeffa dichiarazione, che tendeua à 
far’ parere eh’ il Popolo non haueffe hauuto li \ 
medefimi motiui ne gli abbruciamenti feguiti. 
Fatto quefto , fi trasferì la plebe armata alla 
Piazza di Palazzo , domandando à gran 5 voci 
il Prefidente GiulioGenouuino , Anton’ Fran- 
ccfco Arpa» Eletto del Popolo, e Giouanm 
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d’Amalfì fratello del già Maffanello fi quali 
tutti ftauano ritirati in Caftelnuouo) doé li 
due primi alla morte, e quell’ vltimo alla li* 
berta ed efaltazione. Il Viceré , impaurito il Due*, 
dallo llrepito e moltitudine de’ tumultuanti, d'Aieos fi 
tolto fi ritiro à Caftelnuouo con tutta la Cor- ™ J 0 r * 0 \ 
te, facendo lo fteffo il Cardinale Triuulzio, cafteluuo- 
con alcuni de’ Tuoi domeftici ; rtìà la plebe, non uo. 
trouando chi daffe orecchie ne rifpofta alle fue 
inftanze, s’auanzó temerariamente fulquar- ' 
tiere della guardia Spagnuola , e con ogni for- 
te di uiolenza procuro di aprirfi l’entrata nel 
Palazzo. A quello oppoftifr li Spagnuoh con 

{ )iù rifoluzione che la prima volta, firiuoltò 
a plebe à mano manca fui quartiere de’ Te- 
detchi che guardauano il portone per il quale 
fi và alle Halle di Palazzo. Qgiui dopo haucr* 
trattato quei foldati con tutti gli infiliti e 
modi ingiuriofi che può dettare il furore ad 
vna plebe armata , non potendo entrar’ in Pa- 
lazzo da niuna parte, s’auuiddc che dall’ Ar- 
enale veniua marchiando il refto de’ Tede- 
fchi in rinforzo della guardia di Palazzo; la Nuoua fr- 
onde , accorfa fui parapetto che fourafta alla di2 - 10 . ne 
falita dall’ Arfenale a Palazzo , auuentò loro fi popokrr ‘ 
fatta grandine di falfate , che , fenza poter’ ef- 
fere da loro offefa , li coftrinfe à ritornar 1 in 
dietro, ed à cercar’ entrata in Palazzo per la 

{ jorticella del Parco ; Mà non per quello tra- 
afeiò il Popolo di moleftar’ la guardia Tedef- 
ca ; anzi ritornando a’ primi oltraggi , tirò lo- 
ro di tante falfate dentro al corpo di guardia, 
che finalmente gli obbligò à fallii vna fparata 
di mofehettate addolfo. Seguitò ben’ predo 
la guardia Spagnuola della Porta di mezzo • 
ne fi contennero li Borgognoni fu la mano di- 
ritta 
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ritta di Palazzo Svecchiò. Fù quello fparare 
con poca ftragedellà plebe, come fatto più 
pbr'fpauentarla, che à fine d’offenderla ; Con 
tutto ciò non falciò qùella moititudinesbigot- 
tita di porfi in fuga con fi ftrano fpauento , 
chi fù piu il danno ch'élla riceuette daj calpe- 
ftio, che dalle mofehettate , la maggior’ parte 
itene fenza palle,; ma il popolo rattizzato da 
quell’atto d’hoftiiità incontanente ricorfe ali* 
armi da tutte le parti della Città , e dando in 
•ogni più efpreflà hoftilità cominciò à perfe- 
Iguitare alla morte' li Spagnuoli douunque 
egliinlor’ s’imbatteua. Li primi' à fottrarh al 
furor’ popolare furono quelli che {lavano di 
pólla alia guardiòla dirimpetto alla porta 
grande di Caftelnupuo , le cui porte ve- 
nendogli aperte , furiceuuta quella Compa- 
gnia in faluo ; mà non coll felice riufei la riti- 
rata à quelli che ftauano nella guardiola in 
mezzo alla Strada di Toledo, poiché fopragi- 
unti dalla plebe,reilarono miferamente vccifi 
e leloro tette ficcate fopra le picche loro me- 
definie. In quello mentre corfe tutto il Popolo 
fotto il Ponte di Pizzofalcone , che cari- 
cando la ftrada di Chiaia congiugne la Piaz- 
zetta de gli Angioli con le falde del mon- 
te di fant’ Eramo , volgarmente detto il quar- 
tiere delle Mortelle ; Il fine del > Popolo era 
difcacciar' il Terzo di Don Profpero Tutta- 
villa da quel’ quartiere > e però non contento 
di voler’ occupar’ il porto , fece intendere 
alli foldati di lalciaf ’ l’armi ancora in fuo po- 
tere; A quello remore accorfo il Maeftro di 
Campo, lchierò tutta la fua gente in battaglia 
fopra detta Piazza, e trattane vna parte fuori 
• - - della 
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della trincea , n 'andò con erta ad occupar’ vna 
bocca di ftrada vicino al Moniftero di Dome- 
nicani volgarmente detto delia Croce à Piz- 
zofalcone, e quél chialfuolo che sbocca altrefi 
fu la piazza di Treuico , facendo aprir’ trin- 
cea e fteccati da tutte le auuenute che da Chi- 
aia e Santa Lucia à mare corrifpondeuano alle 
{palle del fuo quartiere , mentre il rimanente 
delia fua gente faceua fronte à quelli che veni- 
uaflo dalla banda delle Mortelle : In quello 
mentre, elfendofi auanzata vna manica di mo- 
fchettieri popolari da Chiaia fui quartier* di 
Treuico, attaccò zuffa con quei del Tuttauilla 
ch’attendeuano à trincerarli , ammazzandone 
vno,e lafciandonè alquanti feriti - Continuaua- 
no nódimeno a trincerarli liRegij,ben che con 
poca fperanza di poter’ guardar’ quel pollo, 
per elfer’ efpollo da tutte le parti alle mos chef- 
tate del popolo , quando dal Vicere venne or- Don Pro- 
dine àDon Profpero di ritirarfi con tutta la fua T { . uc ~ 
gente à Palazzo ; per la qual’ cofa egli raccol- [idracon 
to in diligenza il fuoTerzo, marciò alla volta di la fua gea- 
Palazzo, mifchiandofi nelle file di molti Cava- te à 
lieri Spagnuoli& Italiani flati fin’ all’ horari- 
coucrati nel detto quartiere, fra quali Monfig- Duca 
nore Simone Carafa Vefcouo di Mellina , d’Aicos. 

& il Priore della Roccellafuo nepote. Mà ar- 
riuata la gente del Tuttauilla à sboccar’ nella 
Piazza di Palazzo, e foprafatta dal Popolo , à 
gran {lento fi fpjnfe parte di quella dentro à 
Palazzo, reftando la maggior’ parte col Popo- 
losa cui,confegnate eh hebbero Tarmi, fu lo- 
ro fatto buon’ partito, per eflere tutti Napo- 
litani. Cofi renò quel Terzo di piu di fette- 
cent* huomini, la maggior’ parte loldativec- I!Popo “ 
chi, disfatto e difarmato per lo piu in meno ìj quartiere 
d’vna -mezz’ bora , ed il più forte quartiere di pizzo. 

I della falcone 
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della Citta in potere del Popolo , il quale , oc- * 
cupatolo immantenente, vi conduffe vn quar- 
to di Cannone , ed vn falconetto , formando- 
ui vn quartiere con groflìflìma guardia. Eraffi 
da alcuni della plebe fparfa vocecheinCafa 
di Don Sando di Leua Principe d’Afcoli 
Maeftro di Campo Generale del Regno vi 
follerò di molte armi , onde accorfaui vna 
mano del Popolo, fece prigionieri otto foldati 
Guardia Spagnuoli che vi ftauano di guardia, c trouate 
de’ Spa- due caffè piene d’armi da ruota, e da cinque in 
snudi del- feicento mofehetti, con caffette di palle, quan- 
prindpe *" tità di miccio e dipoluere , tutto il prefe tu- 
d’Afcoii multuariamente, con armarfi di que’ mofehet- 
carcerata ti, e portar’ quella munizione al 1 oro quartie- 
iari POf> °" re de gl* Angioli. Poco dianzi entrata un’ al- 
tra mano di Popolari in Cafa del Conte Erco- 
le Vifconti Milanefe Colonello de’Tedefchi, 
e trouataui quantità d’armi , fimilmeute fe ne 
fecero padroni, lafciando vna guardia al Con- 
te, benché infermo , c vietandogli il trasferirli 
Armi leua- da’ fuoi foldati à Palazzo. Mentre feguiuano 
te da più quelle cofe a Pizzofalcone,la gente di Porto e 
Po' do al della Sellaria trasferitafi alla Dogana grande, e 
p trouataui gran quantità d’armi da ruota e da 
miccio, e buon’ numero di lame da fpade di di- 
Terrawi- uerfi particolari , del tutto s’impadronl, e con- 
in Napoli correndo da tutte le parti della Città innume- 
laftrichi 1 tabil’ popolo alli laftrichi e fommità delle ca- 
occupati > fe intorno alla Piazza di Palazzo, fi cominciò 
dai Topo- tra Spagnuoli ed il popolo vnafieriflìmafea- 
lo - ramuccia. Stauano li loldati che guardauano 
Riparti- il Palazzo partiti (come già s’é detto) in tre 
le^uVdi" < l uart: ' er ‘ : Il primo fu la mano diritta, teneua 
/i 8 PaLz- tutco d Palazzo uecchio , ed era guernito di 
zo. due compagnie di Borgognoni del Reggi- 
mento 
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mento del Colonello di Goelans : Quello di 
mezzo occupai?* il Portone di Palazzo nuoc- 
ilo, e tutto il cortile , preludiato delia folita 
guardia de’ Spagnuoli con vn’ altra Compa- 
gnia di rinforzo. Il terzo à mano manca oc- 
cupaua l'ultima porta del Palazzo nuouo che 
riefce alle Halle ed alla porticella del Parco ; 
ed in quello vi ftauano di guardia li Tedefchi 
del Vifconti. Quelli due vltimi quartieri di 
Palazzo nuouo erano trincerati all’entrata de* 

Portoni con lleccati di botti ripiene di terra, 
fafcinata, c parapetto : Quello de’ Borgogno- 
ni non haueua trincea alla porta, mà quella te- 
neuano ferrata e terrapienata di dietro. Del 
rello li foldati s’erano polli in mira nelle fine- 
lire del quarto d’abbaflo e di fopra , ed in tutti- 
li bucchi e feritoie che riufciuano Ri la llrada 
c fu la cantonata della Piazza. 11 popolo , per n popolo 
non rellar fcoperto alli tiri di Palazzo , s’era occupa la 
fortificato in tutte le cafe contigue alla Piaz- 
za, e dalle finellre e terrazzi di quelle , coper- an U1S1 * 
to e riparato di parapetti, tiraua incelfante- 
mente contro le finellre di Palazzo, e creden- 
do di poter’ con più vantaggio colpire dal 
campanile di San Luigi, (che e vna Torre qua- 
dra fortilfima e rafa in cima) fe n’impadronì, 
e da quiui cominciò vna gagliardifTìma fpa- 
rata di mofchettate ; nìà eflendo la Torre a- E poi l’ab- 
perta da* quattro fianchi, con gran’ finellroni, bandona. 
ed in cima fenza parapetto, fti collretto in po- 
co tempo d'abbandonarla per elfer’ troppo 
efpolla alli colpi di Palazzo. 

Standofi in quelli cimenti , faceua il Popolo 
fquifitillìma cerca de’ Spagnuoli , ed in parti- 
colare nel quartiere dellinato all’ habitazione 
de’ foldati di quella nazione , e trouandone al- 

I 2 cuno 
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cuno non perdonaua à feflò ne ad età che i! 
tutto non tacefle paffar’ per il ferro -In fino alli 
Perfecu- fteffi Religiofi Spagnuoli de* Conuenti della 
aione del- Speranza e della Trinità del Rifcatto ftauano 
contro i g uar dati da squadre di popolo armato , afpet- 
Spagnuoli tandola morte ad ogni momento. Fra l’altre 
eminenze di cui s’era impadronito ilPopoIo era 
quella di Santa Lucia‘del monte, luogo erto fo- 
pra la montagna di fant’Ermo,da’cui tiri lo tie- 
ne riparato vn ridotto di quella.Quiui fortifica- 
toli il Popolo nel Conuéto di Monache che dà 
il nome à quel pollo , vi codufle vn pezzo d’ar- 
tiglieria, fucilandolo à Caualiere fopra li balli- 
oni di Callclnuouo. Durò tutto quel giorno là 
fcaramuccia àPalazzo co vgual oltinazione de* 
foldati e del Popolo, fenza che da quello ne da 
quelli fi uenilfe per all’ hora alle cannonatela 
tanto il Cardinale Filamarini da douero s’ado- 
peraua per l’accomodamento tra li Regij elil 
Popolo , fcriuendogli à quell’ effetto incefìàn- 
temente il Viceré ; Mà incontrando femore 
piu durezza nel popolo, ed il Vicere per altra 
parte llando faldo in non volere confegnar* 
Genouuino ne l’Eletto del Popolo , fu vano 
il negoziare del Cardinale per tutto quel gi- 
orno: Seguì la notte con quella confufione che 
fuol* recar’ nelle tenebre lo flato duna Città 
armata contro di fe medefima ; l’ofcuntà però 
hauendo fofpefo l’hoflilitadi da parte e d’al- 
tra , flette ogn’uno vigilante ne’ Tuoi polli , 
afpettando con impazienza di rinouar’ lo 
fparar’ col beneficio della luce , mentre la 
notte recaua comodità ad ambedue li parti- 
ti da fortificar’ li loro quartieri : All hora il 
Vicere, fatto ragunar’ tutti li Capi di guerra 
e Miniftri di flato mife in confulta il mo- 
- • do da 
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,doda gouemarfi in que’ frangenti. Diceuano 
alcuni piu ripentiti , Efler’ venuta Thora in 
cui poteuano li Regij , fenza far* mancamen- confulta 
to alla lor’ parola , vfar’ la forza per ridurre di flato fo- 
vna volta il Popolo all* ubbidienza : Douer- P ra lottato 
fi al cafo la rottura prefente , anzi l’aggref- corrcncc - 
fione efler’ euidente dalla parte del Popo- 
lo, e però, già ch’égli cofi uoleua, coli ha- 
uefle. Eflèr* il Popolo fenza Capo , e nella 
fua difunione ogni cofa procedere con difordi- 
ne e confufione. Non efler’ pratico di maneg- 
giar’ ne di fparar’. l’artiglieria, ne da tanto di 
iopportare lenza perderli d’animo, lo fpauen- 
teuol’truono di treCaftelli fulminanti. Star’ nel 
porto dodici galee e dieci vafcelli pronti à rad- 
doppiar* la batteria fopra la Città, e portar’ 
ruma à tutti li luoghi piu efpofti della colla del 
.mare ; Del retto per quanto fi patteggiane per 
via di trattati, non douerfi fperar’oflervanza di 
veruna cofa che promettefle il Popolo, mentre 
gli reftaflino Tarmi in mano ; e fi com’egli era 
di troppo fcapitamento all'autorità elei Viceré 
il venir’ tante volte à riceuere la legge da un 
Popolo, coli efler’ di poca ò niuna ficurtà la pa- 
rola che fi daua da tijtti per non efler' ferbata 
da niuno. Trattarli con una Comunanza fenza 
Capo , il cui comando afloluto potefle ridurre 
di conforto tutti li particolari ad acconfentire 
ed ofleruare quanto haueflìno promeflò. Il 
Cardinale Filamarino , ed altro qualfiuoglia 
mezzaniere efler’ fottopofto all’ incollanti 
voglie della plebe , Tempre paurofi d’incon- 
trar’ difpareri con elfo lei , e però inhabili 
à far’ ofleruar’ nulla di quanto ella patteg- 
giane : onde ballar’ il minimo capriccio del 
più feiagurato plebeio per rompere il più 
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folenne Trattato di pace conclufo tra li Re- 
gij ed il Cardinale , e però già che non v’era 
luogo alla ragione fi cercaflervltimo rime- 
dio nella forza. Mà li piu flemmatici per altra 
parte fentiuano, Quello eh’ il cafo ò la difgra- 
zia haueua fatto, douerlo rimediar’ la pruden- 
za. Poco importar’ chi fotte l’aggreflòre , e 
poco la giuftificazione della caula , doue il 
mezzo della difefa era cotanto difuguale, ed 
efponeuali Regij ad vn finiftro faccettò infal- 
libile. Marauigliarfi grandemente che fi par- 
latte di rimediar’ con la forza una cofa quali 
difperata anche per via di piaceuolezza ; e 
quando anche la forza s’hauelle da adoperare, 
confiftere quella de 1 Regij nel folo fparar’ de' 
Caftelli , li quali piu danno porteriano alla 
Città, che beneficio alle cofe de* Regij. Del 
retto poco douerfi badare all’ ofleruanza delle 
cole da patteggiarfi , poi che richiedendola 
congiuntura eh* elle tutte foderò in vantag- 
gio della plebe , ne à lei Tetterebbe che com- 
piere, ne da’ Regij fi doueua far’ altro capita- 
le di que’ Trattati, fe non di pigliar’ tempo à 
vfura per portarfi col prolungare à tempi e 
congiunture piu fauoreuoli. Inclinò il Duca 
à quell’ vltime ragioni , e però rifornendo il 
giorno, fenza punto ceflàrfi dall hoftilità, s’am- 
metterò li trattati d’accordo per mezzo del 
Cardinale , ed inclinando gli aniipi ad vna tre- 
gua per poter’ vltimar’ li trattati , fu efpofto 
dalla banda de’ Regij vn’ infegna bianca , alla 
quale fu all* inftante corrifpofto dal Popolo 
con parécchie infegne fimili.Con quella ficur- 
tà fattali innanzi la plebe a conduruia al- 
quante carrozze e caualli rimarti infimo all* 
nora fu la Piazza fin’ dalla rottura del gior- 
no 
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no precedente , e riempiendoli immantenente 
d’vna moltitudine confida, li Spagnuoli anco- 
ra fdcgnati per le paffete ingiurie, non poten- 
do comportare ch’il Popolo s’auuicinafle tan- Nuoua 
to a’ loro (leccati , di nuouo diedero fuoco ahi rottura tri 
mofchetti , e nondimeno la plebe gittata!! à pQ S Q lo cd 11 
terra , fcansò in gran’ parte il danno delle pai- op ° °* 
le, reftando folo morti tre ò quattro , ed al- 
quanti feriti. All’ hora riaccefa la rabbia del Po- 
polo , ricorfe fubito à tutti li fuoi porti , e ino- 
liando la fcaramuccia con maggior’ oftinazio- 
ue , ferrò l’orecchic ad ogni trattato di pace ; 

Ne da’ foldati Spagnuoli fu abbracciata con 
minor’ brama la nuoua rottura , per erter* ri- 
fiuti a non fidar!! del Popolo, màdi morir’ 
combattendo, e nell’ vltima difperazione ven- 
dicar* la morte de’ compagni, e vender’ cara 
la loro medefima ; Cofi, deporta ogni fperan- 
da d’aggiuftamento , fi proruppe da ambe le 
parti ad ogni più eftrema hoftiiità. Nel quar- 
tiere de gli Angioli fi ferbauano prigionieri g^Jnuolf 
gli otto Spagnuoli prefi il giorno precedente fin!" P ii- 
ìnCafa del Principe d’Afcoli; onde la mor- gioni in 
te di quefti sfortunati fù il primo effetto della Cafj del 
vendetta del Popolo; nefmorzandqfi il furo- d^fcoiL 
re plebeo con fi poco fangue , fecero nuoua 
cerca per tutte le cafe iui contigue, e quanti ui 
firmarono di quella nazione tutti fecero paf- 
fer’ per il ferro , infino à due giouanetti Spa- 
gnuoli , la cui temerità fanciullefca hauendoli 
portato à fparar’ alquante fcopiettate da vna 
fineftra fegretafopra il quartiere de gli Angio- 
li, affrettò loro il termine immaturo della loro 
morte. 

Già per tutti li luoghi della Città erano fla- 
ti del Popolo miferamente vccifi tutti li Spa- 
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gnuoli auanzati dalla llrage del giorno prece- 
dente, quando la plebe di Chiaia accorfafu- 
Pcrìcoli riofamente al Palazzo in cui ftanziaua la fa- 


delia fami- miglia del Cardinale Triuulzio , fe lo fece 

cardinale a P rire P er forza fotto titolo di cercar’ armi 
Triuulzio. e Spagnuoli, & obbligando quello che fcrilfe 


quella ftoria à condurli a Cafa del Principe 
cTAfcoli , fotto pena della lua tefta , lo sforzo 
ad accettare il titolo di Capitano loro ; la ond* 
egli accomodandoli alla congiuntura, ricorfa 
di nuouo e vifitata la fuddetta cafa , ne tro- 


uandoui altro eh' vn barrile di polvere , lo 
fece portar’ al quartiere de gli Angioli * e 
fece si , ch’il popolo fi ritirò fenza toccar 
alla roba di quella cafa , con far’ reftituire ad 
alquanti popolari ciò che u 7 haueuano ab- 
bottato, e ritirandoli poco dopo di naftolo 
alla fua habitazione. Dall’ hora impoi co- 
minciò a fparar' il cannone de’ Popolari con- 
tro la facciata di Palazzo , continuando in 


fino a dodici e piu tiri , mentre da per tut- 
to fcaricaua la loro mofehetteria fopra le 
Prime guardie di Palazzo. All’ hora li Spagnuoli ha- 
Cannonate uendo montato due falconetti nel falonc di 


tra Regij quello, e piantatoli nelle fineftre, cominciaro- 
e popolari. nQ ^ fp ararc anc h’ elfi alla uolta del quartiere 
de gli Angioli, facendo li loro tiri pochilfimo 
colpo nella facciata di quel Conuento ; Ne 
sbigottì punto il Popolo quella batteria di Pa- 
lazzo , anzi fcanfatofi ogn’ uno dalla llrada 
éfpofta alle cannonate , fi continuò a corri- 
fpondere con tiri vicendeuoli per più di tre 
bore ; Ne dal pollo di fahta Lucia fi celfaua 
di tirare verfo Callelnuouo, hauendo il primo 
colpo troncato il braccio alla fentinella d’un 
trilione, e leuatogli con quello la vita. Da 

Caftel- ; 
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Caftelnuouo fi rifpondeua à Santa Lucia , 
ma con molto difauantaggio , per tirarli in 
alto , perdendo li tiri nel moto violento di 
tanta falita vn gran’ pezzo della loro for- 
za , e però à pena biancheggiauano le mura 
del Monifterio , ò cimauano di leggieri la bat- 
teria de’ Popolàri ; ma il Cartello di fant’ 
Ermo , entrato anch’efiò à parte del giuoco , 
feriua con più fpedita batteria il quartiere de 
gli Angioli , dirizzando la mira a lcaualcar il 

{ lezzo de’ Popolari- li tiri però dauano nel Pa- 
azzo del Reggente Zufia, ò (errando la mira) 
paflauano fopra le cafe, e sfogauano l'impeto 
loro nclli terrazzi e laftrichi delle cafe alte. L’ 
ultimo che fi fece fentire fu il Cartello dell’ vo- 
uo,le cui batterie no furono di maggior’ effet- 
to che l’altre-.ò fia che lo fparar de’ Cartelli non 
forte ad altro fine che di fpauentar’ e non d’of- 
fendere la Citta, òfia (com egli è più verifi- 
mile) che quefta forte di ftromento militare 
per ordinano récchi maggior’ paura alla gen- 
te timida, che danno alla coraggiofa. Comun- 
qu’ egli fia, il popolo in vece di sbigottirli per 
le cannonate, vedendo il poco effetto che fa- 
ceua fopra la Cittù l'vltimo sforzo de’ Regij , 
prefe tanto ardire , che fenza ceflare dallo fpa- 
rar’ vicendevole di mofehettate e cannonate , 
rifpofe alfi Cartelli ed al Palazzo in fino al vef- 
pro , rimbombando tutta la corta d’vn incef- 
fante ftrepito di cinque batterie per lo fpa- 
zio di fette hore, fenza che da ambe le 
parti cadeflero che poche perfone. Voltò 
lant’ Ermo più volte la batteria alla banda 
del Mercato , & altri luoghi di raunanza 
doue vedeua bollire più la calca del Popolo ; 
nc perdonò Caftelnuouo alla ftrada dell’ 
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Olmo e di Porto , nella quale imboccaua la fua 
batteria à linea diritta. Verfo le vent* hore>ao 
cortifi li Spagnuoli di Palazzo , eh’ il popolo 
hauendo condotto vn falconetto fopra la ftra- 
da che cala da gli Angioli à Palazzo , vi lo te- 
neua con poca guardia, DonProfperoTut- 
tauilla vfcendocon alcuni de’fuoi, fecondati 
dal cannone di Palazzo, fe ne fece padrone, 
conducendolo à Palazzo , tanto più facilmen- 
te , quanto che la pendice della ftrada, ageuo- 
lando il moto , gli feufò la fatica di cauafli per 
Falconetto tirarlo. Mentre la Città tutta rimbombaua di 
de' popola- cannonate , la gente più vile, come meno ha- 
to da C Xn bile all’ operazioni di coraggio, daua campo 
profpero franco alla foperchieria & all’ infolenza. Era 
Tauauilla. la famiglia del Cardinale Triuulzio comporta 
per lo più di Spagnuoli e Milanefi alloggiata 
in vn Palazzo contiguo al Moniftero de gli 
Angioli à Pizzofalcone ; quella gente , ben- 
ché innocente de’romori della Città, era non- 
dimeno in mira alla crudeltà del popolo, non 
per misfatto proprio, mà per contazione della 
. leruitù del Cardinale, impercioche voleua la 

{ >lebe ch’egli configliafle il Vicere, e non flo- 
amente lo portafle col configlio alla violenza 
contro il Popolo, mà anche operafle egli me- 
delìmo con la mano nelle fazioni militari, fer- 
uendo di Capo e Comandante in Caftelnuouo 
à difporre le guardie e le batterie contro la 
Città; E con ciò fia che la prefenza d’ vn fi fatto 
perfonaggio in quelle congiunture recaflc 
al Popolo ognifolpetto, baftaua il verifimile 
al volgo per far’ il Cardinale autore di quanto 
fi faceua in Caftelnuouo ; Ne mancauano mal’ 
affetti che porgeflero incentiui al furore della 
plebe con trouati di cali circoftanziati , affer- 
mando 
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mando hauer’ veduto il Cardinale in habito da 
foldato fopra li baftioni di Cartello comandar* 
alla gente Spagnuola j onde il Popolo auua- 
mpaua di rabbia contro il Cardinale, e non po- 
tendo sfogarla nella perfona di lui , correua 
forfcnriato alla Cafa della fua famiglia gridan- 
do con le fpade in mano, Vccidiamo quefti ca- pericolo 
ni che fanno tradimento al Popolo , fentiuano de’ Genti- 
li gcntilhuominidel Cardinale le minacce del- 
la plebe , afpettando la morte ad ogni hora : „ alc Tri _ 
Più volte fi fpinfero le gualdane furiofe del uulzio. 
Popolo nei cortile di quel Palazzo, con inten- 
zione di mozzar’ le tefte à tutta quella gente, 
ed io che ferirti quefta ftoria trouandomi all* 
hora con erti, come fegretario ch’io era del 
Cardinale, mi feci più volte innanzi a’ fedizio- 
fi, facendo loro aprire ogni ftanza, e con buon* 
mòdo prefentandogli vino e rinfrefeamenti ; 

Ne mi riufd vano 11 modo tenuto nel'placar* 
quegli animi feroci , poi che Tempre fi ritira- 
rono da detta Cafa, fe non affatto rifanati, al- 
meno alquanto raddolciti, e con le mani afeiu- 
te di fangue e di rapina ; Non lafciauano però 
l’intento di far’ ftrage di tuttaauella gente, fe 
ben* il differiuano , al cui effetto lafciarono 
guardia d’vno ftormo di quella gente furiola 
alla porta di quel Palazzo, ordinandogli di non 
lafciarne vfeir’ niuno,cd auuenne eh’ effendofi 
frapofto à quelle loro violenze vn Padre 
TheatinodelMonifteno de’ gli Angioli, con 
far’ conofcerc a plebej l’innocenza di que* 
Gentilhuomini per effer’ tutti foreftieri,e niu- 
no di loro Spagnuolo , poco mancò che non 
riuoltaflero il loro furore contro quel Religio- 
fo. Lo fteffo pericolo correua il Conte Ercole 
Vifconti , anch’ egli guardato nella fua Ca- 
fa 
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fa dal Popolo, hauendogli fatto intendere che 
al primo tiro eh’ haueflerofparatolifuoifol- 
dati,che ftauano di guardia à Palazzo, gli hau- 
rebbano tagliato la teftaje tutto ch’il Conte ri- 
fpondeffe loro, non effer’ egli Padrone del fuo 
Terzo, trouatidofi fotto l’immediato comando 
del Vicere, poco ò nulla giouauano quelle ra- 
gioni apprelTo huomini forfennati,c folo fpin- 
ti dal furore, c dalla voglia di fopcrchiare, ha- 
uendo intimato il bando dalla Citta à tutti li 
negozianti Inglelì , fc non fi rifcattauano con 
grolle fomme di contanti; Mà più d’ogni al- 
tra era adocchiata dalla plebe la nazione Ge- 
nouefe , come quella che per tutto il mondo 
poflìede grandiffimi tefori ; ne mancauano 
pretelli alla plebe da palliare lo llerminio di 
quella gente,quafi eh’ ella inuentrice ed inftru- 
mento principale di tutte le gabelle che s’an- 
dauano imponendo fui Regno e fu la Città, fi 
foflc arricchita colf impouerife il Popolo di 
Napoli, ed hauelfe in quel Regno, com’in più 
altre parti d’Europa, fituatele fue comodità 
fopra l’angherie altrui. Per efeguire quefto fuo 
intento fi feruì la plebe della congiuntura à 
propofito : fu le vent*. hore del giorno , conti- 
nuandofi le cannonate tra li Caftelli ed il Po- 
polo, ordinò il Viceré à Giannetino Doria Ge- 
nerale delle galee di Napoli , che con quelle 
s’auanzafledal Molo verfo Santa Lucia e Chi- 
aia^ co tutti il cannoni batt effe in rouina quel- 
le cafe;la onde il Popolo, faputo quell’ ordine, 
e vedute le galee auanzarfi in ordinanza verfo 
Santa Lucia , mandò vn burchiello al Gene- 
rale di effe , con fopraui vn Capitano che gli 
proteftafle , che alla prima cannonata eh’ 
egli haurebbe fparato contro la Città haureb- 
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be il Popolo ammazzato tutti li Genouefi che 
fi ritrouauano in Napoli : Rifpofe Giannetino , 
non tenere ne il Duca Tuo Padre, ne lui, altro 
eh’ il nafeimento da Genoua , per efler fcrui- 
dori e fudditi attuali del Re Cattolico, e natu- 
ralizzati Spagnuoli, e però, fi come il rifpetto 
de’ Genouefi che ftauano nella Città non lo 
doueua ritrarre dall’ obligazione diferuireal 
fuo Re, cofi ne anche gli toccaua parte ne in- Rif fta 
terefle alcuno nella ftrage di quella nazione, fe di Gianci- 
non un fentimento di compafljone douuta per tino, 
doppio titolo a’ compatrioti ed innocenti , del 
reftol’offefa farfi alla Republica,la quale hau* 
euain mano ballanti vite e facultà di partico- 
lari Napolitani per vendicare à fuo tempo la 
più barbara ingiuria che mai fi folle fatta al di- . 
ritto delle genti. Ma il cielo compatendo alla 
forte di tanti innocenti, con rimedio opportu- » 

nofouuenneper diuerfa ftrada alle loro an- 
guflie , poi che à pena s’erano le galee auan- 
zate infino alla Torre di fan’ Vincenzo, po- 
co difeofta dal Porto , che caricatoli il cie- 
lo d’vna fierilfimaburrafca, le obbligò àri- 
couerarfi di nuouo nel porto , fenz’ ha- 
uer’ potuto fparar’ ne anche vna Cano- 
nata. 

Ma li Capitani dell’ Ottiuc che fin’ all’ hora 
s’erano ritirati alle loro cafe per non poter* 
raffrenare le prime violenze della plebe , 
prcuedendo lo fterminio totale della Città 
dalla confufione ed Scompiglio della mol- 
titudine, al fine rifoluettero ai ripigliar’ la cu- 
ra de’ loro carichi , e di ricorrere à Don Frati-; Li Capo- 
cefco Toralto già dalla plebe fatto fuo Ca- r j 0DÌ r jP i_ 
pitan’ Generale , fupplicandolo di volere 
accettar’ il comando Generale del Popolo., chi. 

UTo- 
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Il Toralto ringraziò più volte la buona volon- 
tà de’ Capitani, pregandoli di (bufarlo da quel- 
la facenda -.Lo iteflo loro chiedeuala moglie 
di lui con pianto dirottiflìmo , ma crefccndo 
l’inftanze importune del Popolo , fi mutarono 
al fine le preghiere della moltitudine in per- 
fuafione (come fi fuol’ dire) Theflalica, obbli- 
gandolo con minacce della morte (com* altre 
, volte i foldati Romani il loro /mperadore De- 
cio) ad accettar’ il loro comando-. Ben’s'auue- 
deua il Toralto del pericolo che gli fouraftaua • 
Fanno in- in qualunque modo egli fi rifoluefle, poi che 
ftanza à nc lp accettar’ il carico di Generale del Po- 
?Z F To- P°l° veniua ad aprirli vnficuro precipizio 
talco per nel fuo qualunque operare , impercioche s’e- 
accettar’ il gli fi moftraua freddo nelle rifoiuzioni, ò nell* 

aflbiu"o° e ^ ecuzion *» ° P er a ^ tro con l’arte voleua raf- 
del° Topo- frenare li furori e le fmanie della plebe, cade- 
*». rebbe in fofpetto appreflo di lei di tradirla , e 
non ignoraua eh’ il fofpetto , la conuizione, e 
la morte non foffero atti confeguenti & im- 
mediati , anzi quafi la ftefla cofa appreflo la 
pazzia c l’ignoranza armata e fuperiore s’egli 
s’adoperaua da doueroin fauor’ di lei , rimar- 
rebbe efpofto allo fdegno de’ Regij, e rouina- 
nato per fempre di credito appreflo il Re e 
fuoi Miniftri ; e non dimeno fra quefti due e- 
ftremi mortali, il mezzo eh’ in tutte l’altre cofe 
humane e morali fuol’ hauer’ in fe più ficur- 
tà,ò più perfezione, vgualmente eflergli fatale 
e pericolofo,poi che le per fottrarfi all’ vno de 
gli cflremi rifehiofi pi gliaua per ifpediente 
non imbarcaruifi , nel ncufar’ la carica gli fou- 
raftaua il pericolo euidente della morte : In 
quefte anguftie pofto il Toralto , chiedette 
tempo a* Capitani infino al giorno Arguente, 

con 
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con penderò di conferire il cafo col Cardinal* 
Filamarino fuo ftrettillìmo amico. In quell* 
interuallo poteua egli fottrarfi al pericolo elù- 
dente coll’ attentarli da’ quartieri Popolali, -e 
ritirarli à Caftelnuouo , e quello era per lui il 
più fano, anzi l'vnico partito da sfugir’ la mor- 
te ò iignominia. La caufa cheneToritenctte 
voglion’ tutti che fotte la grauidezza della 
moglie , e l’amore eh’ egli hebbe per lei , te- 
mendo di lafciarla efpoftaalla rabbia de’ Po- 
polani ogni volta fi fotte attentato da Napoli, 
o da que’ loro quartieri per fottrarfi alla nccef- 
fità d’accettar’ il loro fatale Generalato. Il 
giorno leguente, ritornati li Capitani à cafa 
delToralto, con vna grandifiìma frotta di Po- 
polo , vno de’ Capi gli fece il feguente difeor- 
fo. Da che l’eftremità de’ noftri mali fattali Difcorfo 
dal progretto del tempo incurabile ad ogni al- 
tro rimedio, ne ridufle à cercarlo nella forza, Touit», 
non vi fu veruno fra noi che non riuolgeffe 
l’occhio in Voilr’ Eccellenza, ed in mezzo alle 
turbolenze di quella Citta non lo difideraffe 
per Padre della Patria, e per Capo e Generale 
di quello Popolo ; mà conciona cofa eh’ in 
quella Città, ed in ogni caufa del Popolo pre- 
uaglia fempre la moltitudine , non fi potè fare 
eh’ in fi gran’ numero di plebe non hauelfe più 
parte la furia che la ragione a’ noftri primi ri- 
uolgimenti. Da quella caufa fegul l’elezione 
del già Tomalfo Anello, come di genio e con- 
dizione più fimigliante alla plebe, & indi fegui 
anche il modo tenuto nel procurar’ il noftro 
folleuamcnto , il quale portando le cofe da vn 
eftremo all’ altro, hà renduto il rimedio più » 
dannofo che lo ftelfo male. Hora, Signore, ef- 
fendolì abbracciato da quello Popolo il folo 

fine 
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fine della fua sgrauazione , non v’é niuno di 
quelli ch’amano la Patria ed il Re, che non 
habbia riuolti gli occhi in V oftr Ecellcnza,non 
già per acclamarlo tumultuariamente Capo 
•n ’vna fedizione, ò comunque motteggino 
quella noftra vnione , ma ben per cercare vn 
honorato e buono Cittadino , il quale piglian- 
doli l’aliunto di reggere la moltitudine, ne gui- 
di con la fua prudenza al porto della pubiica 
quiete. Quello è quello che à nome di tutto il 
Popolo vengo , con quelli miei compagni , a 
fupphcar’ all' Eccellenza vollra , aflicurandola 
che da noi non fi cerca la fua pcrfona per farla 
illrumento delle violenze della plebe , ma per 

ftar' con ogni maggior’ vbbidienza a fuoi co- 
mandi. fo fòche la natura di quello popolo 
tiene folpefa la rifoluzione di Voftr' Eccellen- 
za, ma non v’é imprefa honorata che non hab- 
biali fuoi pericoli : Ogn’ uno di noi per divcr- 
fe llrade tira col rifchio della propria vita al 
fine del comun’ folleuamento,mà a Voftr’Ecr 
cedenza tocca in quello carico il pm glonofo 
pericolo, che mai da buon’ Cittadino li fia cor- 
io per fai var’ la Patria. In fommacofi lo vuo- 
le il Popolo tutto, e cofi lo deue volere Voftr’ 
Eccellenza ancora ; e fe v’é del pencolo in 
quello negozio , piu tolto fara nel ncufar 
quello carico, che nell’ accettarlo-. Spogli dun- 
que l’Eccellenza vollra per hora quelle tene- 
rezze per la fuaCafa,e li rifpetti per la fua per- 
fona che gl’ingombrano il palio à quella nio- 
luzione,e negandofiper quella volta a fe me- 
fimo, fi dia tutto alla Patria ed al Re , del qua- 
le tutti vnitamente procuriamo di migliorar 
il patrimonio in qucfto Regno. Mentre il Ca- 
pitano ftaua parlando ,e colla viuacità propria 
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di quella nazione hiperbolica e figurata ani- 
maua il fuo difcorfo col sforzar’ la voce e li 
cènni di tutto il corpo , ftaua la moglie del To- 
ralto piagnendo dirottamente, e scongiurando - 
li Capitani che trasferiffero in altro (oggetto 
la loro elezione : e quelli , gittandofele a* pi- 
edi , la fupplicauano di permettere ch’il fuo 
marito abbracci affé la loro difefa, promet- 
tendo di tornarlo à Cafa fra poco tempo ; 

Al fine , dopo vna breue paufa, rifpofe ri To- 
rnito in quelle parole. Non, è da quell’atto, 

(ignori , ch’io nconofco' la volontà di quello 
Popolo verfo la mia perfona : Me l’haucte RifpoiU 
per l’addietro monllrata co tanti fegni d’affet- ® ral_ 

to, ch’io non meriterei da voi quelli fauori,s’io porione*" 
cercalfi di pagameli con manco prezzo che 
della vitamedellma : Solo vna cofa voglio da 
voi , cd è che mi dichiate fe volete far’ guerra 
contro il Re Cattolico nollro Signore : A 
quello rifpondendo tutti ad vna voce , che vo- . 
leuano viuere e morire fedeli vallàlli del Re 
Cattolico, dimandò il Tornito che glienefa- 
ceflero vna dichiarazione per mano di notaro 
publico , à che obbligandoli tutti , feguitò di- 
cendo. Hora figliuoli, fi come da me non man- 
cherà affetto e diligenza in procurar’ il vollro 
maggior’ bene, con vi prego che con le vollre 
folite diffidenze e fofpetti non veniate à roui- 
nar’ quàto procurerò di fare per la faluezza del 
voftro partito» A quelle ultime parole alzò la 
Voce tutta la moltitudine gridàdo, viuail Prin- 
cipe di Malfa nollro Generaliffimo: finalmente 
ulcitó in llradaDon FrancefcoToralto,e mon- 
tato à cauallo in mezzo ad vna folla di più di 11 Toralt* 
dieci mila Popolani, gli fù giurato da tutti vb- comando 
bidienza , ed egli rifpofe al Popolo con giura- dei Popoi© 

K. mento 
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mento limile ,d v efl*ergli fedele nel comandar- ' J 

gli e procurar’ il fuo maggior* bene. Pofcia ’ 
pattando al Mercato, ed à tutti li pofti della - 
Citta all’ hora occupati dai Popolo , riceuette 
da tutti li fteflì applaufi , laiciando] in tutti 
con gli ordini opportuni rifufcitata la fpèran- 
za d vna pronta pace, e fofpcfe le violenze 
contro li ftranieri j Veduti e riconofciuti tutti 
li pofti del Popolo , ordinò che à Santa Lucia 

del Monte fi conduceffero tre cannoni intieri , 
e fi fortificane il pofto con buona guardia. A 
Pizzofalcone fece, aprir’ trincea intorno alli 
Prouig- fteccati di botti, e mandarui munizioni perii 
gioni &or- fagro che vi teneua il Popolo , e coll in altri 
dirvi del pofti ordinato ciò che gli parue piu conueni- 
T ° ra u u ente * contentar l’ ardore del Popolosi ritiro 
« ifpo- à Cafa fua , doue feguitato da squadre intiere . 

polo. di Capitani , fu da eflì fotto fpezie d'honore 
lafciato in guardia ad vna Compagnia del Po- 
polo. Non vi fu alcuno nella Città che non' . 
fi rallegrafle fommamente dell 1 elezione del 
Toralto, confidando dal fuo valore la reftau- 
ràzione della fmarrita quiète. 

Ma li foldati Spagnuoli inuipcritiper la ftra- 
ge de’ Compagni dalla plebe inferamente 
decollati , non poteuano raffrenar’ lo sdegno 
& la brama di vendetta , e fentendofi proicri- 
liere e deftinar alla morte o all efilioda fe- 
diziofi, voleuano compenfare cotali ingiurie 
con la ftrage pofiìbile de* Popolari , la onde 
tra di loro non fi fentiua fe non rifoluzioni di- 
fperate,ne fi daua orecchio àcofa che fendette ; 
foldtti ad accomodamento. SentiuafTì fra tanto eh il 
spagnuoii vicere non approuauale violente maniere de 
contro ìi } per non inafprire maggiormente le 

eòi r ’ cofe, e render’ difperato ogni trattato d’ag- 

giufta- 
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giuftamento; per altra parte li foldati ciechi ’ 
dalla collera , non curandoli d’altro che di 
fodisfar al difìderio di vendetta, tutto di mot- 
teggiauano per Palazzo la fouerchia flemma 
del Viceré. Che gli reftaua à perdere per ha- 
uere tanta paura, ò che à dimandar’ al Popo- 
lo per condizione della pace? Non efler’ rima- 
lo à concedere a’ plebei fe non la vita cotan- 
to odiata di que’ poueri foldati , mifero auan- 
zo della loro crudeltà , anche quella elTere per 
concederfegli dal Vicere, ogni volta gliene fa- 
ceflero iftanza : Non baftar' al Vicere il fotto- 
porre ad ogni rifehio la loro vita per alficu- 
rar* la fua , fe per colmo d’ingiuria non li 
fpogliaua d’ogni loro prerogatiua per fauo- 
nre le pretenzioni del Popolo? Voler’ mori- 
re come foldati , e come Spagnuoli; e già che 
litrattaua del loro efterminio , voler’ vende- 
re caro al popolo lo fpargimcnto di quel poco 
fangue Spagnuolo che gli reftaua à fpargere. 

Del refto fe il Vicere haueua paura di ftar con 
loro, fi ritirafle al Caftello dell’ vouo , eli las- 
ciali fotto il comando del Cardinale Triuul- 
zio, il quale comefoldato, farebbe morto con 
loro honoratamente combattendo per ferui- 
giodelRe, e per riputazione della nazione 
Spagnuola. In quello mentre fi ftaua trattan- Difcgno 
do in Caftelnuouodi rimediar’ alli piu urgenti ainnidd * 
bifogni : quello della farina , come uno de’ Popolo, 
piu graui , era quello che piu premeua alli Re- 
gi] ; onde fapendofi che nella Dogana fene 
trouaua gran’ quantità , fu trattato fe s’ ha- 
uefle da mandar’ per ella à viua forza , e con- 
correndo in quello parere tutti liMiniftri , fu 
commelfa.r efecuzione al Colonnello di Goe- 
lans, e confegnatili à quell’ effetto quaranta 
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caualli della ftalla del Vicere per montami Co- 
pra quaranta de’ Cuoi Borgognoni: Altri fefi- 
lanta ne doueua far* vfeire à piedi armati di car- 
rubine , con che , come pratico di limili facen- 
de, e delle ftrade e rauuolti della Città, piglia- 
rla Copra di Ce il fucceflò di quella Cortita ; 
Interrotto. Coprauenendo il Cardinale Triuulzio fi 
dal Cardi- prefe à difluaderc quell’ impreCa , dicendo 
non patirfi per ancora di pane , al cui difetto 
(quando vi forte flato ) poteua fupplire la 
quantità di bifeotto che fi conferuaua in que’ 
magazzeni per le galee : In fomma non erte- 
re d’altro vtile quell’ imprefa Ce non di far’ 
prefumere al Popolo efler* maggiore la ca- 
reftia di uettouaglie in Camello , già che 
obligaua li Regij a cercar* pane- nella Città 
conrifchio della vita de’ foldati , la cui aui- 
dità di combattere e fegnalarfi à vifta del 
Cartello colla ftrage del Popolo , haureb- 
be ridotto le cole fuori d'ogni fperanza 
d’accomodamento : Mentre fi rtaua fu que- 
fte confulte comparue à Palazzo un huomo 
mandato di nafeofoda Don Francefco Toral- 
to , il quale, dati li contrafegni opportuni , fù 
dalla guardia Spagnuola introdotto in Ca- 
ftelnuouo , e fatto entrare dal Vicere , re- 
di- Don c ° vn viglietto in cui diceua il Toralto , che 
Francefco in niun’ modo simpegnaflero li Regij nell’ 
Toralto al hoftilità col Popolo, per che egli dal conto fuo 
Duca d’Ar- farebbe fi, che li tiraflero gli animi col benefi- 
cio d’vna tregua, à qualche trattato d’aggiu- 
ftamento; Per la qual’ cofa, e per l’autorità del 
Cardinale fi fofpefe il difegno della fortita. Il 
giorno feguente fi rinouò con la luce lo fpa- 
rar’ tra li Regij ed il Popolo,mà con poco dan- 
no , per efler ambe le parti cautelofe nel ripa» 
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rarfi dietro li loro parapetti: folo nelle mura 
sfogaua la grandine delle palle, tepeftandole 
di foltiflìmi pertugi. Il Caftello di lant’ Ermo, 
toltoli in mira Chiaia,sferzauacon fpefle can- 
nonate tutto quel tratto di piaggia ; e benché 
molti de’ fuoi tiri n’andaflero in fallo, alcuni 
però, fia di forte, ò d’induftria più felici, colpi- 
uano nelle cafe , e tal’ volta troncauano alcune 
gambe alla gente cafualmente errante per le 
ftrade; Ne mancauano nello fteflò tempo 1’ al- 
tre batterie di fant’Ermodi tirar* continuarne- 
te alla Piazza del Mercato , ed altri ridotti del 
Popolo, facedo lo fteflò Caftclnuouo,e Cartel’ 
deir vouo , ciafcuno fopra i luoghi della Città 
porti più in vifta a’ fuoi baftioni. Rifpondeua 
per parte del Popolo la batteria di S. Lucia del 
monte , liuellando li fuoi cirialli bàftioni e Pi- 
azza d’armi di Caftelnuouo; onde Don Mar- 
tin’ Galliano Cartellano di fant’ Ermo, non po- 
tendo patire tal’ batteria , comando al Bom- 
bardiere di Caftello , che liuellafle vn pezzoà 
fcaualcar' que’cannonijmà mentre quello pro- 
cura d 'abballar brroira à quel porto , per la vi- 
cinanza del luogóhcbbe àdar’ tanta pendice 
al pezzo, che quello, tratto all’ ingiù dal fuo 

{ >efo , trabocco cadendo nel folio cacciandoli 
a bocca innanzi più di fette piedi fotto terra. 
Già in queftotépo i Popolari, conofciuto và- 
no lo fparar del pezzo de gli Angioli, li cui col- 
pi altro non faceuano nella facciata di Palazzo 
che di cimar’ leggiermente que’ trauertini,ha- 
ueuauo tralafciato di lcruirfene,ed atterrate in- 
fino all’altezza difei piedi tutte le mura colla- 
terali della ftrada che ooduce alla Piazza di Pa- 
lazzo, vi s’erano, come dietro vna trincea>a llog- 
giati li mofehettieri loro,e con vn cotinuo efpa- 
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infeftaua l’aria intorno à Palazzo , piu per il- 
fogar’l’auiditàdifcoppiettare, che per effet- 
de’Jpaen” to che faceffero li fuoi colpi; ma li Spagnuoli , 
oli fotfo il alzato un trincerane à pruoua di cannone lotto 
Portone di il portone di Palazzo, con fafcine verdi fatte di 
Palazzo, mortelle, allori, melaranci, cedri,ed altri alberi 
di delizie troncati dal Parco & intrecciati in 
minutiflìma terra, fe neftauano alla raira,atten- 
ti folo alla difefa, ne tirando colpo fenza occa-„ 
(ione ò neceffità. Gli altri foldati offeruauano 
lo ilefs’ ordine; onde rare erano le mofchet* 
tate che à que’ di Palazzo n’andaffino in fello. 

.. In quello mentre venutoli dalle parti ad vna 
fofpenlione d’ armi per opera del Cardinale 
Filamarini ,e di Don Francefco Toralto , alza- 
rono li Spagnuoli vìi’ infegna bianca fopra le 
Tregua Torri di Caftelnuouo , alla quale corrifpoftofi 
accordata dalla parte del Popolo da’ Campanili e luoghi 
tra Regij c pjjj eminenti , li diede apertura al trattato , 
Popo au. CQn cu j CO modità , • celTatofi dallo fpararc da 
parte e d'altra , s’applicò il Popolo a fortifi- 
care le fue trincee, régolandoli fopra quelle de’ 
•foldati Regij , ch’il beneficio della tregua gli 
daua agio ai riconofcere , alzò in piùluoghi li 
parapetti, empiè di terra fchietta tutto il voto 
de’ {leccati, e v’aprì vh follò ragioneuole, con 
-rompere à quell’ effetto la felciata e laftrico 
delle ftrade,e sboccar’ in più luoghi nelle grot- 
-teeconcàuità fotterranee , fatte di natura ò 
d’arte per fauorir’ il commercio dell’ acque , 

• e finalmente fu l’efempio de' foldati riformò 
quanto gli parue difettofo nelle fue trincee , 
e conciofia cofa che fi praticalfe tregua con 

• huomini poco intelligenti delle leggi di guer- 
ra , fi credeua il popolo di fodisfar’ compita- 
mente all* obligo della tregua , con attenerli 
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dallo {parare contro li Regi] , del redo non 
tralafciauala cerca elofterminio de Spagnu- 
oli in tutti li luoghi della Città in cui li fapeua 
cffer’ ricouerati ; Per la qual cola il Vicere , te- 
mendo'che tanti misfatti non toglieflero al Po- 
polo la confidenza del perdono , e non lo tiraf- 
iero all* vltimo precipizio, chiamati à fe li Prio- 
ri dellaRocella e Caracciolo, frefcamente rifu- Priori Ca- 
riati in Caftello , & vnitofi con loro in Confi- c 
gliojinfieme còl Cardinale Triuulzio,Reggen- man'diddai 
teZofia,e Don Diego d’Vccda luogotenente Ducad’Ar- 
dell3 Camera yrapprefentò loro lo flato in cui 
fi ritrouaua il Cartello : la poca fpcranza de 5 „ r cerati 
foccorfi dal Regno , per ftar* erto tutto fiotto «1*1 popolo 
l'opra : la lunghezza delle cofic di Spagna : 
l’infolenze popolari, & ilfofipetto eh’ egli ha- 
ueua, elle non venififero fomentate da Princi- 
pi ftranieri , e da gente mal’ affetta: che però 
giudicaua elfier il rimedio più efficace, e più 
opportuno al feruigio del Re , il ripigliar* 
all’ bora il trattato già con erto loro aperto di 
procurar’ diuifione fra il popolo , con formar’ 
legatamente vn terzo partito per mezzo de’ 

•loro amici e confidenti , acciò fiaccandoti la 
gente ciuile e nobile dal partito de’ plebei , 
c dichiarandoli in fauore de’ Regij, potettero 
.li trattati daggiuftamento fortire effetto con 
più decoro e facilità , e con maggior* vantag- 
gio della nobiltà ; la onde li {congiurò, per 
quanto difiderauano il feruigio del Re e la 
quiete del Regno, chela mattina feguente, 
col fauore di quella tregua , voleltero vfeir* di 
Caftello, e fiotto prefetto di ritirarli alleCafe 
loro, procuraflero d’attaccar* dinuouo quello 
trattato con li Capi del Popolo ; Rifpofcro 
quelli Cauaiicri: dter* eglino pronti à fpende- 
. K 4 re la 


Digitized by Google 



1 5" i Delle R induzioni di Napoli. 

re la vita in feruigio del Re , dou’ella folle Ha- 
ta di qualche rilieuo e conseguenza al migli- . 
oramento delle eofe ; Mà cheelTendofi cotan- 
to alterato lo ftato della Città, da che egli 
propofe loro per la prima volta quello ifpe- 
diente, hauerebbano incontrato mille ditfi* 
cultà nell’ adunar’ i capi del Popolo , e la gen- 
te ciuile , e più pretto trouato il loro certo 
precipizio che recar’poteflìnoalcun’beneficio 
alle cofe Regie , poiché eflendo Gaualieri & 
odiati dal Popolo , fi per quello capo, comé 
per eflcr partigiani Regij, fariano flati prima 
ftrafcinati e metti in pezzi dalla plebe , che po- 
teflerofar’cofa di vantaggio al comun’ par- 
tito. Mà replicando loro il V icere , che quan- 
to più pencolo hàueflero corfo, tanto più nie- 
llato e gloriofo farebbe ftato quel feruigio al 
Re ed alla Patria, chiefero tempo infino al gi- 
orno feguente da penfar’ a* cafi loro , & à dar- 
gli rifoluzione ; la notte furono perfuafi à' 
quell* imprefa dal Cardinal’ Triuulzio, e la 
mattina più viuamente premuti dal Vicere ; 
Per la qual’ cofa rifolfero d'vfcir* da Caftel- 
nuouo , al cui effetto fu loro fpedito ordine 
inifcrittodal fegretano Don Geronimo d’Al- 
meida à Don ferrante d’Aregliana Gouerna- 
• tore del Cartello, acciò li lafciafle vfcirejMà 
non molto hebbero caminato , quando fco>- 
perti e conofciuti dal Popolo che ftaua in gu- 
: ardia delle trincee , cominciarono tutti à gri- 
dar’ tradimento, tradimento, per l’vfcitadi 
que’ due Caualieri dal Cartello, a' quali ca- 
sualmente s’aggiurife Don Antonio Lopez Du- 
ca di fan’ Piero , aneli’ egli Caualiere Napoli- 
tano. Furono fubito tutti tré fatti prigionieri 
da’ Popolari , e condotti à cafadi Don Michele 

Fonte* 

v -- 
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Pontecoruo Maeftro di Campo di quel quar- 
tiere, da cui furono rimandati à Don Francefco 
Toralto , àccioch’egli ordinarti; dò che s’ha- 
uefle à fare’ di que’ Caualieri ; Arriuati innanzi 
al Toralto ditterò effer’ vfeiti da Caftelnuouo 
fenzapenfiero alcuno di far’dannoal Popolo , 
ma folo di ritirarli alle cafc loro ; Mà il Popo- chicftt 

10 gridauaà gran’ voci al Toralto, che li fa- aliamone, 
certe morire : quando nò minacciauano di ta- 
gliar’ la teftaà lui & à loro, per la qual'cofa 

11 Toralto con parole humaniflìme li pregò 
che volertero permettere che que’ Caua- 
lieri reftàttìno prigioni in cafa liia , in fin 
che fi forte conofciuto la loro caufa , per dar’ 
poi loro il caftigo conueniente, &eflendofi 
finalmente condefcefo il Popolo che rima- 
neflèro carcerati in vna fala di quella ca- 
fa , lafciò loro vna guardia à villa di cin- 
quanta Popolari, procurando il Toralto con 
quell* artificiofa dilazione di trouar* efpedi- 
ente da faluar’ la vita à que’ tre Caualieri. 

Il giórno feguente ràgunatofi il Popolo 
nella Chiefa di Sant’ Agollino in prelenza 
di Don Francefco Toralto, furono abbozza- 
ti da’ Caporioni c Confultorili feguenti Ca- 
pitoli da chiederli al Vicere. 

Il Primo che fu meflò in campo fu il Bando Capitoli 
di tutti li Spagnuoli dal Regno , rellando la ^j* 1 
guardia della Città alla cura del Popolo. D °c° d*A r- 

I I. Che tutti quelli che haueuano patito in- c®s per ac- 
cendij dal Popolo nelle loro robe fortèro eli- cordo delia 
liati da tutto il Regno per cento & vn anno. " a • 

III. Chetrecafe nobili, cioè la linea del 
Duca di Matalone di Cafa Carrafa , Cafa fpi- 
nelli , e Cafa Barrile doueflero parimente efi- 
liare dal regno, fino alla quarta generazione. 

K. 5 IV. Che 
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. I V. Chele cinque Piazze òfian’feggi de! 5 - 
la nobiltà della Città fi riduceflìno à due fo 
le , cioè à "Nido e Capuana , reftando eftin- 
te e fopprefle quelle di Porto , di Montagna 
e di Portanuoua. 

V. Che tutti gli uficij di giudicatura fof r 

fero tenuti da Napolitani natiui , ad efclu- 
fione de’ Spagnuoli e foreftieri , eziandio 
Giannizzeri , e quello sintendeffe anche di 
qualfiuoglia Tribunale Regio e diprouifione 
Reale. „ , ' . - - ;• ;• 

VI. Che tutti li giudici douefiìno eflere 
d’età d’anni trenta almeno » per sfuggir* 
Pabulo fin* all’ hora introdotto , in conterir’ 
le giudicature à giouani immaturi, e che detti 
vficij non folfero perpetui , mà ad arbitrio del 
Re, ed ogni tre anni fi doueflero fottpporre al 
(indicato. 

VII. Che tutti li Capitani delle Galee di 
Napoli douefiìno efier’ Napolitani natiui co- 
me fopra. 

, Vili. Ch’il Cartello di fant’ Ermo fi con- 
fegnafie in mano del Popolo per efier’ da lui 
guardato e prefidiato. , 

I X, Che fi leuafle il .Generalato delle 
galee di Napoli à Giannetino Doria , eli 
conferifie ad vn altro foggetto. 

Trafmefiì alVicere quelli Capitoli per mez- 
zo del Cardinale Arciuefcouo, furono facilme- 
te ammeflì, da due in fuori, a' quali il Duca rif- 
pofe immantenente in quelli termini, cioè; Cic- 
ca all’ Ottauo eh’ egli non faceua dubbio che 
la guardia de’ Cartelli non fi potefie fidar' con 
ogni ficurtà al popolo , e però difpiaceuagli 
di non poter’ in ciò moftrargli la fua confi- 
denza ; poiché non elTendo il Cartellò di fant* 

» . Ermo 
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Ermo fottopofto alla Tua autorità, ne potendo 
in nulla difporre di eflò , fenza gli ordini im- 
mediati del Re Catolico , àcui quel Cartella- 
no , come obligato con folcnne giuramento 
allaMaeftà Tua, doueua vbbidire circa que- 
llo affare , fe ne farebbe fcritto al Re medefi- 
rao , per hauere fopra di ciò la fua volontà. 

In quanto al nono , circa la mutazione del Ge- 
nerale delle galee : Effer’ quello pollo anch’ 
egli di prouifione Reale, & in nulla dipendere 
dalla riformagione del Vicere - 3 onde non po- 
tere egli disfare ciò eh’ haueua fatto fua Ma- 
ellà. Circagli altri capitoli , fi farebbe prefo 
parere col Configlio Collaterale,ed in quanto 
fòrte potàbile , procurato di fodisfar’ ài fede- 
li Ifimo Popolo. Mentre fi llaua fu queftitrat- 
"f ari , il popolo non ceffaua punto dalle fue Minj Je]la 
opere fi difenfiue , come preparatiue all’ of- p i c b c f ott Q 
fefa,trinccrandofi ne’ fuoi polli, e tenendo il Caftell* 
groflò ftuolo di gente ne’ Monifterij di Santa dl fant ‘ 
Lucia, e di San Martino fui monte di fant’ Er- eramo - 
mo , da doue egli haueua aperto canali 'fot- 
terranei , ingegnandoli di minar’ quel Ca- 
flello j onde il Cartellano , vedendo gli anda- 
menti di quella gente, e fentendo zappar’ fot- 
to terra, cacciò fuori il fegno per dar’ auuifo 
della mina ; faceua anche intendere , con li 
fegni accordati , di non Hauer’ poluere à ba- 
flanza , c molto più ' fi gnificaua la fcarfezza 
del fuo prefidio : Ne vi mancò chi dando at- 
tentamente l’orecchie ad vri Vimbombo che 
fotto terra fi fentiua fino à Caftelnuouo, fpar- 
gefie voce ch’il Popolo llaua picchiando quel- 
le mura e facendoui mina fotto. Ne era falfo 
‘ il romore del Cartello di fant’ Eramo , ne va- 
na l’apprenfionedi quel Cartellano; per la 
• ' ’ . - qual* 
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qual* cofail Viceré , anguftiato da tant* incon- 
tri , edefiderando fommamente vn pronto ac- 
cordo col Popolo , fatti adunare liMiniftri di 
flato, mife in confulta, ciò che s’hauelfe da ri- 
fponderea* Capitoli delPopolo;E ben che l’in- 
folenza delle pretenzioni di elfo recaflìn’ me- 
rauiglia e fcandalo a’ Miniftri, non dimeno po- 
• chi. furono quelli che ofalfero contradire all* 
Confulta inftanze de* Popolari: Solo Don Mattia di Ca- 
fopra ii Ca- fanate vno de’ Regenti del ConfiglioCollate- 
piroii prc- r al e y huomo di zelo ardente , e più de gli altri 
la plebe 3 " riflènato, proruppe in quefte parole col Viceré. 
Fin’ à quando (Eccellentiflìmo Signore ) foffri- 
rà Voftr’ Eccelleva che da vn Popolo armato e 
difubbidiente le venghi data la legge e le con- 
dizioni del goucrno ? Qual’ fecolo hà veduto 
giamai regolar’ l'ubbidieza e la fedeltà dall’ar- 
rogante fuperiorità d’vna plebe armata óffen- 
fiuamente contro li Tuoi fuperiori? Vendere per 
feruigio del Re violeze perpetue contro li tuoi 
Miniitri : mafeherar’ di fedeltà la fedizìone più 
federata che giammai fi lìa veduta in quello 
Regno, e ricoprire atti di ribellione fotto colori 
di ben’ publicoPSarà dunque Voftr' Eccellenza 
per dar’ efempio alla pofterità ch’un Miniftro 
lùpremoalfediato da vna plebe fediziofa hab- 
bia patteggiato volontariamente la reftaura- 
zione deli’ vbbidienza con patti cotanti pre- 
giudiciali al decoro & alla Maeltà Regia? Nò 
nò, più pretto pruoui Voftr’ Eccellenza quallì- 
uogliaeftremo rigore per ridurre 'quello Po- 
polo alla domita ubbidienza, che di comprare 
vna pace frale, efottopofta alle perpetue mu- 
tazioni di quella plebe > col prezzo della poca 
autorità che le retta in quello goucrno. Io non 
nego che l’ellrcmità delle cofe richiede piace- 
tiolezza ; mà perche haurà da pagarfi tutto il 
i . ‘ ‘ prei- 
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prezzo della quiete dalla parte noftra > e tutto 
il vantaggio à edere da quella del Popolo? 
Hà Voftr Eccellenza per auuentura offefo in 
qualche cofa la Città , eh’ ella fia meritatole 
di torli in emenda la pena che l’impongono 
quell* ingiuriofi capitoli ? Dourà dunque com- 
perar’ Voftr’ Eccellenza auefta pretefa quiete 
a corto de’ diritti Regij , dell’ autorità Tua pro- 
pria^ di tutte le prerogatiue della nazioneSpa- 
gnuola?& il Popolo che l’hà violata, ch’hà fat- 
to ftragede’ foldati del Re , ecalpeftato ogni 
legge d’vbbidienza e di fedeltà refterà bal- 
danzosa, trionfando della facilità di Voftr’ Ec- 
cellenza & ergendo trofei & epitafi alla pro- 
pria temerità [oprale rouine dell' autorità del 
Vicere ? Anzi che lafciar’ quello pregiu- 
dicio alla pofterità rifoluifi Voftr’ Eccellenza 
à vedere adoperati tutti li mezzi che ci lafcia 
la forza in quella Città, per non dar’ nuoue 
pruoue al Popolo della fua troppo indulgente 
facilità. A che ci ferue hoggi la prudenza dell* 
imperadore Carlo Quinto , e di tant* altri Re 
fuoi Predeceflori in prouedere alla ficurtà del 
Dominio Reale in quella Città col fabricarui 
quelli Cartelli , fe hoggi , , nel maggior’ peri 
colo che corri la potenza Reale in quello fla- 
to trafeuriamo il più efficace mezzo della do- 
minazione ? A cui riferbiano 1* hoftilità , fe 
concediamo priuilegj à cui ci perféguita con 
ogni violenza ? Che potrebbe più dimandar’ 
vn nimico dichiarato, che di voler’in fuo po- 
tere li Cartelli , unico àuanzo del Dominio 
Regio in quella Città? In fomma come po- 
trà domarli l’arroganza d’vna plebe infupcr- 
bita, fe in vece di opporci alle fue violenze 
pieghiamo ad ogni fua pretenzione ? Quello, 
Signore, con perdono di Voftr’ Eccellenza 

fstfebhc 
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farebbe più allettare , che acchetare la fedi- 
zione. Il Popolo, com’una volta hà fcoflo il 
. giogo dell’ vbbidienza , non fi rende mai per 
piaccuolezza ; e fe tal’ volta egli affetta refig- 
lìazione, gilè per palliare la fua diffidenza, ed 
arriuar’ a 7 fini , con cui procura di cautelar’ 
,, tempre più la fua difubbidienza. Nelle cofe di 
„ folleuazione , bifognafar’ fronte a’ principij : 
,, Com’ vna volta hà prefo corfo l’ardire del 
„ popolo, nonv’é più eh’ un perpetuo cumu- 
„ lar’ d’atti di fellonia e di contumacia ; onde 
„ nel progreffio de’ misfatti , incatenandoli un 
„ delitto coll’ altro , fottentra il timore del caffi- . 
o, eia difperazionedel perdono, in luogo 


** dell’ vbbidienza e dellarefignazione , e que- 
„ Iti affetti una volta banditi da gli animi , non 
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v’è mezzo , per foaue eh’ egli fia, che vi poffa 
„ reftituire 1* vbbidienza , fe non é la forza & 
„ il rigore. Faccia Voftr’ Eccellenza quanto fa 
3 , fare, e facciano tutti gli huomini del mondo 
„ quanto mai fanno , non confcguiranno mai 
„ che quello popolo confidi baldamente nelle 
fue promeffie, e che non recchi fempre à flem- 
ma politica tutta l’indulgenza che s’vferà con 
effo lui > quando anche venghi ratificata dal 
Re medefimo. La cofcienza , fignore , è il 
v maggior 5 auuerfario eh’ habbia l’huomo , e 
,, come niuno fi può condannar’ fe medefimo 
„ ogn’ unofeufa facilmente fe Hello , e mctten- 
,, dola ragione dal canto filo fempre procura di 
,, ftar* armato contro cui egli hà ,ben’ eh’ ingiu- 
„ ftamente prouocato , per non douer’ alla pro- 
,, pria trafcuraggine l'oppreffione ch’egli fem- 
,, pre teme dall’ offefo-.Onde per caro cheVoftr* 
Eccellenza compri quella fpeciofa quiete, non 
farà mai eh’ ella non relli fottopofta à qualfi- 

uoglia 
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coglia motiuo di diffidenza popolare, e che 
di qui à quindici giorni non ci trouiamo allo 
ftertò paflb che hoggidi, ed all’ hòra ne al Po- 
polo refterà che pretendere, fuor che la par- 
tenza di Voftr’ Eccellenza, ne à lei che con- 
cedergli per prezzo d’vn’ altra quiete mo- 
mentanea. A che ci ferue l’hauer’ tatto Tenó- 
re il truono de’ Cartelli al Popolo , fe hora cef- 
fando l hoftihtàfolo dalla parte noftra, refta il 
Popolo vittoriofo in tutte le fue pretenzioni ì 
Che potrebbe egli imporne di più, quando egli 
hauefle efpugnato à viua forza quelli Cartelli , 
che di dar la legge e metter’ la riformazione 
in tutti gli uficij ai prouifione Reale , con dif- 
pregio infoiente dell’ autorità fupréma ? Ho- 
ra, fignore, non occorre più lusingarne con 
la Speranza di vedere quelle cofe acquetate per 
mezzi piaceuoli. Egli e pazzia à gli eftremi del 
furore volere opporre il fenno e la ragione : 
Vi vuol’ rimedio proporzionato al male: non 


del fuo fangue,la cui contagione infetta le più 
fané membra delta Città : Non lì può perdere 


nulla in feguire il camino della forza additato- 
ne dall’ a^greflìone de J Popolari: e fe fi fpigne 
l’infermità à ribellione aperta, piu facilmen- 
te ne guarderemo da un mal’ conofciuto , che 
da vna febre interiore e nafcofa. Le noftre 
forze fono intiere, e di gran lunga fuperiori all* 
imprefa : folo permetta Voftr’ Eccellenza che 
prouino quelli fediziofi ciò che fanno ful- 
minar’ li Cartelli , quando da douero fparano, 
e vederà prefto fe cala l’ardire e la temerità 
ad una moltitudine fconcia, e priua d’ogni al- 
tro valore che del far’ male con impunità e 
«. foper- 
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fopcrchieria; e finalmente fe le cannonate non 
faranno più efficaci ad acquetare quelli gran* 
foldati , Tempre potrà Voftr > Eccellenza ri- 
coperare fe e lo flato da qualfiuoglia eftrema 
rouina con la conceffione di quelli Capitoli * 
che hora dal Popolo , nell’ intiero flato delle 
cofe, gratuitamente, e fenza neceffità fe gli di- 
mandano. Per altra parte tutti li Caualieri 

S refenti con li mezzi poffibili procurauano 
'accreditar’ la loro caufa nel concetto del Vi- 
ceré^ diftorlo da fi fatta compiacenza à tutte 
le voglie della plcbazza : Si sforzauano di rap- 
prefentare ài Vicere li loro inceffanti feruigi 
alla Monarchia di Spagna, con tanto fpargi- 
mento di fangue e profufione delle facultà lo- 
ro : Non clfer il Re di Spagna Padrone di Na- 
poli jfe non in quanto pofledeua l’affetto della 
nobiltà : Effer* il Popolo moftro incoftanté * 
fenz’ amore al regnare, e molto meno alli reg- 
nanti, e però douerfi ftabilire il dominio Reale 
nella forza , come mezzo intrinfeep ne’ Re , e 
non nell’ affetto & inclinazione de’ popoli , 
mezzo eftrinfeco , fuori del potere del Prin- 
cipe , e ripofto nelle perpetue leggerezze d’u- 
na plebe folo affetta alle nouità : L’efecuzio- 
ne di quello configlio non efler’ tanto dif- 
Acuitola quanto la faceua parere la coller- 
nazione de’ Mmiftri : Non effer’ animofa la 
plebe fe non dal cedere e tollerare de’ Re- 
gi j : La moltitudine de’ popolari non effere 
da temere , come poco falda nella confu- 
fione, e nel total’ difetto d’vbbidienza e di 
difciplina , effer’ obbietti di vano terrore gli 
effetti del fuo furore ammirato nell’ abbru- 
ciamento di quattro cafe fenza refiftenza, 
e nella ftragedi quattro huomini fopcrchiati. 

Al 
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Al poco numero de’ Regij e della Nobiltà fup- 

f >lire con vantaggio l’animo , la difciplina , e 
Ubbidienza : Eller* quali tutta la Città dilì- 
dcrofa di ripofo , e non afpettar* altro eh’ il le- 
gno dell’ aggreffione de’ Regij per concorre- 
re anch* erta all’ opprellione della canaglia fe- 
diziofa : fomentarli la turbolenze da vilillìme 
gualdane della plebe fouerchia della Città, 
mulinata alle fazioni militari , ed all’ ordi- 
ne d’vna giufta difefa , incapace di conferto, 
auuilita dal lungo ozio, impotente à foftentar* 
li sforzi d’vna guerra viua , in fomma non at- 
ta ad altra fazione che à faccheggiamcnti 
di cafe , e ftragi d’huomini fòli e difarmati. 
Efler’ ella imbrigata nell’ impaccio delle mo- 
gli e de’ figliuoli , le cui tenerezze rompeuano 
Fardire à quella moltitudine , e le rendeuano 
cara la vita. Eflèr* fproueduti li granari della 
plebe fuffiftente à giornata, la quale nel ccf- 
far’ il commerzio e l’abbondanza fi farebbe 
arrenduta à difcrezione alla minima mancan- 
za del pane. In fomma non efTerfi per an- 
cora vaito lo fpauenteuole fulminar’ di 
tre Caftelli fopra le ftrade ft rette e nel- 
la calca foltiflima della plebe , mà che non 
più torto fi farebbe dato fuoco à Sant’ Ermo, 
e ueduto la ftrage di quattro Popolari, che 
tutto il refto fi farebbe ridotto à riceucre le 
condizioni della pace dalli Miniftri Regij. 
D’altra maniera non poterli curar’ l'infermi- 
tà dello flato, efìendofì attaccata la febre 
della fedizione all’ humor’ peccante e lo- 
uerchio che ftemperaua la compleflione 
del corpo ciuile , ne poterfi curare quell* 
infermità che coll’ euacuare largamente tanta 
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feccia di popolazzo che corrompeua lapu- 
blica quiete. A quelle ragioni per altraparte 
opponeuano li Miniftri Regij : Gli eftremi n- 
medij folo douerfi applicare a' mali eftremi : 
Quello della preferite folleuazione non effer* 
altro eh’ vn eccettb.di licenziofa arroganza 
cagionata dalla careftia ; onde ceffata la caufa 
del male, douer’ beff’ pretto ecffar’ il male me- 
Jefimo. Non douerff però adoperar’ il ferro 
e li cautenj doue piu poteuano per la cura li 
ri medi j lenitiui. In fin’ all’ hora non efferfi ) 
ffefo l’ingiurie del popolose non a* danni de’ 
particolari, fenza attentar’ cosa alcuna contro 
il Re ne fuoi Miniftri efpreffamente. Il retto 
che recaua qualche fmacco all autorità riftret— 
ta del prefente gouerno douerfi còcedere alla 
faccia delle cofe,e lafciar’perder’per vn tempo 
qualche fuperficial’ decoro per conferuar’ l’ef- 
fenzial diritto e dominio del Re in mezzo à 
quelle burrafehe. Ch’ il prorompere à formali 
Sottilità farebbe cangiar’ la natura del maley 
facendo degenerar’ la folleuazione in efpreffa 
ribellione , qual’ volta il popolo irritato da 
quelli nuoui danni fi fuffe riloluto à qualfiuo- 
glia mutazione per liberarfi dal pencolo del 
caftigo, obliandolo la cofcienza propria, ed 
il rigore de’ Regij à difperar’ del perdono, e 
ricercar’ ficurtà da chiunque gliela potreb- 
be porgere. Che li Francefi ftauano le braccia 
aperte per abbracciar’occafione cofi fauoreuo- 
le d’introdurre vna guerra ciuile nel regno , ne 
poterfi far’ ccfa che più facilmente gliene 
aprifle il patto , e piantaffe vn altra Olanda in 
Italia. In quanto à gli affetti del popolo ciuile, 
effer’ incerti , e per lo più regolarli dal timore 
per fe fletto più che dall’ amore altrui ; E 
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Quando anche fofferocertiflimi, aggirarli circa 
il defiderio del ripòfo e della ceflazione da 
tante rouine; onde non effer* da tanto , che 
per comprar’ quello ripofo fodero per impe- 
gnarli' àfauore de’ Regi] ne’ difagi e pericoli 
d’ vna guerra viua , poi che li medefimi rifpetti 
delle mogli e de 1 figliuoli imprimeuano nc’ 
Cittadini come nella plebe l’amore della vita 
e la tenerezza per li cari pegni. In quanto alla 
carelli a, malamente poterli priuar’ di follento 
quelli eh’ haucuano la Campagna dalla loro, 
ne poterfi altediare vna Città aperta , da gl» 
attediati in vn Cartello. In fomma difficil- 
mente darfi differenza in vna Città tra plebe e 
popolo , quando la comunità della caufa e 
gl’intcreffi unifeono le volontà e fanno comu- 
ni anche li fuccelfi ; e finalmente , non effer’ il 
tempo di conquiftar’ regni con la forza , mà 
bem di conferuarli colla flemma eia piaceuo- 
lezza ; la onde il Cardinale Triuulzio, ripi- 
gliando le ragioni addotte dal Cafanate, lo- Parere dd 
Henne lafua con queftodifeorfo. Se Dio ha- cardinale 
ueffe cofi meffo nelle mani di Yoftr* Eccellen- Tramili», 
za le forze e la potenza di giudice fopra que- 
lla Città, come il Re noftro Signore le hà 
commeffo il gouernoel’amminiftrazionedel 
Tuo dominio in quello Regno, cederei all* opi- 
nione contraria, e lodando il rigore in fi giufta 
caufa , lafcerei in preda al giudo fdegno di 
Voftr’ Eccellenza l’oftinata perverfità di que- 
llo Popolo ; mà fapendo quanto fia differente 
il noftro cafo da quell* altro, mi conuien’ rego- 
lar* il mio giudicio alla condizione dello (lato 
prefente , mirando fempre con la douuta at- 
tenzione il fine del noftro operare , e li modi 
che ne fcruonoper l’efecuzione.In fatti hanno 
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trafcorfo quelli popoli ogni termine di m<> 
deftia e di aouere,c quali cn’io dica di fedeltà ; 
ne mi fb vn dubbio al mondo che la forza non 
fi a ilvero rimedio per ridurli alla douuta vb- 
bidienza;mà elfendo elfi cotanto fuperiori di 
potenza e di forze, non gioua il diritto e la 
giuftizia oue le forze mancano ; onde quella 
piaceuolezza che tanto difdiceuole farebbe à 
cui potefle oprar’ la forza , hora dal progrelfo 
di quella de’ Regij viene ad eflere vnieo rime- 
dio à fchermire contro la violeza fuperiore del 
Popolo. Il primo atto danneuole della noftra 
indulgenza fù al principio della folleuazione, 
quando coll’ oppofizione di quarant’ huomini 
armati potemmo tener’ à freno tutta la fedi- 
zione,e troncar’ il corfo à tutti li fucceflì tra- 
mandati :all’ hora fu il tempo d’adoperar’ la for- 
za, quando gli animi per ancora non haueuano 
fpogliatola docilità, ed il timore riuerenziale. 
All’ hora errammo tutti in tener’ le mani à cin- 
tola alla vifta de’ fuoi primi furori. Dopo di 
quelli principi] quanto hà fatto il Popolo nel 
leguitare il fuo fine , è fiata ineuitabil’ confe- 
guenza di peccato à peccato, e quanto habbia- 
mo tollerato noi , è fiato , ed è neceflfaria con- 
formazione al noftro primo errore;onde fe all* 
hora vfammo tolleranza quando fu nccefiaria 
l’oppofizione,non dobbiamohoggì vfar’la for- 
za quando l’ardire e la polfanza del Popolo fi 
trouano crefciuti à cotàto grado. Mà fe Voftr* 
Eccellenza fi rifolue à voler’ ridurre queftoPo- 
polo colla forza, ne ui farà potenza che le fer- 
ui per l’efecuzione , ne il fine corrifponderà al . 
fuo intento.Mà diamo che quello rigore fofle à ' 
tempo: L’efecuzione non è cofi facile com’ al- 
cuno fe la dipigne.il popolo , fenza diftinzionc 
alcuna, hà l’armi io mano. La Città è tutta trin- 
" " ccra- 
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cerata, ed inacceflìbile alle noftre fortite. Li 
Capitani hanno ripigliata Pefercizio de’ loro 
carichi, c tutta la Città, anzi tutto il Regno fa- 
uorifce la caufa del Popolo. Per noi altri è fer- 
rato ogni palio alle vettouaglie; e come che le 
galee ne rechino alcuna quantità , non è però 
proporzionata ài numero de gli attediati, ne 
può impedire che la careftia à breue andare no 
fi faccia fcntire in queftoCaftello;e quando an-- 
cheli foccorfi di mare ne fomminiftraltero l’ab 
bondanza,refta pure efclufo da quella ilCaftel- 
lo di Sant* Ermo , tagliato fuori dal Popolo, e 
fproueduto infino d’nuomini e di poluere; e fc 
la fame facilita l’arrendimento di quellaPiaz- 
za , indarno ci annidiamo fra quelli Torrioni, 

f iorendocene fcacciar’ à polla lua il popolo c5 
e bombole e con il cannone di Sant’ Ermo. H 
numero de* nollri foldati non è tanto grande 
che ne prometti di poter 3 far’ gran’ ftrage de* 
popolari, ogni volta che voglino llar’ (come 
infinhora fono fiati ) coperti de’ loro trincera- 
mentije quando anche da parte loro fi fofpen- 
da ogni combattimentó,il tempo femore com- 
batterà contro dinoi,e nel progreflò de’di fag- 
gi e della careftia disfarà inutilmente la noftra 
gente : Tutto quello infin’ qui fia detto pan 
quello fi può temere dalPopolo folo,fenza che 
per parte noftra habbiamo altra forza effi- 
cace che lo fparar’de’ nollri cannoni, quali da 
quelli non fi potefiìno riparar’ li Popolari, ho- 
maiauuezzi à fentirii fulminar fenza fpauen- 
to, e fopportar’ per qualche giorni che fi con- 
fumi la munizione ai Sant’ Ermo in atterrar* 
cafe difabitate, hora che farà fe le noftre ho- 
ftilità obbligheranno il Popolo à ricorrere 
à gli aiuti ftranieri ì che farà, dico; fc l'armata 
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di Francia , che non troppo lungi di qua fe ne 
ftà ofleruando li npftri andamenti , s’accolla in 
fauore del Popolo, e sbarca in terra Capi , che 
col réfiduo delle forze , ne leuino la fperanza 
di mai più ricuperar' l’vbbidienza di quello 
Popolo? In tal’ cafo che frutto haurà confe- 
guito Voftr’ Eccellenza da fi fatto rigore, fe 
non vn tardo pentimento d’hauer’ mutata la 
prima piaceuolezza in feuerità , e per fodisfa- 
zione d vccidere ó ftroppiare pochi Cittadini, 
hauer’ perduta tutta la Città , e tal’ Volta il 
Regno intiero ? Doue per il contrario, lafcian- 
do sfogar’ l'infolenza del Popolo in preten- 
zioni fpropofitate , Voftr’* Eccellenza romperà 
l’ardire di lui con la conceflìone apparente di 
quello per fe fteflò già poffiede , e riferbando 
lolo li Cartelli, in cui confifte la follane del 
dominio Reale , placherà , con la temporanea 
rilaflazione di cole acceflòrie,il furore di quell' 
adirata Città, e con la foauità dell’indulgenza 
farà rinafeere l’amore in que’ petti volubili , e 
Accedere alla difubbidienza il rolforc de’ paf- 
fàti eccelli ; E fe altro non confeguifcc Voftr* 
Eccellenza, non sarà poco il portar’ le cofe in- 
nanzi , e profitar’ del tempo per riferbarne ad 
ogni • più fauoreuole congiuntura. Fù dal Vi- 
cere applaudito à quell’ ultime ragioni ; onde 
fattoli intendere all’ Eletto del Popolo la buo- 
na difpofizione del Ducad’Arcos, e da quello 
riferita al Popolo, fi tornò di nuouoà far’con- 
greflòin Sant’ Affollino, ed iui non trouandofi 
termine all’ indulgenza del Vicere, non vi fù 
modo ne fine al dimandar’ del Popolo , aggiu- 
gnendo egli pretenzione à pretenzioni , in fi 
fatta quantità, che di noue Capitoli eh’ egli 
prefentò il primo giorno, crebbe il numero 
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infino A cinquanta noue , la maggior* parte iri- 
■degni di comparire in quelle righe , fe il con- 
teso di quefta hiftoria non folle vna perpetua 
fila d’eccelfi di pazzia furiofà non più perl’a- 
dietro ne veduti, ne vditi. 

Già per fentenzadi Don Francefco Torni- 
to, eftorta per fpeciofa formalità dalla plebe, 
era fiato condannato à morte il Prendente 
Fabrizio Cennàiiió tenuto prigione da Ono- 
frio Caffiero nel quartiere di Santa Lucia , per 
hauer’ fatto fare quella dichiarazione, da cui 
hebbero origine quell’ vltimi tumulti ; il per- 
che fattogli venire vn facerdote che gli am- 
miniftrafie il Sacramento delia Penitenza , fu 
le ventidue hore del giorno > fu pollo da’ quei » 
marinari e pefciaiuoli in vna fedia à mano , in- 
volto in vna cappa lunga, coperto d’vncap- Mwe 
pellacció nuórfato in lu là faccia , con vn Cro- Prc f lc } ciu(t 
cifilfo in mano , e condotto da Santa Lucia Fabrizio 
verfo il Mercato, alla cui vicinanza arriuato, Cerniamo 
chiefe in grazia à que’ mafcalzoni che lo por- Sc^pofa- 
tauano di non elfer’ fatto morire nel Mercato; r i. 
onde effi trafpòrtandolo alla Piazza della Sel- 
laria , vicino alla fontana , fopra vna bigoncia 
con più colpi gli troncarono la fella ; pofeia, 
fpogliato il fuò cadauero, abbruciarono li fuoi 
veftimènti nello ftelfo luogo, e ftrafeinando il 
corpo per tutti que’ quartieri , ficcarono la te- 
tta in punta d’vn’ hafta, portandola alla Piaz- 
za del Mercato ? oue due giorni continui , ef- 
• polla in publico fpettacolò, feruì di giuoco al- 
la più infoiente canaglia che dileggio quel ca- 
po con mille obbrobri], mettendogli occhiali 
di corteccia di melarancie fui nafo, vna penna 
fu l’orecchio , ed vn memoriale in bocca, e di- 
cendoli tra loro , và rapprefenta le tue ragio- 
• L 4 ni 
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ni eh’ il Prefidente Cerniamo da audienzapu- 
blica ; e per maggior’ feorno di quel venera- 
bil’ capo, a * due lati di quello vi pofero due te- 
de di birri ammazzati poco prima dalla plebe. 
Lo Hello giorno elfendo* fiato eonofciuto e 
fermato da alcune donnicciole della contra- 
da di Capo di Monte Giouan’ Sergio San Feli- 
ce, perfonaggio di molta confiderazione inNa- 
poli, mentre dal Conuento volgarmente detto 
di Giesù Maria , ou' egli da alquanti giorni era 
fiato ricouerato , procuraua di faluarfi in altro 
nafcondiglio , fu da que’ contadini condotto 
auantiDonFrancefcoToralto, acciò lo con- 
dannale à morte. IlToralto , per non caricarli 
di prigioni , lo fece condurre à Giufeppe Pa- 
lombo Capitano del Mercato , acciò rhaueflc 
fatto guardar’ in cafa fua per eflèrgli for- 
mato proceflò ; Ma la plebe ingorda di fan- 
gue, tanto gridò attorno al Palombo , eh’ egli 
dimandando loro che cofa hauefle à far* di 
quell’ huomo mandatogli dal Principe di Maf- 
ia, tutti d’vnavocerilpoferochelovoleuano 
morto , e trattolo rapidamente dal cofpetto 
del Palombo, lo portarono uicino al piedeflal- 
lo in mezzo alla Piazza del Mercato, oue fù da 
loro con più colpi fpietatamente decollato ; la 
filatelia lù polla , come l’altre , in punta d’vn' 
palo , e dopo di palleggiata col corpo per que’ 
quartieri furiofi , fù elpolla vn gran pezzo in- 
nanzi alla cafa di lui , e poi portata appreffo 
l’ altre al Mercato : Il corpo miferamente ftra- 
ziatoda’plebej , fù gittato fiotto il ponte del 
fiume Sebeto , volgarmente detto della Mad- 
dalena.La caufa della morte di quello Caualie- 
re fù vna parola imprudentemente caduta à 
Lucio SanFelice Tuo figliuolo il giorno dopo U 
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morte' di Maffanello: Imbatteflì quefto gioua- 
ne à paflar’ perla Porta Capuana, doue li Po- 
polari ftauano di guardia con vn pezzo di can- 
none, è facendo di loro beffe, minacciolli difar’ 
loro mangiare pane di terra; quelle minacce 
in vn àttimo gli tirarono addotto tutta quella 
gente popolarejmà effendo loro fcappato dal- 
le mani , fecero ricorlo al Vicere, il quale per 
gratificar’ al Popolo, priuò Lucio d'vna Com- Taglia 
pagnia di Caualli ch’egli comandaua in ferui- ^ ala te * 
gio delRe;ne di ciò contento il Popolo,otten- Lucio 
ne vna taglia di cinque mila feudi à cui condu- felice, 
ceffe il detto Lucio viuo ò morto à Napoli;per • 
la qual’ cofa meffofi il figliuolo in faluo, heb- 
be il Padre à pagar’ la pena dell’ altrui colpa. > 

Tutto quel giorno Rette il Popolo sfogando 
la fua rabbia lopra quelle tede, il che non poco 
giouòper lafaluezzade’trè Caualieri che in 
cafa del Toralto fi teneuano prigioni dal Po- 
polo, La fera circa le ventitré hore furono più 
di trecento Capitani Popolani à far’ relazio- 
ne al Toralto dello fiato de’ podi della Città , 
ed à riceuere gli ordini neceffarij ; Il Toralto 
che voleua falui que’ Caualieri , perfuadetté à Nuo u i vf. 
que’ Capi del Popolo che faceffero nuoui vfi- fidaiiGen- 
ciali , per la qual’ cofa fu da loro eletto per 
Generale dell' artiglieria Ottauio Marchefe , a opo # 
Caualiere anch’ egli Napolitano , & il Pri- 
ore della Roccella per Generale della lor’ Ca- 
ualleria ; mà feufandofi quefto di non patere 
feruire detto carico , fìi dal Popolo con più 
(fretta guardia ofleruato , non fenza difpiace- 
re del Toralto , il quale temeua ch’il Popolo 
da quefto rifiuto non infuriaffe contro que’ 

Caualieri , e fuccefliuamente controdi lui me- 
defimo. Duegiorni fi (lette in iftato di tregua, 
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con apprenfione contìnua di nuoua rottura * 
e non dimeno molti dell’ infima plebe frana- 
no con grandifiderio di continuar’ la fedizio- 
ne , fpinti da due motiui che li tiranneggiaua- 
no , vno di feguire quella vita libera e fciope- 
rata , col ftrapazzo e calpeftiod’ogni potenza 
fuperiore e de* Magiftrati : l’altro per tema e 
diffidenza della fìnccrità de’ Regij in conce- 
der’ loro tante prerogatìue , e dell’ ofleruanza 
di quell’ accordo cofi pregiudiziale a Regij & 
alla Nobiltà. Eranfi finalmente sbracciati con 
gran gufto à comandar’ le loro compagnie li 
• Capitani del Popolo, poiché s’crano accorti 
homai efler’ lecito il far’ profitto delle robe 
che à diuerfi titoli fi faccheggiauano a’ fore- 
ftieri e paefani odiofi ; onde li foli Cittadini e 
Mercatanti ricchi deteftauano fegretamente il 
lungo fmaniare della plebe ,per vedere fenza 
melcuglio di ben’ publico il perpetuo fcapita- 
mcnto delle faculta priuate. Mà mentre fi fta- 
ua languendo tra la fperanza & il timore, fi 
viddero all'improuifo alli venticinque d’Ago- 
fto correre per tutte le ftrade vficiali indotti 
dal Tornito, e dall’ Eletto Arpaiafgià difcolpa» 
tofi e ritornato ingrazia colPopolojli quali con 
infegne bianche in mano andauano gridando 
pace pace. Nello fteflò tempo fopra li Caftel- 
Putlica- 11,6 dalle fineftre di Palazzo s’alzarono bandie- 
- onc .f re limili per fegnal’ di pace ; il perche ne’ luo- 
accordo ghi più ciuili della Città fù fubito riceuuto , e 
rraRegij e facilmente creduto l'annunzio dell’ accomo- 
popolari a lamento ; Mà non riufcì cofi ne’ quartieri 
Tene» lette pi^ei del Mercato e della Conciaria , oueda* 
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fautori della fedizione veniua con artificiofi 
modi feminata la diffidenza contro quei patti ; 
Ritrouauafiì all’ hora il quartiere de gli An- 
• . gioii 
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gioii prefidiato di gente plebea , la quale, vdi- 
toda due Aiutanti della Città Pauuilo deli’ ac-r 
cordo, recollo à tradimento y e trattili feroce- 
mente da’ caualli in terra , li trattenne prigio- 
nieri, infino che dal teftimonio di tutti li paf- 
lanti fi auuerò l’aggiuftameiito feguito con li 
Regij. Mà non per quello lafciauano lifedi- 
zioli e mal’ affetti d’infinuar' difpareri fra il 
Popolo. Non edemi che fidar de’ Spagnuoh 
cotanto da loro offefi e llrappazzati : Efler’ 
artificio de’ Regij il fimular’pen fieri di pace, 
per poter’ più à man’ falua cogliere il popolo 
fpenfierato e fenza difefa , per fargli pagar’ la 
pena di tutto il paflato. Erterli veduto ne’ pri- 
mi giorni di quell’ vltima rottura non ertemi 
fede ne’ Spagnuoli,i quali allettato il Popolo 
lotto colore di pace , e quelli auanzatofi lotto 
Palazzo con buona fede, gli haueuano fatto 
vnafparatadimofchettateaddortò, e quello 
prima eh’ haueflcro perduto li Compagni do- 
po ammazzati dal Popolo. Che ficurtà daua- 
no li Regij di quella pretefa pace,già che ogni Cautele 
cofa rcltaua nel primo flato di cautela e di di- inlblenti 
fefa ? Perche non daua il Vicere vno ò due de’ 
fuoi figliuoli per ortaggi al Popolo , segherà ziolì la Vi- 
certo che lì trattarti: con buona fede ? In fom- cere, 
ma efler’ vn bel’ pretefto per difarmar’ ed 
opprimere il Popolo. E però non douerfi dar* 
orecchie à -quella pace , fe per fincerità dell* 
oflèruanzadi erta non fi confegnaua Caftell* , 

Sant’ Ermo in mano del Popolo. Quell’ vltima 
cautela tanto dal Popolo follecitata , bench* 
hauefle principio dal timore del caftigo con- 
ceputo da’ plebej , era non dimeno riputata 
da’ politici per la vera caufa di quella fedizione, J 

cfomentarfida fegrete fuggeftioni de’ Princi- 
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pi ftranieri, li quali veduto eh’ haueflèro il 
Caftello in potere del Popolo, fi fariano motti 
feopertamente all’ aiuto di eflo. Quelle gelo- 
fielommamentcteneuanoinceruello il Vice- 
re : ne meno di Ufi viueua gelofoil Toralto del- 
la conferuazione di quella Piazza in mano de’ 
Regij , al cui effetto naucua perfuafo al Po- 
polo che tralafciaffe di minarla , prometten- 
dogli che per altra ftrada haurebbe proueduto 
alla ficurtà di lui. Per rimediar* à quefti richi- 
ami e diffidenze del Popolo , mandolli il Vi- 
cere ad offerire due de’ fuoi figliuoli per pegno 
della ‘puntual* offeruanza de’ Capitoli, offe- 
rendo anche di confermarli con folenne giura- 
mento. Mà con quefta cautela, che da’ mede- 
fffni che faceuano queft’ offerta, e da altri fub- 
ordinati doueuafi riprouare quella foperchie- 
ria, com’ indegna di chiederli da* fudditi ad vn 
fuperiore : la onde da’ Cittadini confapeuoli 
e benaffetti effendofi con rimprouori condan- 
nata la richiefta de’ plebej, ni ringraziato il 
Duca dall’ Eletto e da’ Capitani dell’ Ottine in 
nome del Popolo , della fincerità proffertagli. 
Che il Popolo tenendolo per Padre comune, 
ognuno fi farebbe riputato fùo figliuolo,e fer- 
nito à fe medefimo di pegno & d’oftaggio per 
la futura quiete. Del retto, non rifiutar’ per i 
tempi à venire il giuramento offerto dall’ Ec j 
cellenza fua, al quale anch’effi per parte loro 
haurian’ corrifpofto con altro fimile. 

Reftaua di toruia la pretenzione del Caftel- 
lo di Sant’ Ermo più tenacemente fitta ne’ cc- 
uellidel Popolo -à queft’ intoppo piùfoftan- 
ziale prouiade Don Francefco Toralto in que- 
fta forma : Chiamati à fe li Capitani dell’ Otti-? 
ne et altari Capi del Popolo jlor* fece vedere 
1 lagra- 
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la grauità dell’ attentato in pretendere le Pi- 
azze Regie , e voler* fcacciar’ li prefidij Spag- 
linoli dalla guardia della Città ; Che quello, 
oltre ch’e’ non fi poteua fperar’ di forza dal 
Popolo, ne anche fi doueua afpettare di gra- 
do dal Vicere, fi per non douer’ egli fpogliar* 
il Re delle fue forze in quel Regno , come 
per non hauere comando aflòluto fili Cartello 
difant’ Ermo, il cui Cartellano in nulla hau- 
rebbe vbbiditogfi ordini di lui, fi come ne 
anche {limato gl’intereflì del Popolo , eflen- 
dofi egli obligato con giuramento al Re di , 

difendere quella Piazza fino alla morte in 
feruigio érfua Maeftà , e di non confegnarla 
àniuno, fenza li fuoi ordini efpreflì^ e però 
mir^ÌTero bene ciò che voleuano, e lor’ ftaua 
meglio : s’eflì voleuano il Re di Spagna per 
Padrone, non potere fenza macchia d’infedeltà 
leuargli le proprie forze, ne alterar’ in nulla il Parolc ri _ 

S refidio de’ Cartelli *• fe erti nudriuano penfieri foiucc & v 

i cofenuoue,fi gouernartero pure da loro me- induftriof» 
de fimi , e della fua vita faceflero quello più lor JjJ To " 
forte paruto : Delrefto rinunciar egli il cari- ia w ‘ 
co, ne voler' efler’ {limato in tempo alcuno ha- 
uer’ aderito a ’ ribelli del Re Cattolico. A que- 
llo eflendofi da tutti rifpofto,che voleuano vi- 
uere e morire fedelirtìmi vallarti del ReCatto- 
lico,riprefcilToralto-- dunque fetale è la vo- 
ftra mente, fate fapere al Popolo che tralafci 
quelle dimande impertinenti , c s’egli defidera 
la quiete e l’abbondanza, non fe le ponghi tan- 
te volte in forfè , con pretenderle fotto con- 
dizioni altretanto infami , quanto imponìbi- 
li. Aggiuftato quello col Popolo , fece il 
Toralto ( con la participazione e confenti- 
mento delle Eletto Arpaia ) publicar’ vn bando 
per tutta la Città , in cui faceta intendere 

i ««si. 
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k.tutti ; Che hauendò il Vicere fatto intende- 
re in ifcritto la Tua rifpofta all* ottauo Capitolo 
delle richi erte del Popolo , che portaua in fo- 
ftanza. Non poter’ egli difporre del Cartello 
di Sant’ Ermo; Màdie n’harebbe fcritto al- 
la Maeftà Catolica, e quella effendó ftata gra- 
dita dall’ Eletto , Coniultori , Capitani delle 
ventinoue Ottine, e fanteria della Città , per 
tanto prohibiua , che niunoperl’auuenirear-' 
diffe dì parlare ò fcriuere in maniera alcuna di 
volere nelle mani il Cartello di Sant’ Ermo, fot- 
to pena della vita ; poi che querta era la vo- 
lontà dei Popolo. A quello aggiunfe l’Eletto 
vn diuieto rigorofo à tutti di non ftraparlar’ 
di quell’ accordo, ne in benep in male iìn- 
dicar’ li Capitoli accordati, ò riuocar’ in dub- 
bio la Caldezza della pace fatta col Vicere, e 
querto Cotto pena della vita; e per che la pun- 
tual’ efecuzione teneffe intimidita la plebac- 
cia, effendofi colto vn birro che n’andaua 
mormorando contro quella pace , fùdalTo- 
ralto condannato à morire a’archibugiate, il 
che effendofi efeguito innanzi alla Vicaria, fe- 
ce portar’ la tetta di quell’.huomo per ifpa- 
uento della plebe per tutta la Città , con vn 
trombetta innanzi che publicauala caufadel 
fuo fupplicio • fu querto fpettacolo di tal* ter- 
rore a’ plebej > che per molti giorni dopo niu- 
no hebbe ardimento di cenfurar’ quell’ aggiu- 
ftamento. Raddoppiò il Vicere queftecaute- 
itele dal canto fuo, con vn editto, eh’ egli fece 
attaccare innanzi à Palazzo , nel quale prohi- 
biua Cotto pena della difgrazia del Re , ed al- 
tra arbitrarla che niuno nel Caftelnuouo , nel , 
Parco, enei Palazzo contigui ardiffe di parla- 
re ne poco ne affai di quanto era feguito in 


V 


Digitized by Google 



Della Riuoluz>iom di Napoli. 1 73 

quelli virimi tumulti tra li Spagnuoli ed il Po 
polo ; Quello bando benché parlafle à tutti in 
termini generali > pareua nondimeno toccar* 
particolarmente a’ foldati Spagnuoli , li quali 
nel difcorrere deh? cofe paliate , pieni ancora 
di fdegno c dirahccre , come ricordeuoli de 
gli oltraggi riceuuti dal Popolo , fi rifcaldaua- 
no fopra modo nel cenfurar’ l’indulgenza del 
Vicere; la onde egli per sfuggire ogni incon- 
ueniente fece publicar’ quella prohibizione 5 
Ne vi mancaua che temere dal Popolo, il qua- 
le per mille rifpetti ammeflò tutto di nel Parco 
e nel Cartello , con diligenza ofleruaua g li an- 
damenti, e le parole de’ Spagnuoli. Fu notato Com . in? 
eh’ in quell’ editto il Viceré non parlaua del «fo. . 
Popolo ne della Città , nftrignendo il fuo co- 
mando alCaftello, Parco, ePalazzo habitati fo- 

10 da foldati e genteRegia: e recato à pruden- 
za, cioè per non far’diuieti,fotto minacciame- 
lo di pene, che poi non follerò poffibili ad efe- 
guire ; Mà il Toralto con participazione del 
Vicere, profittando della congiuntura, faticaua 
inceflantemente per la quiete della Città; e 
fapendo molto bene che tutti i tumulti veni- 
uano dalla canaglia feioperata , prouidde con 
altra grida, che per tutto il dì leguente ogni 
artefice fi ritirarti; alla fua bottega , ed iui at- 
tenderti alle fue facende ordinarie. Prouidde ® ando del 
altresì cheli vagabondi 8chuominifenzaim- ° ral j r ® 
piego doueflero dar’ i loro nomi in lillà, per quiete del- 
erter’ riceuuti al foldo del Popolo concerto 1» cittì, 
(lipendio il giorno , con che veniua à feoprir* 

11 feioperati , per poterli fcacciar 1 dalla Città 
à fuo tempo. 

Mà il Popolo vedendoli mancata ogni oc- 
«afione d’adoperar’ l’armi > s’andaua facendo 

nuo- 
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glieria. Li Spagnuoli femore vigilanti, mà più 
•all’hora per gli odij frefehi contro il Popolo , 
auidamente abbracciarono loccafione di di- 
fendere que’ cannoni , la onde pallata la cofa 
di bocca in bocca, n'andò fin’ allorecchie del 
Viceré; ne molto flette Don Giouan’ Ciacco- 
ne Vifitatore Generale del Regno d’efagge- 
rar* criminalmente l’attentato , e perfuadere 
che fi venifle à dimoftrazione rigorofa , con 
far* fparar addoflò à que’ plebej ; mà frollan- 
doli prefente il Cardinale Triuulzio, edha- 
uendo rintuzzato l’importuna feuerità del Ci- 
accone Tempre di fomma autorità appreflo il 
Vicere, ruppe per all* hora il colpo di quell' im- 
prouifo rigore , con fargli conofccre la poca 
importanza di que* cannonacci , &ilfommo 
interefle di comprar’ la quiete e guadagnar* 
tempo con artificiofo compiacimento.In latto 
molle il Popolo per alcune centinaia di palli 
quelle malte di ferro dalla vecchiaia refe inha-- 
bili allo fparare, e conofciutole di niun’ pro- 
fitto , le torno all* inftante al medefimo luogo 
da doueegli l’haueua tolte. Venutofi finalmen- 
te ad vn total’ accordo tra liRegij ed il Popolo, 
furono polli in libertà gli accennati Caualieri 
tenuti dal Popolo prigionieri in Cala di Don 
Francefco Toralto , cominciandofi alli trent* 
vno d’Agofto à fpianar’ le trincee per la Città, 
prima le più remote da Palazzo , e poi leuan- 
aofi anche le più vivine , monftrando il Popolo 
quell’ efempiodi confidenza allf Regij. Màli 
Spagnuoli tante volte forprefi dall ’ inibiti della . 
plebe, difficilmete fi lafciauano tirare à disfar’ il 
trincerone fabricato inanzi al Portone di Palaz- 
zo , onde il Popolo fi lamentaua che dal canto 
de’ Spagnuoli non fi corrifponddfecon buona 
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fede, imperoche il continuar’ à ftarfi trince- 
rati recaua fofpetto euidente che non fi pro- 
cedeua da loro con fincerità, poiché s’egli s’ha- 
ueua da viuere in pace , à che voleuano con- 
feruar’ ordigni di guerra ? Per il contrario di- 
Rcpugnan- ceu ano li Spagnuoli, elfer’ quella trincea fatta 
enuoli ìq 2 " àpuro fine di difefa, ne da quella poter’ la 
fpianar’ il Città riceuere offefa alcuna , quando non ue- 
ìoro trin- n i{f e a d attaccarla à vitia forza, per elfer’ pofta 
cerone. j n j UO g Q f uorl villa aperta , e del commer- 
zio della Città, & in mezzo d’ vn Corpo di gu- 
ardia, d’ogni tempo fiato in difefa per laficur- 
tà di Palazzo. Del refto non douer’ cagionare 
nonità che fi copnflero li Spagnuoli , e fi ftec- 
cafl'e il Palazzo , già che fi feorgeuano ad ogni 
minimo moto efier’ fatti berfaglio del canno- 
ne emofehetti del Popolo. Quelle ragioni, 
benché fondate in euidentiffima verità , non 
punto fodisfaceuano al Popolo , il quale dal 
timore e da fe fteflb in capace di difeorfo , non 
fapeua, ne voleua intendere altro che l’ eui- 
dente foperchieria in ogni cola; Per la qual? 
cofa il Viceré , Tempre paiirofo di perder il 
Regno , rilaflfaua facilmente ogni altra cofa di 
minor momento per aflìcurarlì da quell’ vnica 
e più importante mira del fuo timore ; onde 
tra lafua giuda paura e la repugnanza de’ fol- 
dati fi fr apofe quello temperamento , che per 
Raflcllo al fodisfar’ all’ innanze del Popolo, fi farebbe le- 
Portone di nato il trincerone , e perla ficurtà vicendeuole 
.Pallaio. de* Spagnuoli, fi farebbe pollo in fuo luogo 
vn rafteilo , con cui elfi haueflero modo di ri- 
fpignere ogni primo infulto della plebe. Sotto 
quella condizione cominciarono li Spagnuoli 
a’ due di fettembre à disfar’ quel loro trince- 
rone , màcon tanta flemma , che ben’ fi feor- 

geua 
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geualamala voglia con che attendeuano à fi” 
miP facenda. Al palio che fi fpianaua la trin- 
cea, s’andaaa ergedoil raftelioj ne molto lungi 
di là portauanoli fóndati la terra eie falcine , 
per hauer maggior’ comodità di rifarci rla'ad 
ogni bifogno , tenendoli ammanita la materia. 

RalTcttate le cofe della Città nello fiato in 
cui ftauano prima dell’ vltimo tumulto , altro 
non s’afpettaua più per publicar’ li Capitoli 
dell’ accordo che la caualcata del Vicere con 
tutto il Configlio Collaterale e di fiato ad vna 
Chiefa della Città , per giurar’ folennemente 
I* olferuanza di elfi ; mà il Duca con' ragione 
impaurito da fi frequenti infulti del Popolo , 
non ben’ fi rifolueua di fidarli d’vna fi furiofa 
e fi pazza moltitudine ; onde per ricoprire 
quella fua cautela andaua cercando diuerfi 
pretefti di dilazione , mentre fotto mano per 
mezzo del Cardinale Filamarini e del Principe 
di Malfa s’infinuauano le vere cagioni alli Ca- 
pi del Popolo, facendo loro conofcere , che il 
fin’ di quella caualcata non era alcun’ nuouo 
diritto o vantaggio che da’ Regij s’acquiftalfe 
nellaCittà ò nelRegno,mà ben ogni preroga- 
tiua in fauore del Popolo: onde non douerli ri- 
cercar’dalVicere che per mero interelfe di elfo 
vlcifle dal Caftello, facelfe caualcata, e s’efpo- 
nelfe al rifcliio della fua vita fra gl’inquieti bol- 
lori d ’vna moltitudine armataje però no fi fcor- 
dalfero tanto d’ogni fuo decoro , che fi rendef* 
fino indegni delle grazie di lui, poi che ha- 
uendolo riconofciuto per fuperiore nel di- 
mandargli le prcrogatiue da giurarli» il douer’ 
voleua che lo trattalfero come tale con an- 
dar’ à fupplicarlo del giuramento di quelle: 
tanto più elfendo reciproco il giuramento da 

2 preftar- 
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preftarfi, ed in ogni cafo douerfi dar’ l’elezio* 
ne del luogo al luperiore, e concedere al quan- 
to alla comodità, c ficurtà di lui 5 Del redo 
auuertiflero di non lafciar’ à tempi à uenire 
queirobbiezione di nullità badante per annul- 
lar* li Capitoli coll’ allegazione della forza 
a di fette vfata dal Popolo nel farli giurar’ dal Vicere 
fettembre j n vna chiefa da quello tenuta attorniata con 
d Arco»* mano armata. Quell’ vltima ragione hebbe, 
giura lo- pili ch’ogni altra, forza di perfuadere a’ Capi- 
lennemen* tani di far’ loro medefimi la Caualcata , al 
cui effetto fu eletto il giorno de’ fette di fet- 
ftcondì tembre, e la Chiefa di Santa Barbara nel Ca- , 
Capitoli ftelnuouo , e fra tanto per tener’ prefenti a’ 
Cittadini li fegni di quella pace, orainò il Vi- 
ceré ch’ogn’vno per tre fere continue faceflfe 
luminarie alle fineftre della fua cafa; Fu efe- 
guito quell’ ordine con tanta freddezza de’ 
Popolari , e con fi poca allegrezza, che ben’ fi 1 
fcorgeuala poca ficurtà eh c’fondauano in fi 
fatta quiete; onde sfogatali tutta l’allegrezza 
;■ • il primo giorno , li due vltimi à molti n’anda- 
rono al buio. Venuto il fabato, giorno deftina- 
to alla Caualcata , comparuero à Caftelnuoua 
li Capi del Popolo in queft’ ordinanza. Prece- 
deuano li trombettieri con l'armi del Popolo 
• • dipinte ne’ pennoncelli delle trombette •. Se- 
guiuano gli Alfieri : Appreflb veniuano li Ca- 
pitani delle milizie, feguiti da gli Aiutanti, Sar* 

' genti Maggiori c Maeftri di Campo delle Sol- 
datefchenuoue: Dietro à quelli marciaua- 
Ciuilctta'no li Capitani delle ventinoue Ottine ò fia - 
de* Capì • Rioni della Città, e per vltimo l’Eletto dei Po- 
Cafteinuo* P°^°» tutti quanti a cauallo bizzarramente 
ho. ' 'vediti, con li baftoni del carico in mano, c 
di molte pennacchi, ed altri ornamentimi- 
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litari. Arriuati sàia Piazza di Cafteln uouo , fe- 
guitati da vna frotta innumerabile di Popolo» 
smontarono da* caualli 3 e furon* à poco à poco 
introdotti in Cartello , doue già fi ritrouaua 
DonFrancefcoToralto venuto priuatamentc 
in fcggetta à mano ,al quale hauendo fatto re- 
uerenza li Capi del Popolo, calò il Vicere nella 
Chiefa di Cartello , e fedutofi nella fua Tedia 
con tutto il Gonfiglio Collaterale intorno, c 
Don Francefco Toralto non lungi da lui , Do- 
nato Coppola fegretario del Regno comin- 
ciò à leggere li feguenti Capitolina cui per lo 
più inutile e confufa proliflìta , martìmamente 
nell* affettata rcpctizione di quell" attributo 
difcdeliflìmo,benche badi à tediare il più flem- 
matico lettore , non m’é paruto di potere tra- 
lafciare , fenza far’ torto al compimento di 
quella ftoria. 


Don Roderigo Ponzo di Leone , Duca capitoli 
d* Arcos , C JdL arche Ce di Za ara , j el fccon_ 

_ t- n À r o- r do accordo 

C onte diBaiLen e diCajares , Signore tra Regi] e 
della Cala della Villa di tJMarcena Po P olau 

. He 

■t di Garzia , Vicere f Luogotenente defimi ter- 
e Capitan’ Generale per fua (JHaefid JJroVpre- 
Cattolica nel prefente Rcpno di Na - fencad 

pn. 

parole par- 

!p Sfcndoci di nuouo flato fupplicato per linguaggio 
parte del fedeliflìmo Popolo di quella fe- Napoiùa- 
deliffima Città di Napoli gl’infrafcritti altri no rif " r * 
Capitoli e grazie per detto fedeliflìmo Po- JjSua To- 
polo prefentatici , cioè. - 1 fona. 
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Primo che tutti gli vficiali & altre perfof 
ne à cui fono Hate incendiate lecafe in quella 
Città dalli fette di Luglio del prefente anno 
fino al dì d’hoggi fiano dellerrati(cioèefiliati) 
dal prefente Regno di Napoli in perpetuo, ne 
mai pollino ottenere grazia da fua Maeftà , ed 
in termine d'vnmefeda cominciare da hog- 
gi , debbiano sfrattare (cioè ufeire) da quello 
Regno, fottopena della vita, da torli loro con 
impunità pailato detto termine da chiunque 
li trouerà nel regno: Di più che li loro difen- 
denti di linea mafcolina non mai pollino efer- 
citar’ vficij ne minifterij Reali nella Città e nel 
Regno , eccettuata la Cafa del magnifico Gio- 
uan* Battifta Buzzacarino , e fuoi difendenti , 
fante che col Capitan' Stefano fuo figliuolo ! 
hà fruito e ferue con puntualità fua MaellàSc 
il fedeliflimo Popolo di poluere : com’anche 
tutti gl 'incendiati per caufa de’ giuochi , con 
auuertenza che non li polla da aucfti tirar’ ! 
efempioòconfeguenzainfauore ae gli altri. 

In fine d’ogni Capitolo era fritta la rifpo- 
fla in forma di decreto del Vicere , la quale in 
tutti gli altri anderemo mettendo fenz’ altro 
auuertimento à chi legge. 

Al primo dunque. Ne è parfo concedere, fi 
come concediamo al fedelilfimo Popolo tutto 
il contenuto in quello Capitolo, con eccez- 
ione però delle perfone collituite in carichi 
militari , e con proroga d’vn mefedi tempo à 
gli altri per vfir’ dal Regno , con condizione 
che prima del fecondo mefe non incorrino 1 
nella pena di morte. 

I I. Ch’il Prefidente della Regia Camera 
della fommaria Giulio Genouino fia prillato 
del fuo carico di Prefidente eVicecancelliere, 
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com’ancHe Giufeppe fan’ Vincenzo del fuo f,-ì 
vficio della Vicaria, e fra Luca Genovino dal Gemmino, 
fuo carico di Capitan’ di Caualli, e che tutti 
fiano defterrati da quello Regno con tutti li gi c on a c d * l " 
loro difeendenti di linea mafcolina in infinito i i'an’ Gio- 
fenza che niuno di loro poffa mai ripatriare, ne uanni di 
ottenere grazia da fua Maeftà Cattolica, e nel band?" 

fuddetto termine d’vn mefe debbiano sfrat- t0 , 
tar’ da quello Regno fiotto pena della vita per 
liauer' machinato contro ilfedelifiimo Popolo 
fc Regno. 

Ctèparfo concedere, fi come &c. mà in 
quanto alla pena di morte naturale s’intenda 
come nel precedente Capitolo. 

III. Che Alfonfo de Angelis fia priuato di 
tutti li fuoi vficij che poluedc' nella Regia 
Dogana di Napoli , e per tutto quello Regno 9 
e quelli vadino in beneficio del Popolo di Na- 
poli , ancor’ che detti vficij fi ritrouaflero in 
teda d’altri, e che detto Alfonfo fia defterrato 
dal prefente Regno in termine d’vn mele > ne 
polla effer’ graziato mai da Sua Maeftà Cat- 
tolica , e che la fua linea mafcolina infino al 
quarto grado non polli hauere vficij Regij ne 
Baronali in quella Città. Conceffo come fi 
domanda. 

I V. Che Don Diomede Carafa Duca di 
Matalone, eGioan’ Angelo Barrile Duca di 
Caiuano , e loro difeendenti in infinito di- 
linea mafcolina fiano defterrati dal prefente 
Regno in perpetuo , e da quello debbiano 
sfrattare in termine d’vn mefe , paffato il 
quale, ritrouandofi nel Regno pollino da- 
ogn’uno effer’ ammazzati con impunità, e cofi 
à perpetuità fi vada offeruando con li difeen- 
denti di detti Duchi , com’anche Don Car- 
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10 Spinelli, eDonLucio San felice, eDon Andrea, 
fuo fratello , i quali tutti incorrino nella pena 
fuddetta, ne mai pollino da Sua Maeftà Catto- 
lica elfer’ graziati , ne ottenere vficij ne carichi 
nella Città b nel Regno, intendendoli il mede- 
fimo de’ difcendenti di Don GiufeppeCarrafa. 

Concediamo conforme fi dimanda > màin 
quanto alla pena di morte naturale s’intenda 
come nel primo Capitolo. , 

. Y. Che di tutti li romori,riuoluzioni, com- 
movimenti, ancor’ che importaffero fedizioni, 
e ribellioni fbench’ il popolo pretende non 
eflèrui incorfo per hauer’ trattato folo della, 
difefade’ Tuoi priuilegij, e gridato fempre viua 

11 Re di Spagna) fatti e fucceduti fotto li vent* 
vno del mele d’Agofto , infino al dì d’hoggi , 
tanto innanzi li Regij Palazzi con li Spagnuo- 
li & altri foldati, quanto controli Cartelli Re- 
gij con cannoni, mine, trincea, baftioni, e bat- 
terie, e peritarmi tolte dalla Regia Dogana, 
e nuoui mcendij fatti in quella fedeliffima Cit- 
tà e Regno, e fpezialmentc per la morte data 
al Prendente della Regia Camera della fom- 
maria Fabrizio Cennamo, 8qà Don Giouan* 
fergio San felice, equalfiuogba homicidio oc- 
corro in detto tempo di vficiali , fi togati , fi di 
cappa corta, co fi temporanei , come perpe- 
tui, Regij o Baronali , anche de’ foldati Spag- 
nuoli & Alamanni , e per l’armi tolte dalla ca- 
fa del Principe d’ Alcoli , e per qualunque altra 
.cofa che ricercalfc più fpecifica menzione , & 
ogni altra cofafucceduta dalli fette di Luglio, 
fino ad hoggi , mai fe n’habbia ne debbia fare 
dimoftrazione alcuna, mà fe li dia il perdono & 
indulto generale in forma ampliflìma,come fé 
mailefuddettecofe non folfero fuccedute, è 

«'intendano fnnilmente graziati tutti gli arti- 
glieri 
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glieri & ingegneri, tanto Cittadini, quanto fo- 
reftieri,etiandio ftipendiari j di Sua Maeftà Cat- 
tolica, ftante che hanno feruito il fedeliflìmo 
Popolo : e trouandofi carcerati per tal caufa , 
tanto per il tumulto fucceduto di Luglio,quan- 
to dalli uent’ vno del prefente mefe d'A gotto 
fino ad hoegi, debbiano fimilmente godere di 
detto indulto, tanto li Cittadini di quella fede- 
lifllma Città, quanto dei Regno, di qualfiuoglia 
flato e condizione che fiano , eccettuandone 
però quelli che machinarono d’ammazzare il 
Magnifico Anton’ Francefco Arpaia Eletto di 
quello fedeliflìmo Popolosi quali al prefente fi 
ritrouanocarcerati.Conceflò come fi dimanda. 

VI. Itera, ch’il Regio Palazzo di fua Eccel- 
lenza^ tutti li polli e garitte in cui prima en- 
trauano le guardie Spagnuole,da hoggi auanti 
ed in perpetuo fi debbiano guardare dalle Co- 
pagme di quello fedeliflìmo Popolo per fcrui- 
zio di Sua Maeftà e fuoi fucceflori , e dell’ Ec- 
cellentiflìmi Signori Vicere di quello Regno , 
a’ quali detto Popolo difidera feruire con ogrli 
fedeltà & amore : e dette Compagnie fi deb- 
biano comandare da’ Capi da eleggerli dalla 
Piazza del Popolo, con le medefime preroga- 
tive di che Tempre hanno goduto le Compag- 
nie Spagnuole. Noi non potendo concedere 
quello al fedeliflìmo Popolo , fe ne fermerà à 
lua Maeftà acciò facci tutte le grazie al detto 
fedeliflìmo Popolo che merita la fua fedeltà. 

VII. Che tutti li Nobili , tanto de’ Seggi 
della Città, quanto del Regno non pollino 
hauere ne efercitare vficij* Regi}, ne di toga, 
ne militari , ne altro qualfiuoglia vficio publi- 
co, ne di Città & amminiftrazionedi ella, coll 
di Sindico ò Eletto, come di Deputato & altro 
appartenente à detta fedeliflìma Città di Na- 

M S poli 
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poli e fuo di(lretto,mà quelli fi debbiano efer- 
citare da Cittadini natiui & originali folo , del 
detto fedeliflimo Popolo di Napoli , e non da* 
Cittadini’per priuilegio*. e con efii Cittadini 
del fedeliflimo Popolo vadino comprefi quelli 
che godono nobiltà nel Regno , purché fi ano 
natiui & oriundi Napolitani , e fiano anche 
comprefe le famiglie de’ feggi di Capuana e 
di Nido , e le perlone che (tanno attualmente 
feruendo Sua Maeftà Cattolica nel Configlio 
Collaterale e di (lato , e la perfona del prelen- 
te fegretario del Regno Configliere Donato 
Coppola, e tutti gli altri che al prefente (tan- 
no feruendo Sua Maeftà in efercizij militari, co 
dichiarazione che con quefta eccettuazione 
non s’induchi efcmpio à rifpetto de gli altri, 
ne per i loro difendenti, efcludendo il Duca di 
Matalone , Don Carlo Spinelli, Giouan’An- 

f elo Barrile Duca di Caiuano, e’iorodifcen- 
enti come di fopra , e quelli di Don Giufeppe 
Carrafa , Se anche frà Vincenzo della Marra, 
& il già Pizzo aliàs Fabrizio Carrafa , & altri 
che fi ritrouarono neli‘ homicidio del quon- 
dam DottoreCamillo Soprano eflendo alt’ ho- 
raGouernatore della Santa Cafa dell' Annun- 
ziata di quefta Città , il quale frà Vincenzo 
della Marra ch’ai prefente viue, s’intenda fra 
il termine d’un mefe dcfterrato da queftaCittà 
e Regno fotto le pene fuddette,dichiarahdoà 
che li difendenti del quondam Fabrizio Cen- 
namo non fiano ammeflì nell* vficij & ho- 
nori come di fopra , mà non s’intendano però 
comprefi nel defterro, ò fia bando. Conceflo 
conforme fi domanda 

Vili. CheFrancefc o, ò fia Cicco Albano , 
Millo, ò fia Camillo di Franco, Scaltri Fittaiuoli 

che 
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che tennero à fitto la gabella de’ frutti fiano 
dellerratiSc inhabilicome (òpra; ne pollino 
cffer’ graziati da Sua Maeftà, ne efercitar’ cari- 
chi di forte alcuna, ne anco mcrcenarij,e detto 
Francefco Albàno fia priuato dei fuo vficio di 
Razionale di Camera, al quale era (lato eletto, 
e durante il detto termine prefifib per detto 
dellerro debbiano elfi gabellieri depofitar le 
mefate che deuono per caufa di detto fitto con 
la rata da elfi rifcoua, infino alli fette diLuglio 

f irolfimo palTato:& anche tuttfgli altri Gabel- 
ieri , Fittaiuoli ,e Rifcuotitori di qualfiuoglia 
gabella ò impofizione che prima fi efigeua nel 
prefente Regno debbiano depofitare tutte le 
quantità da loro douute per tutto il tempo paf- 
futo, fino al detto giorno fette di Luglio mille Arr ? ntJl ' 
feicento quaranta lette, per quelli diuiderfi alli 2Z 
confegnatarij d’arrendamenti & impofizioni ftigiiano, 
per la rata de’ loro crediti da doue peruerran- cioé A P: 
no detti denari. palttcorj, 

Concediamo come fi domanda, ma à rifpet- 
to della pena della vita, fi offerui conforme ftà 
difpofto nel primo Capitolo. 

IX. Che il Regio Cafiello di Sant’ Elmo di 
quella fedelilfima Città diNapoli fi debbia te- 
nere e guardare da’Cittadini natiuiNapolitani 
di quello fedelilfimoPopolo>acciò dettoRegio 
Cartello fi tenghi e guardi efattamente per ler- 
uizio di Sua Maeftà Cattolica, c della fedelilfi- 
ma Città di Capoli,e quello in perpetuojefclu- 
dendone però da detta guardia tutti li Gian- 
nizzeri di qualfiuoglia nazione, ancor che fia- 
no nati in Napoli. 

Noi non poflendomodifponere,ne concede- 
re quello che domanda il fedelilfimo Popolo 
nel fopra detto Capitolo » fe ne fcriuerà à Sua 
Maeftà Cattolica. X. I- 
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X. Item,che li Capitatici delle Regie galere 
della fquadra di quella fedelidìma Città ai Na- 
poli fiano e debbiano edere Cittadini natiui 
Napolitani del Popolo, efcludendone li Gian- 
nizzeri e perfone di altre nazioni , ancorché 
fodero quelle nate in queda fedelidìma Città 
di Napoli , e cofi ancora s’intenda dell’alcri v? 
fidali della fquadra di dette Regie galere, cofi 
maggiori, come minori debbiano Umilmente 
edere Cittadini Napolitani del Popolo, e non 
Giannizzeri, ne di altra nazione comedi fopra. 

Ci è parfo concedere, fi come con queda con- 
cediamo, conforme però anderanno vacando. n 

XI. Itcm, che tutti quelli liquali hanno mac- 
chinato e fatto firmare da alcuni Cittadini vna 
fcrittura falfamente contro detto fedeliffimo 
Popolo diNapoli, debbiano ■ infieme con ruttili 
loro difeendéti di linea mafcolina fino al quarto 
grado de jure ciudi) sfrattare dal prefente Re- 
gno nel predetto termine, e venendo detti ma- 
chinaton in manodelPopolo,fi pofiìno impune 
vccidere,e fi debbiano declarare dalla fedeli (Fu- 
ma Piazza del Popolo precedente informatio- 
ne,Juris ordine feruato. Concediamo, &c. 

XII. Item che Francefco Antonio Arpaia Elet- 
to del fedeiilfimo Popolo, Micco, ò ha Dome- 
nico Mellone, Agazio Adanto,Mafe, ò fia To- 
rnado de Alfiero Tenente di Maeftro di Cam- 
po Generale^! Sargento maggiore Perez, 1 A-r 
lutante Francefco Acito, & altri che fi ritroua- 
no trattenuti nelRegio Caftello,efchino con le 
medefime prerogatiue, continuando & eferci- 
tàdoliloro fteflì vficij come fopra.Cócediamo. 

XIII. Ité,che fi debbia far'vnacafaper confer- 

uazione.'dell’ artiglierie & altre armi à difpofi- 
zione del fedelidìmoPopolo,e da eflò s’habbia 
da cudodire.Concqdo, &c. XIY. I- 



Delle JR tuohziofìi ài Nàpoli, a 8$ 
.XTV. Ite, che liGiudici della gran’Corte della 
Vicaria , aulii e criminali non portano eflèr’in 
maggior’ numero che fei ciuili.e fei criminali, e 
di età d’anni non meno che trenta, e tutti natiui 
Napolitani, ò vero oriundi tantum, non efcludé- 
tfo le famiglie de* predetti due feggi di Nido e 
Capuana, all’ efclulìone di tutte l’altre dette di 
l'opra, e che li prefentiGiudici fi debbiano leua- 
re, eccettuato DonTomafoGarauita acclamato 
generalmente dal Popolo , e che detti Giudici 
debbano effer’biennali c non perpetui,e dare à 
fuo t£po il findicato conforme alleRegiePram- 
matiche ecoftituzioni delRegno.Concediamo. 

XV. Ite,che li Regij Configlteri del facroRe- 
gio Configlio, Prendenti eRazionali della Re- 
gia Camera, Vficiali e Miniftri della Regia fcri- 
uania diRazione di quefta Città, AuocatiFifcali 
e de* poucri , & ogni altro Vficiale c Miniftro 
che prima dauano findicato, debbano darlo o- 
'gni tre anni auanti li eligendi dalla fedeliffima 
Città e luoghi delRegno,refpe£ftuè,nella con- 
formità ch’ordinano Ji capitoli , coftituzioni , c 
Prammatiche del Regno, e però fi fupplica fua 
Maeftà non mandare perl’auuenire Vibratori 
Generali, fupplicandofi anche fuEccelleza ch’il 
prefenteVifitatoreGenerale fi licenzij, tardan- 
do di efercitare la Reai vifita:Eccettuando dal 
findicato triennale li Reggenti dcllaRegiaCà- 
cellaria, Prefidenti del facro Regio Configlio, 
& il luogotenente della Regia Camera della 
fommaria.Conceftb,anche per quello che con- 
cerne il prefente Vifitatore Generale , attefo 
che egli hà dichiarato hauer’ licenza da fua 
Maeftà di non continuar' detta vifita. 

XVI. Ité,che li fcriuaniFifcali diVicaria bambi- 
no àeflcrenatiuiNapolitani, e di legitimo matri- 
monio^ no inquifiti di 4elitti,nc priuati d’vfkij 
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percaufa, e quelli che alprefente vi fono fi 
leuino , ritrouandofi però conuinti , conferii 
e condannati per cauta d’vficij tantum : & à 
rifpctto delli fcriuani del facro Regio Confi- 
gli , della Regia Camera della fommaria. Vi- 
caria ciuile , & altri Tribunali & vficij per 
qualfiuoglia che s’efercitino in quella fedelif- 
fima Città e Regno pollino edere Napolita- 
ni e Regnicoli , pur che non fiano inquiniti co- 
me di fopra , e lo dedo s’intenda ancora per li 
notari e Giudici à contratto di quella Città e 
Regno. Conceduto &c. 

XVII. Item che Saluatore e Carlo Catta- 
neo , Angelo Ardizzone , Andrea Rama , & 
altri declarandi per la Piazza del fedelillìmo 
Popolo fiano nel predetto termine d’vn mefe 
deltcrrati dal prelente Regno , &c. Come di 
fopra, pereirer’ flati machinatori della morte 
di Madanello. Concedo , come nel primo 
capitolo. 

XVIII. Che tutti li Religiofi foredieri 
debbano partire dalli Monaderij di queda 
Città e Regno , eccettuati li natiui dello dato 
Eccledadico e’ Spagnuoli , i quali però non 

f iottino edere fuperiori nelli monaderij del- 
a loro Religione , mà folo li Napolitani e 
Regnicoli , e debbano li Priori e fuperiòri 
dar’ nota de’ foredieri che tengono, conuo- 
cato Capitulo , mà à rifpetto del Real’ Con- 
cento di fant’ Agodino di queda Città fi deb- 
ba oderuare la RegiaCarta di fua Maedà Cat- 
tolica, e li decreti del Reggente Cafanate in- 
terpodi in efecuzione di quella : e li fuperiori 
fiano figli di detta Cafa , nferbata pero la re- 
uerenza al fommo Pontefice. 

Concediamo per quanto tocca à noi , 

e per 
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e per quello di più fc ne fcriuerà à Tua 
Santità. 

XIX. Itemchefi polla fabricare in tutti 
li luoghi prohibiti dentro e fuori della Città * 
nonoftante la proibizione pallata , e non li 
polli molcftar’ li padroni delle fabriche , ne li 
fabricatori , & altri inquifiti per detta caufa, 
rimettendo lor' tutte le pene incorfe infin’ ad 
hora. Conceduto. &c. 

XX. Item che l’indulto conceduto a’ Na- 

politani li ftendi anch* à quelli che li trouano Plegglarì* 
con mandato à bocca, e con pleggiaria, ancor- P arola 
•cheincufate e polle nel libro dello inferao^™"^ 
Conceduto 8cc. tà. 

XXI. Item ches’ofTeruino tutte le grazie 

e priuilegi conceduti dalli fereniflimi Re e Vi- 
cere, à gli vficiali e lauoranti della Regia Zec- 
ca delle monete. Concediamo &c. / 

XXII. Item che fi riceuano da quella fede-» 
liftìma Città per Padroni e Protettori li glori- 
ofi Santi Agoftino, Nicolò da Tolentino, San- 
ta Terefa, Sant’ Onofrio, Sant’ Ignazio Loio- 
la, e San’ Francefco Zauerio , San Nicolò di 
Bari, San Francefco d'Afiili , San Paolino 
Vefcouo di Nola, eSan Biagio, portando le loro 
ftatue con le reliquie nel Teforo della Città , 
e che la Chielà di Sant’ Onofrio li mantenghi 
nella pofleftìone in cui li truoua , nonoftante 
la lite. Concediamo &c* 

• XXIII. Item che Voftr’ Eccellenza retti 
feruita in nome di fua Maeftà concedere e 
far’ grazia à detto fedeliftimo Popolo che nel 
monafterio di San Martino de’ Reuerendi Pa- 
dri Certofim pollo nel monte di Sant' Elmo , 
vicino al Regio Cartello di detto Sant’ Elmo 
in niun’ tempo à venire , e per qualfiuoglia 

caufa 
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,caufa ò pretefto, ne anco per ragion’ di guer- 
ra, fortificazione b ficurtà di detto Regio 
Cartello fi podi fare innouazione , mutazione 
ò fabrica alcuna , nonoftante l’ingreflò nel 
detto Monafterio della gente di milizia di erto 
rfedeliflìmo Popolo, & opere fatte per difefa 
del Popolo , come tutto fucceffo di fatto , & 
a viuarorza militare, allaauale elfiReueren- 
di Padri non peter onorefiftere , e che li Padri 
non fi pollino amouere da detto monafterio , 
com’al prefentc fi ritrouano , & il medefimo 
s’intenda per gli altri monafterij e luoghi doue 
fi forte entrato e fatto il medefimo. Conce- 
duto &c* 

- XXIV. Item che nelli luoghi doue s’è for- 
tificato il Popolo per difenfione e manuten- 
zione de* fuoi priuilegije buon’uiuere, non fi 
porta per fua Maeftà Cattolica e fuoi miniftri 

- in nelfun* futuro tempo, ne per qualfiuoglia 
caufaò pretefto far’ fortificazione, innoua- 
.zione, ò fabrica alcuna. Conceduto &c. 

XXV. Item che refti Don Francefco To- 
raltod’Aragona Principe di’ Marta, Gouerna- 
tore dell* armi del fedelilfimo Popolo di quella 
r Città , & Ottauio Marchefc Qenerale dell’ ar- 
tiglieria, con li loro foldi : e dì più che refti il 
. Delegato conceffo da Sua Maeftà à detto Prin- 
cipe di Marta j il quale debba procedere in tutte 
lefuecaufe, etiam in quella che haue contro 
il Principe di Satriano , intelo però il Re- 
gio fifeo. 

i Concediamo à rifpetto di Don Francefco 
-Toralto, e per Ottauio Marchefe fe ne fuppli- 
cherà fua Maeftà. 

- XXVI. Item che li Capitani di giuftizia 
debbano edere folo li Padroni ad efercitarc „ 

•*; .. . . * CCCCt- 
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eccetuandone per Tempre gli Afittatori , acciò 
non fuccedano le folite eftorfioni. 

Conceduto, &c. 

XXVII. Item, che fi debbano mutare tut- 
ti gli Alguzzirti di Vicaria che al prefcnte fo- 
no , e fi debbano far’ altri non inquifiti , con li 
loro requisiti da ammetterli per la piazza del 
fedeliflìmo Popolo , e darli al Reggente della 
Vicaria per la confirmazione. 

Concediamo, &c. 

X X V 1 1 r. Item , che li Capitani di giufti- 
zia non pollino eflerc creati Capitani di fan- 
teria della leua del Popolo, e nelle Compagnie 
di e(To non fi debbano attentare gli Alguzzini 
di Vicaria , tanto quelli che fono fiato per il 
palfato , quanto quelli che faranno per l’auuc- 
nire. Conceduto, &c. 

XXIX. Item, che elfendo finito il tempo dell* 
erezione del Tribunale della Reuerenda Fa- 
brica di San* Pietro di Roma , detto Tribunale 
fi difmetti , ecafo non folfe elaffo detto tem- 
po, ò vero non fotte temporanea la fua erezio- 
ne , per euitar’ li danni che fi poflònoper l’au- 
uenire fentirein quefta Città e Regno fi deb- 
ba moderare la taflà delle fpefe e diritti di det- 
to Tribunale, con interuento di due diputati 
della piazza del Popolo, e farli anco il regi- 
ftro de’ decreti, e vederfi detta inftituzione , e 
dopo ogni tre anni fi debba riuedere l’ofler- 
uanza di detta tatta-.fupplicando Su’Eccellenza 
fi degni interporre la fua intercelfionecon fua 
Santità. Concediamo per quello tocca à noi, e 
per quello toccaà fuaSàtità fi prouederàda lui. 

XXX. Item, che il Regio Protomedico 
habbia da efler’ natiuo Napolitano , ò oriun- 
do t intùm , con Mette prerogatiue & emo- 

N ìumento 
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tomento che felidauano anticamente; però 
à rifpetto delli otto e due delli fpeziali di me- 
dicina, pollino edere non folo Napolitani o- 
rjundi , ma anco Regnicoli , nonoftjmte fi fof- 
fe altrimenti difpofto, mà in parità di uoti, fia- 
no Tempre preferiti li Napolitani, e detto Pro- 
tomedico, unito con li otto e due del collegio 
dell’ arte della medicina , debbiano taffar’ le 
lifte, el efecuzioni di effe fi faccino perii Giu- 
dici competenti , e detti otto e due non polli- 
no effer’ affunti in detto vfìcio, fe non dopo tre 
anni finiti , elaffo Tanno della prima ammini- 
ftrazione. Concediamo, &c. 

XXXI. Item, per che la piazza del Popolo 
nella procelfione che fi fa ogni anno dei fan- 
tilfimo Corpo di nollro Signore Giesù Chrifto 
non era honorata fuor' die d’vna fola hafla 
del pallio, rifpetto ad vna fola voce ò voto 
che teneua , & effendo hora fiata reintegrata 
nelli cinque antichi , fi fupplica Vofir’ Eccel- 
lenza fi compiaccia d honorarla anco d'altre 
tante halle di quel pallio da portarli per le 
perfone di detta Piazza deputande dall' Elet- 
to del Popolo , e coli debba inuiolabilmente 
offeruarfi in tutte l altre procefiioni e funzioni 
facre che occorreranno farli pubicamente in 
nome e fiotto forma di Città , o vero tante ha- 
lle di detto pallio quante Tetteranno quelle 
delli feggi. Concediamole. 

XXXII. Item , perche nel riceuerli li Re- 
uerendilfimi Arciuefcoui di quella Città la 
piazza del fedeliffuno Popolo non haueua 
parte alcuna, fi fupplica Vofir’ Eccellenza 
concederle di poter* portar’ cinque halle del 
pallio con.il quale fuolehonorarlìdettoRe- 
werendiffimo Pallore conform’ alli voti difo- 

pra. 
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f >ra, acciò vcnghi con detto fegno à moftrar’ 
'affetto grande che porta al fuo amatiflìmo 
Pallore. Conceduto, &c. 

XXXIII. Item, che I’ifteffa equalità di 
uoti goda la piazza del Popolo in tutte le 
diputazioni econfefli riabiliti e da ftabilirfi, & 
in tutti li negozij attinenti alla Città. Conce- 
duto, &c. 

XXXIV. Item, che il primario nelli ne- 
gozij d’apprezzi fia vna volta de' leggi, & 
vn’ altra volta del Popolo, & coli anco ìlGiu- 
ftiziero , li quali vficij debbiano durar’ per vn 
anno , e fi debbiano prouedere vna volta nelle 
perfone del Popolo , & vn altra volta in quel- 
le de’ feggi , conforme ftà coneeffo à rifpetto 
del Sindico , e quella prima volta s’habbino da 
prouedere nel Popolo; màgl’vficiali del Real* 
Giuftizieroda hoggi auanti debbiano folo ef- 
fer’due perfone per Ottine,di buona fama,ti- 
morofe di Dio, e noninquifitenefuddite, e 
debbano durare per fei meli. Concedia- 
mo, &c. 

XXXV. Item , che nella Maeftria e go- 
uerno della fantiflìma Annunziata di Napoli» 
efercitato dal Maeftro ò Gouernatore di Seg- 
gio di Capuana , e da quelli della Piazza del 
Popolo, pollino amminillrare e concludere li 
detti Gouernatori del Popolo, elTendo in nu- 
mero competente , e nell’ hore ftabilire , an- 
corché non interuenilfe il Maeftro di detto 
leggio, ò fia prefente c non concorra , il quale 
Gouernatore di Capuana habbia vna voce fo- 
la come ciafcuna del Popolo , c fi concluda 
dalla maggior’ parte , ancorché contradica il 
Gouernatore di Capuana , e di più l’ammini- 
ftrazione delle confidenze , purché non con- 

N a ' tracchi 
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tràdichi la’vojontà delTeftatore e del banco 
di detta lànta Cafa, fi debbia' fare, tanto per il 
Menfano che prò tempore farà delli quattro 
Gouernatori del Popolo, quanto ancora per 
li Gouernatori di Capuana, con firmar fi da 
tutti due le cartèlle de’ pegni , polize, manda- ' 
ti, bollettini di pagamenti, & ogni altra fcrit- 
tura, e debbano godere vgualmente le pro- 
rogatine , limoline fegrete , torce, maritag- 
gi, vfidj, anco di Mergughnopn tanto che non 
noflà rodere il Goucrnatore di Capuana ìiiag- 
v otàn:'a nei l una di detti honori e prerogati- 
ve* , lo non quanto god$ ciafcheéuno di detti 
Gouernatori del Popolo , e che la Ruota dell*" 
audienza debba efier’ tonda , con ponerfi il 
campanello in mezzo , acciò fi polfa fonare 
«^sj^da tutti nell* occorrenze , con li calamari d’ar- 1 
■^^•gento à «1 alcuno de’ Gouernatori , nonoftan- 

te per il piiflato li ©fiòruato , e . 

che la chiaue de* Cenlalì fi occupi per ilGo- 
uernatore del Popolo della prima fedia , lènza 
che la polTa pretendere mai il Gouernatore di 
rs. Capuana, e dipiùchetutte leMaeftricego- 

• " nerni d’altri luoghi pij debbano durare per li 

* tempi ’ftabiliti. 

Conceduto, &c. 

XXXVI. Item, che Voftr’ Eccellenza fi 
degni in nome di SuaMaeftà in quanto foffe 
necelfario , di nuouo concedere alla Piazza 
del fedeliflìmo Popolo il Seggio da conftituir- 
fi nella firada della Sellaria, oue anticamente 
rifedeua,ncl quale fi polli congregare^ tratta- 
re tutti i fuoi negozij. 

Concediamo, &c. 

XXXVII. Item , che gfvficiap ch’ammi- 
niftrano giuftizia in qualliuoglia Tribunale 

deb- 

rfy. % jÀ * ^ "* . * C- ito ■ . ! 
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debbanolfebitare dentro le mura di qnèftir 


*V\A- 


[I 


io, 8cc. : 
I.-, -Itero 


p 


. r*,r 


^ ™ ~ «**? »Cb«c tattili negozi] del 

della Regia" Camerali 
e dell altri Tribunali fi debbano attitare dall* 
attuanj e fcriuani ordinarij di efiì Regij Tri- 
bunah con reintegrare li nsgozij alli Maeftri 
a^ti di efii Tribunali, conforme' in prima 
s vfaua à fare , nonofiante che fi fia praticato 
in contrario con pretefio d ’attuariato affunto, 
odi uendite fatte di efll attuariati per le Regie 
f^Giunte* e per altri Tribimaliò fupcciQii, e oqQ 
andfi&li negozij che fi trattano auanti il Reg- 
gente dì Vicaria fi debbano attitare per tutti 
h Maeftri d’atti & attuari] di detta gran’ Cor- 
te da diuiderfi per fertimana , e coll anche le 
vifite de carcerati ciudi fi trattino tutte per li 
Maeftri di detta gran’ Corte, facendo ciafche- 
duno il fuo mefe.Concediamo, &c. 

-, 4 X*--X I X; Item , che la prouift/x del pane fi 

debba far* folo per l’Eletto del fédeliffimo Po- - 
polo,nonoftante che da alctmi àfrorm quà fi.fià-' 
ofleruato il contrario, e quefto oltre l’altré 
prerogatiue. Concediamo, 6cc'; ^ -, 

XL. Itero V* che per rauuenifernon fi man- 
dino Capitani à guerra nelle ftìcrè ^fòoghi, ' 
e Citta del R eonr» 


, X ’ r cl 1 auuenire nt 
politano fi mandi in galea de fado 
depofiti vel carceris, màfifpediC'' 
zia, eccettuando però gli acco, 

Concediamo, &c. 

X L I h Item, che per 
cij Che tengono falario 


Ip 8 Delle Riuoliz,ioni di Napoli. 

come nelli banchi e luoghi pij fi debbano con- 
ferire à Napolitani natiui & oriundi del Popo- 
lo , e Umilmente l’vtììcio di carceriero mag- 
giore della gran’ Corte della Vicaria. Conce- 
diamo, &c. 

XL1II. Item, che tutti li Cafali di quella 
fedeliflìma Città in ogni futuro tempo debba- 
no edere e ftare in demanio , nonoftante quàl- 
fiuoglia alienazione , vendita , ò donazione in 
contrario fatta , le quali fi declarino nulle anco 
in conformità delle grazie fopra ciò fatte dal 
fereniflìmo Re Cattolico, confirmate perla 
Cefarea Maeftà di Carlo Quinto. Concedia- 
mo. 

X L I V. Item , che li Dottori Napolitani ef 
Regnicoli non fi debbino per l’auuenire efa- 
minare,non folo quando vonnoefercitar’la 
procura , mà ne anco volendo efercitar’ vficij 
Regij ò Baronali qualfiuoglia , ancorché fo fi- 
fero Regie Audienze e Giudicati di Vicaria, 
purché filano addottorati in Napoli, e però 
refii eftinta la Giunta dell’ efame di Dottori, 
conforme fono eftinte l'altre, e che venendoli 
à far’ relazione in Configlio, in gradu appella- 
tionis, delli decreti fatti per l’almo Collegio 
de* Dottori di quella fedeliflìma Città deb- 
ba federe il Relatore , come fiede il Giudi- 
dice del grande Ammiraglio. Concedia- 
mo, &c. 

..«./ÌLV. Item , che circa li diritti delli peli, 
mifure che fi portano nella Regia 
^bba ofleruar’ la forma dell’inftitu- 
-Ja Regia Zecca , quale tenghi 
“l’vficiale à cui fipetta efigere 
'“"“"nenti fia obbligato zeccare 
x Concediamo, &c. 

XLVI. Itera, 
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XLVI. Item, che li Capitani di giuftizia 
debbino fegnare le cafe per feruizio delle loro 
guardie nelh meli di Gennaro e Febraro , di 
quelle però doue Hanno le cartelle per locar- 
li, con che il pigione {olito pagarli non meno 
fi debbi pagare per il raedefìmo Capitano. 
Concediamo, &c. 

X L V 1 1. Item, ftante che fono leuate tut- 
te le gabelle, dazi], & arrendamenti di qualfi- 
uoglia forte , come nelli precedenti Capitoli, fi 
dichiari che fra quelle s’intendano anco le 
mezz’ annate che fi pagauano per ciafcun vf- 
ficiale con la fua delegazione di detta mezz* 
annata, il cinque cinquine che fi pagaua per la 
fupplica de’ diritti importi per metà più, per le 
pene delle nullità e fulpicioni diffidali, diritti 
del regiftro delle plegiarieefentenzedelfa- 
cro Regio Configho , e tutti gli altri Regiftri, 
figilli;etutte l’altre nuoue impofizioni , utfu- 
pra, & anco il dieci per cento delli Miniftri. 

Concediamo, mà circa la mezza annata e 
dieci per cento delli Miniftri fi fufpcnda , in 
fin’ che fia ordinato altrimenti per fua Mae- 
ftà. 

* XLVIII. Item, fi fupplica fua Maeftà che 
trattandoli qualche differenza tra la Piazza 
del Popolo e Regno , e li Seggi di quella Città 
e Regno nel facro Collaterale Configlio , fi 
debbino dare tanti Miniftri del Popolo per 
Aggiunti quanti fono li Reggenti del Collate- 
rale de’ Seggi ; e coli anco ritrouandofi piò 
Reggenti del Popolo che de’ Seggi , fi debbi- 
no dar’ tanti altri Miniftri per Aggiunti de* 
Seggi , e che li decreti che nafeeran- 
no da dette differenze fi debbino regiftra- 
re e conferuare da vno delli Reggenti Spa- 

N 4 gnuoli 
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gnuoli e far’ libro à parte , quando il Secreta* 
rio non foflc Spagnuolo. Conceduto, &c. 

X L I X. Item , che qualfiuoglia perfona, 
tanto titolata, quanto non titolata , di qualfi- 
uoglia grado, fiato, e condizione fi fia, non ar- 
dilo* proteggere ne rifugiare fuordicati , ne 
delinquenti di qualfiuoglia delitto, ne darli 
aiuto ò fauore in quella Città e per tutto il 
Regno , e fi offerui irremiflìbilmente la pram- 
matica fatta dal Signor’ Duca di Medina. 

Conceduto, &c. 

L. Item , fi fupplica che non folo refiino 
eftinte le delegazioni e Regie Giunte fatte da 
Voftr’ Eccellenza , e fuoi Predeceffori Vice- 
re, mà anche da Sua Maeftà Cattohca , etiatn 
de’ luoghi pij , mà reftino folamente quelle di 
Sant’ Eligio , Cafe e banco della fanti flìma 
Annunziata , Incurabili » Santa Maria di Con- 
ftantinopoli , il Monte della mifericordia , e 
nazioni Veneziana, Inglefe, e Fiamminga 
per l'cfazioni tantum , mà tutti li negozi] fi 
Trattino nclli Tribunali ordinarij alli quali 
fpcttano. 

Concediamo, &c. 

L I. Item , che per olferuanza delli Capito- 
li e grazie concedute dalli predecelTori Re di 
quello Regno , tutte le Prelature e benefici j» 
cujufcunque ordinis & dignitatis , fpettanti al- 
la collazione e prefentazione Regia , perpetui 
& immobili , tempre che uacaranno fi confe- 
rirono a’ Napolitani c Regnicoli , ejnon à fo- 
reftieri : E quelli della Città fi debbano con- 
ferire a’ Napolitani natiui & oriundi tantum, 
fupplicando chedahora fi debbano conferire 
gli amouibili , cioè Sagriftie, Cappelle Se altri 
in perfona dclli Napolitani natiui & oriundi, 

tanto 
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tanto Regij , quanto fpettanti a’ Gouematori 
de’ luoghi pij ai quella fedelillìma Città. 

Concediamo, &c. Per quello afpetta à noi, 
«là rifpetto à quelli eh' affettano à Sua Mac- 
(là gliene daremo auuifo. 

L 1 1. Item , eh’ il Conte di Mola & Anto- 
nio Capobianco fiano citati à dar’ conto dell* 
amminiftrazione per elli fatta delle compre & 
effrazioni di grani. 

Concediamo. 

LUI. Item , che li Prefidenti di cappa cor- 
ta della Regia Camera della fommaria non 
pollino votare nelle caufe doue fi tratta arti- 
colo di legge. 

Concediamo, &c. 

L I V. Item , che s’oflerui la grazia fatta 
nel Parlamento Generale fatto a’ tredici di 
Gennaro mille feicento trenta noue à quella 
fedelillìma Città , che le fpedizioni di Cancel- 
lala vadino con firma di Sua Eccellenza , e di 
due Reggenti. 

Concediamo, &c. 

L V: Item , che tutti gl’Vficiali di qualfiuo- 
glia Tribunale di quella Città e Regno , che 
non ofTeruaffero li prefenti Capitoli e priuile- 
gij , e ciafcuno di elfi reftino , ipfo jurc , ipfo- 
que fafto priuati de’ loro vfficij , con efler’ le- 
cito alla piazza del Popolo di eleggere fei Di- 
putati da mutarfi ogni lei meli perTofleruanza 
e difenfionedellifuddetti Capitoli , e ciafcuno 
di elfi. Concediamo, &c. 

L V I. Item, che la moderazione, interpre- 
tazione, ò altroché parefle efpediente circa 
detti Capitoli , e ciafcuno di elfi fi debbia e 
polla fare per la piazza del. Popolo, quan- 
te volte per l’amjenire le parrà c piacerà. 

N 5 Con- 
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Concediamo, &c. mà che fi debba fare col 
«ìoftro confenfo, e non altrimenti. 

L V 1 1. Item , fi fupplica che tutte le fud- 
dette grazie fi debbiano concedere par via di 
reftituzioue, confermazione, nuouaconcef- 
fione, efenzione, immunità , prerogatiue, pri- 
uilegij , e per ogni altro miglior’ modo pii 
profitteuole al detto fedelilfimo Popolo, ex 
certa fcientià , motu proprio , maturà delibe- 
ratone, & de plenitudine poteftatis, fupplen- 
do anco de poteftate dominicà li difetti , nul- 
lità, e qualfiuoglia altre cofeche forfè o (talle- 
ro ò impedi(Terol’ofleruanza di pitti li fuddet- 
ti Capitoli e grazie , e ciafcuno di elfi , ut fu- 
pra. Et in calo di ogni dubbio che forfè acca- 
derà s’habbia da interpretare & intendere in 
beneficio & utile del detto fedeliflìmo Popo- 
lo , e non altrimenti , & il tutto concede- 
re anche in nome di fua Maeftà , e con vo- 
to , parere , configlio & interuento delli 
Configli Collaterale e di fiato. Concedia- 
mo, &c. 

L V 1 1 1. Item, che per la difpenfa dell’ età 
delli dottorandi fi fupplichi fua Maeftà debba 
fareolìeruarela fua Reai’ carta dell’ anno mil- 
le fcicento trenta cinque , nella quale fi ordina 
cheli polli difpenfare alli ftudenti che fi von- 
no addottorare , nonoftanteche non habbino 
l’età d anni vent’ vno , e quafiuoglia altro or- 
dine dapoi fpedito per detta Maeftà, edam per 
il corfo dello Audio. 

Ne è parato del contenuto nel fopradetto 
Capitolo fupplicarne fuaMaeftà. 

E uolendo di nuouo confolare detto fede- 
lilfimo Popolo, come fi conuiene, per la pron- 
tezza, 
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tezza con che Tempre hà accorfo alferuizio 
di fua Maeftà,e menta la fua fedeltà, ci è paru- 
to , col voto e parere del Regio Collaterale 
Configlio apprettò à noi affiliente, in nome di 
fua Maellà Cattolica concedere al detto fede- 
li ffimo Popolo, fi come con quella concedia- 
mo per quello à noi tocca, quanto nelli prein- 
ferti Capitohe grafie fi contiene , e conforme 
ne fono fiate dimandate, juxtà loro forma, 
continenza e tenore , ita & taliter che coli fi 
debbano ofleruare & efeguire , & in futurum 
hauer’ il loro debito effetto , & efecuzione 
con condizione però che non fi habbia à fare 
da hoegi auanti altro tumulto , e che tutte le 
cofc n riduchino allo fiato nel quale fi ritro- 
uauano alli venti del corrente mefe d'Agofto, 
con dichiarazione che li tumulti predetti s’in- 
tendano edere quelli , nelli quali concorrerà 
conuocazione e commoffione di Popolo , & in 
detto cafo detti tumultuanti non fi caftighino 
dal detto fedeliffimo Popolo , ò vero non fi 
carceraffero e portaffero auanti à noi , non 
derogando al contenuto nell’ altri primi capi- 
toli e grazie concefle , le quali di nuouo ^in- 
tendano concedute ; mà occorrendo qualche 
nouità la debbiano proponere all’ Eletto del 
Popolo , il quale la debba riferire à noi , che 
fe li farà compita grazia e giuftizia, che tale 
è noftra volontà. Datum Neapoli in Gaftro 
nouo, die feptima Septembris , mille feicen- 
to quaranta fette : firmato : el Duquc de Ar- 
cos : Il Principe di Cellamare : Giouan’ To- 
maflò Bianchi Marchefe di Oliueto : Lucio 
Caracciolo di Torrecufo Duca di Santo 
Vitto : Achille Minutolo Duca del Saf- 
fo : Pompeo di ; Gennaro Duca di Belforte j 

Don 
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Don Corone Capece Galeotto Principe di 
Montelione : Il Reggente Antonio Caracciolo [ 
fi ? ‘ Marchefe di Santo Scbaftiano : Giouan* Rat- * 

tifta de’ Mari Marche te d’Alfigliano : Hetcpr* * 
Cacete Latro Maschere dei Torello : 'Don 
Giu Ceppe Maricondo Principe di Garaufo. T 
Diego Bernardo Zufìa. l^ "■* 

de Cafan'até leggente : I 
gretario del Regno. 
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i Stctte ii vicere , tutto il tempo che fi pafsò 
in leggere li fuddctdCapitoli, combattuto da fi 
fiero nnerefeimento , per quanto neTpiccatia 
aldi fuori dal Tuo fembiante , che non ballane * * - 
do la Tua natia, & all’ hora flemma à 
diflìmular’ la: noia che fentiua dà fiotta lettu- 
ra, ne daua chiari indizij hora cali FoCpiri, ho- 
ra alzando lofguardo ad obbietti da diuertirc 
^'imaginazione da fi faftidioi}. repetizioni. 
Finita la lettura , poftofi in ginocchioni giurò 
nella forma folita l’oiTeruanza di quanto pro- 
metteua ne’ Capitoli , e cornfpofto al giura- 
mento dall’ Eletto del Popolo ,? fi tornò à fe- 
dere il Vicere , e fatto far' filerjzio , fece alli 
Capi del Popolo il feguente ragionamento 
in lingua Spagnuola. Da quanto è feguito in 
quella facenda & in ogn 5 altrafoccalione po- 
pifeorfo tetc conofcere attualmente la prontezza & 


f 


iìlrfos”’ TafiFetto con che abbracciamo le fodìsfazio- 
Capi po- ni d* quello fedeliflìmo Popolo'j però mi gio- 


Viipi pu- 1 * w UJ1 JJIU" 

polari rau- uafperareche la voftra fedeltà fe vbbidienza 
ck r n f b P er l’^uuenire s’hauràxla regolare à quella mi- 
CaSnui. Jlira » c che non Solamente non turbarete la 
quiete di quella Città e Regno, snà che al con- 
trario v’opporrete collantemente V legreti 
difegni di quelli che con infidiofepratuehe , ò 


vo. 
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6on pùblico sforzo d’armi s’ingegneranno 
d' intorbidarla'. Ma , Signori , non buffa por 
la faluezza di quefto Regno il folo concor- 
ro della volontà , e de’ voliti f edel$faffetdj ; 
vi vuol’ quello delle voffre forze^ancora : 
Voi vedete quanto fian’ fcemate le facilità 8c 
l’entrate Reali in quella Città , & in tutto il 
Regno, in tempo che da per tutto crefcon’ 
li bifogni della Monarchia, e le particolari, 
anguille di quello gouerno; onde già che 
egli è noto à tutti voi altri, dferfiàfminuitc 
.lontrate Regie per accrefcere le vollre como- 
dità, maggiormente douetc aiutare cpn le uo- 
lontarie contnhmtjòni à mantener’ quelle for-*.. 
ze al Re, cónl^^HdJ polTa con fermar 1 iìcura 

A" i W— 
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’abbon- 
o mez- 
i.racco- 
edi que- 
eft’ vltime 

parole interrotte del confufo bisbiglio di tut- 
ti li Capi , li quali à gara fi sforzauano d’efpri- 
mere li loro affetti con concetti al folito di 
quella plebe Tempre fantaffichi ; la onde 
cagionandofi dalla foga nel parlare li- 
na gara fra quegli huomini , il romore di tan- 
te voci ripercoflb dal rimbombo della volta 
non lafciaua fentire altro d’articolato , eh’ 
il viua , più volte replicato dalla moltitùdi s? 
ne. Fù ridicolofo l’eftremo con cui que’Càr .■ 
pi vollero dimoftrare al Duca la loro gratitu- 
. dine , gridando tutti ad vna voce , eh’ il 
fedeliflìmo Popolo di Napoli lo conferma- 
ila per fuo Vicere per dieci anni à venire , e 
con offinato ftrepito ffordircno l’orccchiedj 
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- quel pouero Caualiere con fomiglianti fpro- 
pofiti. Tanto era racciecamentoincuihaue- 
ua ridotto quegli huomini l'afiòluta fuperiori- 
tà goduta fin all* hora fenz’ oppòfizione b 
contrailo veruno, Terminò quella facenda vn 
motetto cantato dalli Mufici della Cappella 
del Vicere in rendimento di grazie à Dio , do- 

1 )0 il quale > vfciti alla sfilata li Capi del Popo- 
o , fi riunirono l'opra la Piazza del Cartello, 
e quiui montati àcauallo, n’andarono facen- 
do mollradi fe , fin’ fopra la Piazza di Palaz- 
zo , e poi diedero la volta verfo Sant* Agofti- 
no, girando per le (brade principali della 
Città. 



LI- 







Delle R induzioni di Napoli. 2,07 



LIBRO IV. 

» V > 

Ciolto il Ducad’Arcosdafinoiofe 
facende, riuolfe le fue cure allo fla- 
to della Città, il cui ripafo procurò 
di faldare con tutti li mezzi poflì- 
biii. Pareuagli recar’ alquanta confolazione 
a’ mali patiti , che tra tanti capitoli in fauore 
del Popolo ue ne folle pur' entrato vno che 
con le vendette di lui haueua congiunta la 
conuenienza del Real’feruigio, cioèchcper 
fauonr’ l’iftanze del Popolo fe gli vernile à 
vendere la morte ciuile & Tefilio di Giulio 
Genouuino per lìngolar' grazia , eflendo cofa 
da comprarli per parte del Rea prezzo di vent* 
altri Capitoli : il perche fperaua, che mancato 
alla fedizione quell’ ingegno torbido, e Tempre 
fautore.di nouità,haurebbano le cofe à poco à 
poco ripigliato la prima forma, ò almeno, non 
v’elTendo più chi abbczzafle l’idea delle rifor- 
me dello flato , fi farebbe ridotto il Popolo 
al quieto godimento della prefente felicità» 
fenza intorbidarfela con nuoui tumulti. Una 
cola però fortemente l’inquietaua , cioè il dif- 
gufto uniuerfale dellà Nobiltà cotanto op- 
prefTa e dileggiata ne' capitoli dell’ vltimo 
accordo; injpercioche il Popolo baldanzofo 
e gonfio per 1 fucceffi fuoi profperi , repaua o- 
gni vantaggio che gli venifle da fi fatte con- 
tenzioni 
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fperar’ da Lombardia. Tutte quelle cofete- 
neuano il Vicere molto affannato , e tanto più 
che già cominciaua à fuanire la fperanza dell* 
armata di Spagna ; nè v’era che fondar’ più 
ne’ trattati di pace tra le Corone , effendofène 
difciolto il congregò in Munftcr da que’ Mini- 
niftri de’ Principi , difcordi pur’ troppo ne* 
punti foftanziali dell’ accordo. Quello flato 
di cofefaceua inchinar’ il Duca alla tolleran- 
za j mà il Popolo baffo homai auuezzo alle 
rapine, ogni di fi fingeua vane caufe di fdegno 
contro qualche ricco Cittadino, con che fimu- . 
landò difegni di vendetta , fi daua à pofta fua _ 
a’ ladronecci delle facultà de’ particolari ; la 
onde il Toralto , vedendoli in forfè di perdere 
il credito apprettò il Popolo fe’voleua raffre- 
nar’ quelle ribalderie , ò appreffo al mondo fé* 
le tolleraua più lungo tempo, per leuarfi à poco 
à poco da quel nfchiofo carico , chiamati à 
fe alcuni Capi del Popolo, fi fpogliò del go- 
uerno ciuile , riftrignendo la fua carica almi- il Toralto 
litare , dicendo loro , cofi conuenire al debito 
del fuo carico, il quale effendo diGenerale dell’ n o c ? u j| e 
armi del Popolo, non fidoueuaftendereall 1 delPopoio. 
amminiftrazione della giuftizia : Del retto ri- 
correflero all’ Eletto loro ? il cui vficioeradi 
provedere à fimili facende , dandone parte al 
Vicere , eh’ era il fupremo Miniftro di fla- 
to e di guerra fi nella Città, come nel Re- 
gno. 

. . Era tutto il corpo del Popolo ripartito Cot- 
to il comando di più Capi con nome di Mae- 
ftri di Campo : La carica di queft’ huomini , fe 
bene era diffinita Cotto titolo dell’ amminiftra- 
zionedell’ armi , in effetto però era di Capi di 
fazioni, ingegnandoli ogn’vn’ dilgrod’alletta- 
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re i fuoi parziali con tutte le maniere che pon- 
Capi Po- no fopra gli affetti del volgo. Li due piu fa- 
principaii', mo *ì di q ue fti erano Andrea Polito , eGiufep- 
e loro fé-’ pe Polombo : Il primo fopraftaua à tutto il 
guito. quartiere fuperiore della Città , infìno alla 
Piazza di Palazzo : L’altro à tutto il quartiere 
da baffo, tirando verfo il Mercato & altri Rio- 
ni all’ ingiù, tra il mare, Leuante, e Tramonta- 
na. Tra quelli due Capi, come d’vgual’fe- 
guito , regnauano perpetue emulazioni , non 
lenza pericolo di tirar’ le fazioni loro à qual- 
che rottura : A quello s’indirizzauano li tiri de 
gl’emiffarij , miniflri di fedizione apportati da* 
Principi ftranieri, e da’ Capi medefimi della 
plebe, fomentando con fegrete fuggeftioni di 
iofpetti l'alterazione reciproca de’ due partiti; 
e conciofia cofa eh’ il fine di limili huomini 
non fia altro che le diffenzioni delle Città e 
Prouincie , per renderne con quelle difeordie 
Emiffarij l’inuaijone più facile a’ nemici ftranieri, non 
fomentano guardauano certo modo nell’ intorbidar’ la 
li difparcri quiete, cercando folo occafioni da rinouar’ le 
della pie- turbolenze. Ogni mattina ò nel Mercato, ò in 
bc - qualch' altro quartiere plebeo fi trouauano 
cartelli , che tendeuano à deftar’ nel popolo 
nuoui motiui di gelofie, hora contro il Vicere, 
hora contro li proprij Capi. Che poteua fpe- 
rareda fi facii’ riconciliazione de’ Regij , fé 
fion che quelli fi feruiffero di quella finta pace 
per introdurre munizion’ nelli Cartelli , e dar’ 
tempo all’ armata di Spagna di fopragiugner- 
gli. fi Palombo, il Polito, 8t altri Capi del Po- 
polo effer’ d’accordo fegretamente col Vicere, 
e l’ifteffo Toralto paflar’ anch’ egli intelli- 
genza con li Spagnuoli , per tenerteli grati in 
ogni cafo. Contro queuc arti fi procuraua 
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ogni rimedio dal Vicere, e dall’ Eletto del Po- 
polo , con taglie di grolla fomma à chi riuclaf- 
ic gli autori di fimili viglietti , ò ne dafle certo 
indizio alla giuftizia. 

Mentre li ftaua fui cautelarli da fi fatte infi- 
die occorfe vn cafo che recò occafione à nuoue 
diffidenze, e quali ànuoua guerra tra li Regi j 
& il Popolo Aderifce all Arrenale Regio, 
dalla parte che guarda la Chiefa di Santa Lu- delia pic- 
cia, eia ftrada acuì ella dà nome, vnaCalabc. 
fin’ all* hora adoperatafi in vfo di forno da 
cuocere il bifeotto per le galee : Quella per la 
vecchiaia in più parti rouinofa e cadente , da- 
ua comodità a chiunque di notte vi volelfe en- 
trare , come più volte , e pur’ all’ hora era fuc- 
ceduto , con occafione di rubar’ il bifeotto eia 
legna che vi ftaua riporta per vfo del forno. 

Per rimediar’ à quello danno comandò il Vi- 
cere che fi rifarcilfero quelle rotture che nel 
muro fi ritrouauano; mà mentre ftauano li 
muratori intorno à quell’ opera, fcoprendoli 
que J vicini di Santa Lucia , torto entrarono in 
fofpetto di gualche fopramano da’ Regij ,e ri- 
prefe Tarmi corfero à dar’ parte del tutto à 
Don Francefco Toralto , lamentandoli , eh’ in 
difpregio della pace , voleuauo li Spagnuoli 
opprimerli, con auanzar’ opere e batterie con- 
tro il quartiere di Santa Lucia. Diede parte il 
Toraltodi quelli fofpetti al Vicere, il quale, 
marauigliandofi della paura de’ popolari, per- 
nii fe eh’ vno de’ loro Capi , e l’Eletto medefi- 
mo riconofceffero il luogo e l'opera , acciò fi incentiuì 
liberaffero da quella vana apprenfione ; Ne fi ài fedirio- 
feordauano gli emilfarij d’oprar’ li loro ardii- ni 
cij in quella congiuntura. Elfcr’ pazzia il ere- jjjj}* ^ J C£J> 
dere che li Spagnuoli e la Nobiltà racchiufi in ti. ' ■■ 
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quel Cartello foffero mai per lafciar’ godere al 
Popolo fi fatte prerogatiue , confi erano quel- 
le eh* egli haueua ottenuto ne primi e ne’ fe- 
condi Capitoli. Tutto ’l dì lauorarfi in Caftel- 
nuouo à mine & altri ordigni per offendere la 
* Città , nè afpettarfi altro che la venuta dell’ 
armata per (doppiar’ in vn’ aperta violenza , e 
leuar’ l’armi al Popolo ; & all’ hora chi poteùa 
„ prometterli impunità in vn’caftigo comune à 
tutta la Città ? Che tanta tenerezza per que’ 
Spagnuoli > che per conferuarli in quel Regno 
volerte il Popolo perdere feftefTo, (offrendo 
per Padroni quelli medefìmi eh’ egli haueua 
cotanto offefo e ftrapazzato ? AprifTero vna 
volta gli occhi alla loro ficurtà ; e già che s'e- 
rano rimedi in libertà dalla Nobiltà, fi leuafle- 
ro anche il giogo de’ Spagnuoli , chiamando 
qualch’ altro Principe Chriftiano che li con- 
fermaffie in quello flato, e reftarte loro Pro- 
tettore, fiotto patto d’offieruarc li Capitoli 
nuouamente ottenuti dal Popolo. Quefte e 
fimili parole fipargeuano frà la plebe li fauto- 
ri di nouità •. nè vi mancaua frà loro chi 
proponefle penfiero di Republica. Trà tanto, 
fodisfattifi quei di Santa Lucia , s’acquetò il 
giorno fieguente quel tumulto,fenz’ altro pro- 
grefl'o, che di reftar' quell’opera imperfetta, 
per maggior’ loro fodisfazione. Pochi giorni 
dopo furono prefi e condotti al Vicere due di 
que’ miniftri di (edizione , la cui condizione & 
orditure taccio per reuerenza della loro Reli- 
Nuoua gionc. 

deli’ arri- -, i n quefto flato erano le cofie in Napoli , 
nmu U df r * fi uan ^° vna fihica , fpiccatafì da Sardigna otto 
Spagna j„ giorni primo , recò nuoua con huomo à pi la, 
Sardigna, ritrouarfi in quell’ Ifola l’armata di Spagna 
- i ’ col 
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col Principe Don Giouan’ d’Auftria. Quella 
nuoua fu riceuuta dal Popolo con grandini- 
mofpauento, benché con induftria poffibile 
s’ingegnafle à diflìmularta con li Regij : tut- 
tauia chiamato à Parlamento (com’ cflì dico- 
noj in Sant’ Agoftino, c congregati li Capi del 
Popolo, vi fi cominciò à trattar’ delle cofe lo- 
ro. Parue ad alcuni non douerfi rilaflare da 
niun’ punto delle cofe pattuite , per non mo- It p 0p0 i 0 
ftrar’ diffidenza dalla forza ò dalle ragionilo- fàiftanza 
ro; mà prefidendo il timore in quel congref- chei’ar- 
fo, inclinò la maggior’ parte àriferbar folola- 
bolizione delle gabelle , la parità de’ voti con PonVdi 
la Nobiltà , & il perdono generale , rimetten- Napoli, 
do tutto il refto all’ arbitrio del Principe ; e 
fe ben’ per all’ hora , non fi conchiufe nulla, 
fu però da tutti difiderato che l’armata non 
entraflè nel Porto di Napoli , mà folo la per- 
fona e Corte neceflària di Don Giouan' d'Au- 
ftria. Quella mattina Don Francefco Toral- 
to , fi trasferì in Cartello con la fcorta ordina- 
ria di Capi Popolari: Il pretefto fu di trattar' 
col Vicere d’alcuni interelfi fuoi particolari 
per conto della dote di fua moglie, al cuiag- 
giuftamento, anche ad iftanzadel Popolo , fi 
procuraua di dar’fefta : Mà la caufa fu per of- 
ferire al Duca da parte del Popolo ogni affi- 
ftenza all’ armata , fi d’huomini , come di de- sa,^ a- 
nari , con far’ anche menzione dell’ acccn- goftino fo- 
nata riformazione de’ Capitoli e prerogati- P ra la 
ue del Popolo, pur che fi contentarti: il Prin- n ° c ™ e ^ca- 
cipe che l’armata non eotrafle nel Por- p i co ii. 
to. Rifpofe il Duca , eh’ egli gradiua lo 
rauuedimento del Popolo , nè hauer’ mai 
fperato altro fine alli fuoi vaneggiamen- 
ti da lui già tollerati fi lungo tempo; 
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Dclrefto éfferfi fcritto à Spagna Copra li Ca- 
pitoli i e fi come la maggior 7 parte di quelli 
richiedeuano l’autorità , è tutti gl’altri la con- 
cpnfermazione del Re Cattolico , cofi fluen- 
dogli fcritto vna volta fopra quelli, non po- 
li ifpoftt terfi innouar’ nulla fin’ alla rifpofta : In quanto 
d'ireos^ entrata ° <1* Don Giouan d’Auftria-.Non 

.* potere egli preferiuer’ nulla al Principe in 
quello dipendeua dal fuo carico ; e però an- 
daflero da lui e gli facelfero intendere le loro 
ragioni , fe alcuna ve n’era che potefle feruire 
ad efcludere dal Porto di Napoli vn’ armata 
del Re Cattolico , con fopraui la perfona d’vn 
fuo figliuolo Generale di elfa. Quella rifpofta 
pronunziata con tuono più rifoluto del folito, 
ballò per metter’ paura a* Capi popolari ; la 
onde da loro riferita al Popolo, fividdefee- 
mar' vifibilmente l’infolenza di quello. Il pri- 
mo argomento che fi hebbe della paura de 
popolari) fu relferfi il giorno feguente comin- 
ciato à far’ lilla di tutti li fuochi per follecitare 
la rifeofla del donatiuo nuouamcnte concedu- 
Paura de* to al Re Cattolico , & aflegnato fopra tutti li 
Popolari, fuochi del Regno , à ragione d’vn feudo per 
ciafcuno ; e fe ben’ da mill’ altre caufe fi cac- 
moftrau c ‘ aua indizij dell’ apprenfione del Popolo, 
3 ‘ non ve n era niuna che più chiaramente lad- 
ditalfe , cheHiauer’ egli condotto tre cannoni 
di batteria fopra il Baftionedel Carmine, quali 
d’indi potelfe impedire l’entrata all’ armata di 
Spagna : A quello s’aggiugneua,hauer’egli 
fequeftrata tutta la poluere in mano di que’ fa- 
uoranti & afittatori , à cui con gran’ {lento ne 
rilafsòlametàperli Regij , alli quali ne doue- 
uanol appalto ; A fomentar' quella appren- 
fione non poco conferma il fentirfi da Sicilia 

l’ac- 


Digitized by Google 



, Della Riuoluzioni di N a foli. 2 1 7 

racquetamento feguito in quelli giorni de* Acqueta- 
folleuamenti di Palermo , doue il Popolo , do- mento dei- 
povn lungo fmaniare per ifgrauarfi dalie ga- la foll e>ja- 
belle , dopo battuto il Palazzo con Cartiglie- placrmita- 
ria, coftretto quel Vicere ad abbandonar’ la ~ n i. 

Città, e ftarfene otto giorni continui nelle ga- 
lere in mare , finalmente per opera de’ buoni 
Cittadini , della Nobiltà, e di Don Lazzaro V- 
gafte & altri Vficiali Spagnuoli , sera rimeflo 
lotto i’vbbidienza del Vicere, ritrattandofi vo- 
lontariamente da quaranta noue Capitoli 
quali della ftefla foftanza di quelli di Napoli, 
elFendofi riferbato folo il perdono generale 

f >er le cole feguite , e l’abolizione delle gabel- 
e Copra le robe mangiatiue folamente. Que- 
lla mutazione de' Palermitani faceua gran* 
forza ne gli animi de* Napolitani, imperciochc 
hauendo efli Tempre hauuto per incentiuo 
quella folleuazione, & all’ hora vedendola ac- 
quetata, parcua loro che tutto l’odio folle lo- 
ro riuerfato addotto , e tutti li sforzi della Mo- 
narchia di Spagna riuniti a* loro danni ; onde 
non volendo parere meno fedeli al Re Catto- 
lico che quei di Palermo , andauano cercando 
il modo da palliar’ que* loro mouimenti con 
pretefto di giuda difefa, fenza tralafciar’ mez- 
zo alcuno che li liberaffe dal temuto ca- 
ligo- , 

Mà il Duca d’Arcos hauuto certo auuifo conculca * 
dell’ arritio dell* armata di Spagna à Sardigna del Duca 
ScaCpettandone ogni mom£to farriuo àNapo- d r ^ r - 1 ° 5 m ^" 
li, da’ Cuoi piùconfidenti e parziali veniua con- J^da go- 
tinuamente follecitatò di preuenire con la for- uernarfi 
za ogni aggiuftamento del popolo. A quello prima dell’ 
particolarmente lo portauano alcuni de gl’in- c 
ccndiati dal Popolo, fi per fpirito di vendetta, 
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come per tema che Don Giouan’ dAuftria,con 
folo il deporre l’armi , non lafciafle al popolo 
godere que’ Tuoi priuilegij cotanto loro pre- 
giudiziali , per la qual* cofa infinuauano al 
Duca , che li Capi dell’ armata portando Don 
Giouan’ d’Auftria à qualche, rifoluzione genc- 
. rofa,n’harebbono fatto ridondar’ Tefito à glo- 
ria del Principe , e con queftoleuatoilmodo 
al Duca di rilarcire da fe medefimo ledifgrazie 

{ recedenti j Ma fe la fortuna portaua à ma- 
e il (uccellò, ne farebbe addogata tutta la col- 
da al Duca , come neceffaria confeguenza del 
fuo gouerno ; e però preueniflè egli qualunque 
rimedio ò peggioramento che da’ fucceffi 
contingenti poteua rifultare col fuo digredi- 
to. Il popolo ciuile efler’prontiffimo àfegui- 
reii partito de’ Regij, e la plebe mezza sbi- 
gottita perla vicinanza dell’ armata diSpagna, 
e per Tefempio de’ Palermitani non alpettar’ 
altro per ritornar’ all’ vbbidienza e deporre 
Tarmi eh’ il comando rifoluto del Vicere. Del 
redo non eflerui pericolo d’aiuti foreftieri , 
effendo Tarmata di Francia Fuori denari d’I- 
talia, & in ogni cafo baftantementc tenuta ad- 
dietro da quella di Spagna. Mà li più zelanti 
dell’ interefle publico con franchezza rappre- 
fentauano al Vicere. Non efler’ egli mezzo 
efficace per ridurre quella moltitudine armata 
all’ vbbidienza l’adoperar’ in quei frangenti 
Tarmi eia forza , già che s’era veduto chiara- 
mente nel progreflò di quella riuoluzione , 
quanto hauefle giouato alla faluezza delle co- 
le la flemma e la tolleranza, poiché con quel- 
la s’era impedito che la fedizione non paflafle 
à peggiori eftremi : Perche dunque fcoftarfi 
da maffime fi profitteuoli , e mentre fi ttaua 
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fu l’arriuar’ al porto d’vna ficura quiete» 
tornar’ ad ingolrarfi con vn rigore intempe- 
ftiuo in vnanuoua tempefta? Li peccati delle 
Comunità efier’ molto differenti dall’ offefc. 
de’ particolari , e per lo più di delicato e rif- 
chiofo caftigo , & però il pericolo della con- 
feguenza infegnaua in buona politica di per- 
donarne cento , anzi che caftigarne vno ; Nè 
fi lufingaflè il Duca con motiui d’interefle 
proprio , poiché non doueuano preualere alla 
conuenienza generale dello fiato ; anzi andaf- 
fe auuertito, eh’ in vece d’aflìcurar’ la fua pri- 
vata riputazione, non s’addoflafle tutta la col- 
pa di quella riuoluzione , perdendo in vn atto 
di rigore, quant’ egli haueua conferuato infin’ 
all* hora con mille atti di tolleranza necefla- 
ria. Verrebbe Don Giouan’d'Auftria con 1 ar- 
mataci Spagna , & all’arriuodilui s’acquete- 
rebbe il refto dell’ alterazione, reftandonon 
poca gloria al Duca d hauer’ conferuato il 
Regno faluo in mezzo à tante turbolenze del 
fuo gouerno. Quefte Se altre ragioni portate 
. da’ più autoreuoliMiniftrifofpendenano l’ani- 
mo del Vicere , il quale fempre timorofo d’er- 
rare, con ftento e tardanza abbracciaua le ri- 
foluzionirifchiofe, fe già non fofTero incalza- 
te da prefente neceflìta. Pareua frà tanto che 
di nuouo fvaniffe la nuoua dell’ armata di Spa- 
gna , e con quella fcadefle à pari paffo l’ap- 
prenfione de’ Popolari • onde riprefa in parte 
la prima lor’ baldanza rauiuauano il timore 
del Vicere , c le perfecuzioni della Nobil- 
tà. 

• Non di meno fi fentiuano da per tutto 
nuoue fauoreuoh a’ gli Auftriaci. Il Principe 
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Stato delle Condc dopo la fua ritirata daLcrida fenten- 
cofe della do il fuo efercito incapace di nuoua imprefà. 
Monarchia fe ne ftaua in Catalogna , confumando la 
fuon^fe"* Campagna in mera direnfiua , e li Spagnuo- 
Regno di > conofeiuta homai la natura di quella Pro- 
Napoli. uincia,lafciauano li sforzi offenfiui ali’ inimico, 

ficuri che la vittoria in quelle parti confifte- 
ua in faper’ durar’ la guerra. In Germania,. 
l’Imperadore , finita la coronazione del fuo 
primogenito in Re d’Vngheria e Boemia, fi ri- 
trouaua in perfona al comando de’ fuoi eferci- 
ti , riportando ogni dì vantaggi fopra li nemi- 
ci. Gli Elettori di Bauiefa e di Colonia, ben- 
ché efteriormente neutralizati , pareua nondi- 
meno aderiflero legatamente all’ Imperado- 
re, à cui non lafciauano di dar’ aiuti fegreti e 
publici, con prefetto di difendere l’Arciuefco- 
uato di Colonia dall’ inuafionc de’ nemici 
Neutralità communi di Germania , feorgendofi da gl T 
de’Principi huomini prudenti hauer’ più giouato all’ Im- 
dì vanta?- P er ‘°^ a neutralità de’ Bauarefi, chel’aflìften- 
gioIgiiAu- za aperta delle loro armi ; impercioche li 
anaci. Francefi leuatofi quel nemico e quella guerra 
dal circolo dell’ Imperio , e volendo impiegar’ 
l’efercito eh’ infin' all’ hora gli era flato à 
fronte , nelle guerre di Fiandra , non più torto 
s’eraintefo da que’foldatiSuedefieTedefchi 
l’ordine di marciar’ fuori di Germania , che fi 
fepararono da’ Reggimenti Francefi , e for- 
mato vn corpo à parte, fi fecero Capi della lo- 
ro nazione , rifoluti di non paflàr’ in Fiandra, 
fe prima non veniuano fodisfatti di tutti gli 
auanzi del loro foldo ; Ne potè il Marefcallo 
di Turena, Generale di quell’ efercito, ac- 
quetare quell’ ammotinamento , con pro-> 
melfa d’ogni fodisfazione , ne con l’auto- 
rità ' 
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rità del fuo carico , anzi , vie più creden- 
do la fcdizione , ricufarono à ogni modo li 
Suedefi d'vfcir’ da Germania col Turena , ri- 
partendoli finalmente parte fiotto l’infegne 
Auftriache, e parte fiotto le Suedefi ,• Ne mi- 
glior* dificiplina fierbarono gli altri Tedefichi 
di quell’ efercito pafiati di là dal Reno col T u- 
rena, poi che arriuati nel tenitorio della Città 
di Metz in Lorrena, anch’ eflì ammotinatifi, 
dimandarono la puntual’ paga de* loro auanzi 
dalla Francia ; ne prima s’acquetò la fedizio- 
ne , che non haueflero ottenuto quanto haue- 
uano dimandato ; fi che diffidatoli , fenza pur* 
vn minimo trauaglio de gli Auftriaci , quell’ e- 
fercito per le proprie (edizioni, venne à reftar’ 
incapace d’accreicere , ne di giouare alle for- 
ze de’ Francefi , reftando l’Imperio libero del- 
le reliquie dell’ efercito che in quelle parti 
conferuaua il nome e la memoria del già Ber- 
nardo di Saffonia, Duca di Vaimar. In Fiandra 
continuaua l’Arciduca Leopoldo Guglielmo 
li progrelfi dell’ armi Regie in liberazione 
delle Prouincie occupate da’ Francefi , li cui 
sforzi, regolandoli fecondo la condizione de* 
tempi , hora ftauano fìi la difefia , & hora con 
offiefie di poco momento procurauano diuer- 
fioni all’ Arciduca. L’armata nauale di Fran- 
cia , inferiore di numero e di qualità di nauili à 
quella di Spagna , sfuggendo l’incontro per i 
Porti del mar* Mediterraneo , ftaiìa ridotta al 
folo tragetto delle reclute di Francia , hora in 
Catalogna , hora in Italia • fi che mutata la 
fortuna dell’ armi di Francia , fie non patiua 
burrafica di pericolo, almeno fe ne ftaua in pro- 
fonda calma :folo dalle folleuazioni di Napoli 
c di Sicilia ftauano pendenti le fiperanze de’ 
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nemici della Monarchia di Spagna ; onde al- 
lettati li loro Miniftri da que' nuoui incontri 
de’ Spagnuoli , e trouando li Mezzanieri poca 
ò niuna difpofizione alla pace fra le Corone, 
fe n era dilciolto il congreffo in Munfter di 
Veftfalia. Ma la repentina pacificazione delle 
cofe di Sicilia caufaua non pocofgomento all* 
afpettazioni de’ nemici di Spagna , la onde 
giudicando dal progreffo e natura limile di 
quelle di Napoli vn (uccellò firnigliante di 
quelle (edizioni, fi (marriua in loro la (peranza 
di tirar’ il Popolo di Napoli à nouità conduce- 
teli a’ loro fini. 

Stando le cofe vniuerfali in quello fiato, in 
Napoli fi viueua con gran’ (car(czza di denari, 
impercioche il commerzio affatto interrotto, 
e le (acuità de’ mercatanti cotanto (minuite, 
Carcftia in con lo fterminio de gli effetti publici , haueua- 
Napoii per n o recato vn total’ digredito à quella Piazza ; 

1 ab deiie°" V1 cra f°P ra vn mercatante di Napo- 
gabeiie e H voleffe rimettere ne pagare vn minimo cre- 
ceflazionc dito. Quella ftrettezza obligando tutti li fore- 
dei com- fti er i à partire alla sfilata dal Regno , e la No- 
mcmo. e g ente iftante riformandofi di tutte 

le cofe manco neceflàrie , reftaua la plebe e gli 
artefici (enza efito delle robe, ne guadagno 
* dell’ opere loro , e non di meno il volgo fedi- 
ziofo , non penetrando da doue gli veniffe la 
careftia, perfifteua viepiù nel fuoTcompiglio, 
inuaghito folo del nome vano dell’ abolizione 
de’ aazij, & accrefcimento del pane:Fomenta- 
uano quelli humori li Capi Popolari, eletti per 
comando della nuoua Milizia , impercioche 
effondo in loro trasferita tutta l’autorità della 
da’ I Cap? U Città , e cauando non poco guadagno da’ loro 
plebei. carichi , non volcuano pace nè acconciamen- 
to, 


Digitized t 



Della RiuoluZriomJi'Nap oli. 213 

to, per non hauere da deporre il comando; 
Nè mai mancauanloro vani pretefti di ftar’sù 
l’armi , anche nella maggior’ tranquillità, ac- 
cioche facendo con quelli fofpetti neceffario 
il ritepimento dell’ armi , con quello fi perpe- 
tuaflero loro li carichi e li guadagni -.Li Regij,ò 
ignorando, ò difiìmulando la vera cagione de* 
fofpetti della plebe, ne dauano la colpa à gli 
emiflfarij de’ Principi ftranien,& il Popolo, per 
leuarfi la colpa de’ tumulti continui, facilmen- 
te con arte reciproca aflentiua alla fimulata 
credenza de’ Regij , incolpando li foreftieri di 
fomentar’ le difcordiedel Popolo , e facendo 
iftanza al Vicere per il bando de’ Siciliani, 
Francefi , Sauoiardi , e Piemontefi che fta- 
uano nella Città 5 per la qual’ cofa con 
publico Bando furono le fuddette nazioni 
condannate à partire in termine di tre giorni 
dalla Città , e di otto giorni da tutto il Regno, 
fotto pena della vita , eccettuando folo quelli 
che da dieci anni continui haueftero contratto 
domicilio , e tenuto cafa aperta nella Città, 
o nel Regno. Compierono il Bando alcuni più 
frettolofi , mà gli altri hauendo fatto ricorfoal 
Vicere, & alli Capi del Popolo, non riufcì loro 
difficile il reftar' nella Citta , tralafciandofi fu- 
bito i’eiecuzione di quell’ editto. Reftaua vna 
cofa à rimediar* per interefle della plebe , cioè 
che nel Bado facendofi menzione de’ Siciliani, 
folo s’inchiudeuano nella pena li Palermitani, 
eccettuandofiefprdfamente li Meffinefi , con 
dichiarazione cne ciò fi faceua per elferfi que- 
fli comportati fedelmente nelle riuoluzioni di 
Siciliana onde effendo da alcuni più accorti pe- 
netrato il pregiudizio e la confeguenza che ri- 
fultauadafi fetta dichiarazione in vituperio 
della plebe di Napoli, fecero li Capi delPopolo 
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ftenderc la grazia à tutti li SicilianhLa medefi- 
ma auuertenza fù fatta anche in certi Capi- 
toli dei Popolo , ne quali reftauano efcluh li 
Regnicoli da ogni dignità c carico nella Cit- 
tà; il perche quelli ancora furono riformati 
per non incontrare difpareri con tutto il Re- 
gno. 

Mentre fi flaua à Napoli in quelle angullie, 
l’armata di Spagna , piu volte fattafi alla vela 
verfo Italia , ed altretante rifpinta in dietro da* 
venti contrarij , s*era ritirata in Porto Maone,, 
nell’ Ifola di Minorica , da doue finalmente 

E artita fui principio di Settembre, e fatto ve- 
t fino à villa di Corfica e di Sardigna , fu da* 
vna tempella fierillìma rifpinta vn’ altra volta 
in Porto Maone ; per la qual’ cofa le galee in- 
capaci di refillere alla burrafea , aiutetefi con 
li remi , fi cacciarono fotto l’Ifola di Sardigna, 
& approdando con gran’ fatica, fi ricoueraro- 
no nella piaggia di Cagliari, hauendovnadi 
elle fatto il getto dell’ artiglieria, e di parte 
della munizione di guerra. Stettero li Vafcel- 
fi più giorni trattenuti da’ venti contrarij in 
Porto Maone , fin’ che verfo il fine di detto 
mefe facendo vela di nuouo , e tenendo fem- 
pre in alto mare , dopo data vna feorfa alli 
mari d Italia per cercare l'armata di Francia, e 
faputo ch’ella fiera ritirata in Prouenza, al 
primo d Ottobre all’ improuuifo fi lafciaro- 
no calare con tutte le vele fopra Napoli. 
Fù di {Iraordinaria merauiglia alla Citta la 
villa repentina di quell’ armata. , la quale en- 
trando per la bocca grande del Canale à venti- 
cinque Vafcelli di fronte, & allar-gandofi à po- 
co à poco, veniua facendo dife pompofa e va- 
ghiffima inoltra. Il retto de* nauili infino al nu- 
mero 
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mero di quarant’ otto, veniua parimente fchie- 
rato di retroguardia , da tre ò quattro in poi, ò 
più tardi di vele, ò per altro accidente rimarti 
più in dietro in alto mare. In mezzo veniua la Numera, 
naue Capitana di Spagna, con foprauui la per- ^TuaU- 
fona di Don Giouanni d'Auftria con la fua t àde*na- 
Corte. Era armata di feflanta Tei pezzi di li. 
bronzo , la maggior* parte da trenta cinque in 
quaranta libre dì palla, con circa quattrocento 
ioldati, e cento e venti marinari.Innazi à quella 
veniua la naue Ammiraglia, armata di cinquan- 
ta pezzi , pure di bronzo, e da otto altre naui, 
con pari numero di cannoni, e marinari, armate 
di dugento. foldati ciafcuna. Il redo dell’ ar- 
mata era comporto di uafcelli mezzani , e fre- 
gate della fquadra di Duncherche, armati à 
proporzione di foldati e marinarefca.Metrecol 
fauore d’vnPonente frefco.fe neveniual’arma- 
taaccoftandò à Napoli à vele fpante,il popolo, 
tratto dalla nouità,s’cra ridotto fu’l Molo, e 
fopra tutti li luoghi alti, ò contigui al marej 
tra tanto da ogni parte rimbombauano le can- 
nonate, gareggiando i Cartelli tra di loro à 
chi più prefto reiterafle le falue d’artiglieria c salua de’ 
mofehetteria per dar’ la ben’ venutaal Princi- candii 
pe. Durò lo fparar’ de’ Cartelli circa vn’ bora, P c y ,a " c " 
entrando finalmente à parteli vafcelli che fi ri- G l 10 „ 
trouauano nel Porto, e le galee diNapoli,a’ cui ma’ d’Au- 
rifpondendo livafcelli dell'armata, fecondo ftm- 
ch’entrauano nel Porto , fi continuò quafi fino 
alla notte lo fparar’ da parte e d’altra. Giàe- 
rano vfeite le galee di Napoli à riceuere Don 
Giouan* d’Auftria , facendo lcorta alla filuca 
del Viceré, nella quale andauano li fuoi figli- 
uoli, e Don Vincenzo d’Aragona luo cognato, 
per incontrare e riuerire il Principe. Ein’che 
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durò la nouità di quello fpett acolo , flette il 
volgo , incapace per all* hora d'altra cura, at- 
taccato con tutto l’animo à rimirare quell’ ar- 
mata ; poi che ffifatolla la vifta , e fodisfatta 
la curiofità , rientrando ogn’ vno in fe fteffo, 
faccia del- cominciò à ripigliar’ quella parte del ceruello 
le cofe Po- eh’ andaua diucrtita à sbadigliare intorno à 
polari all' q Ue » nauili , e confiderando il fine perequale 
armata, etano venuti, torno apoco a poco il timore e la 

confufione ad impoffeffarfi de gli animi della 
plebe. Gareggiaua fra tanto l’accortezza da 
parte e d’altra in diffimular’ gli affetti che più 
predominauano : Li Regij tutti riuolti alla 
piaceuolezza, moftrauano di non hauer’ can- 
giato animo ne rifoluzione con la venuta di 
nuoue forze : Li popolari con cera allegra,al- 
tretanto affettauano il fembiante d’intrepidi, 
anzi fingeuano d’effer’fodisfatd coll’arriuo dd 
Principe cotanto da tutti difiderato. In que- 
llo mentre li marinari accorfi con mille bur- 
chielli , con occafione di condur’ gente , hora 
à terra, & horaaliiValcelli, non ceffauano di 
riconofcere ed offeruare con ogni diligenza lo 
flato dell’ armata Regia, il numero eia gran- 
dezza de’ Vafcelli , li pezzi d’artiglieria , la 
- quantità e qualità della foldatefca e marinari, & 
finalmente tutto ciò che dal di fuori poteuafi 
ò vedere ò inferire. Ver fo vn’ hora di notte 
il Vicere , con corteggio di tutti li Caualieri & 
il Duca Vficiali, andò à compiere col Principe sfila 
d’Arcosvà n aue Capitana di Spagna , e dopo fattagli rc- 
coTpimd- lagone delle cofe precorfe , c dello flato pre- 
pe. fente del Regno, fe ne tornò à Caftelnuouo in 
sfila mezzanotte. Tra tanto andauanocom- 
parendo Caualieri Napolitani da tutte le par- 
ti , e particolarmente da Sorrento Città più fa- 

uoreuo- 
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uoreuolc al loro ricouèro , allegrandoli tra lo- 
ro della venuta dei Principe. Il popolo baffo 
combattuto da mille obbietti prefenti diti-* 
more , e fcarfo più di configlio che d’ardire, 
non fapeua chelembiante gli Gaffe bene con 
li Regij ; la onde ingegnandoli à feguire la 
ftrada di mezzo , ad ogni palio daua in eftre- 
mi d’infolenza e di temerità. Il Popolo càule 
tutto li moftraua raffegnato nell’ arbitrio del 
Principe ; ma li quartieri più fedizioli della 
Città, fi come più colpeuoli, così più impauriti 
de gli altri , tutta notte fé ne ftetteroragunati 
nel Conuentodi Sant* Agoftino, obbligando li 
Capi dell’ altri quartieri e l’ifteffo Don Fran- 
cclco Toralto ad afliftere anch’ egli al loro . ^ 
configlio. Parue alla più fana parte , sù la ^-ottobre 
propofta fattane da Don Francefilo Toralto, e 1647. 
dall' Eletto del Popolo, che fi rimetteffero li ParUmen- 
Capitoli alla riforma arbitraria del Principe, 
fotto l’accennata riferua, c prima d’ogni cola sane Ago- 
fi deponeffero l'armi , per potere trattar’ con itine, 
effo lui nella douuta reuerenza , con obbligar - 
felo con quell* atto di confidenza c di ri (pet- 
to ; mà il Mercato, la Conciaria, il Lauinaro & 
altri Rioni più furiofi non vollero fentire che 
s’haueffe da con legnar 1 l’armi , vnico (frumen- 
to della loro ficurta , gridando trà loro. Con 
che fondamento potrebbono fperar’ l’offer- * 
uanza de’ Capitoli , da chi non haueffe da te- 
mer’ nulla da loro ? Effer’ perduto l’amore con 
liSpagnuoli, e però douerfi cercar* la ficurta 
nella forza. * 

Venuto il giorno , e diuolgatafi Pollinazio- 
ne de’ pleb*ej , fi vidde da per tutto ritirare ro- 
be e perfone dentro i Cartelli, e nauili dell’ar- 
mata Reale , temendo la gente ciuilc d’vna' 
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DonFran- ficuriflìma rottura co’ Rcgij. Quella mattina 
cefco To- eflendo Don Francefco Toralto andato à far* 
«ito parta reuerenza al Principe , con la maggior’ parte 
Pondo à d de Ca P* del Popolo, gli lignificò l’animo dei- 
fa/ reue- la plebe efler* flato tempre, & all’hora più 
renza a che mai eflere di ftar* con ogni maggior’deuo- 

PonGiO' 2Ìone e fedeltà fottopofta al dominio del Re 
AU Cattolico, al cui feruigio volcuano tutti facri- 
fi car* le mogli, i figliuoli , e le vite proprie » c 
però fperauano d’elfer’ dalla Maeftà lua gra- 
ziati di quanto il Duca d’Arcosfuo Vicere ha- 
ueua loro conceduto per folleuamento delle 
loromiferie; e tanto più Temendo loro d’in- 
terceflòrecolRe fuo Padre l’Altezza fua, del- 
la cui venuta , tanto da efiì defiderata , era ve- 
nuto egli ad allegrarfi,e felicitargliela à nome 
Rifpofta publico. Riipofe il Principe : ClV egli fempre 
d#l Pnnci- haurebbe abbracciato con ogni tenerezza 
P c - d’afFetto li fedeli Ridditi del Re fuo Padre , e 
per loro pattato ogni vficio d’interceflìone 
apprettò la Macfìàtea ; mà che per parer* tale 
il Popolo di Napoli, & obbligarlo à quelli vfi- 
cij conueniua , prima di trattar’ di grazie, eh* 
egli deponefle Tarmi , e fi fommettefle alla 
prima vbbidienza de’ Miniftri di Sua Maeflà. 
Incoftanza A quelle parole del Principe con grand’ ardo- 
de 1 plebei, re replicauano tutti que’ Capi popolari , & in 
particolare Andrea Polito, cn’ egli era più che 
. ragione, promettendo per parte loro e del po- 
polo, eh’ ad ogni cenno dell’ Altezza fua hau- 
rebbono depollo Tarmi , e fottopollqle con le 
proprie mogli e figliuoli alli fuoi piedi j mà 
eflendo quelle promette ordinario ftilodi que* 
plebei , non folo non veniuano dal comune ra- 
tificate , mà con ftrepito e tumulto rimproue- 
rate , facendo lor’ il timore promettere e ri- 
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trattare con pari facilità, fecondo li luoghi e 
le perfone con cui trattauano ; per la qual’ 
cola Don Giouan’ d’Auftriaper altro informa- 
to dal Viceré dell’ incelante preuaricar’ di 
quella plebe , volle fentir’li pareri de’Miniftri 
lopra il modo da gouemarfi in quel frangente. Don Gio- 
Era d’opinione la maggior’ parte che fi venif- uatf d’Au- 
fe all’ armi fenza più indugio. Ponderauano il ^ a 0 {° pr * 
poc o frutto che s’ era ritratto dalla plebe con tenerc°ctl 
l’indulgenza infino all’ hora vfata dal Duca Popolo. 
d’Arcos. Gli animi baffi predominati vna voi- >, 
ta dal timore non trouar’ ficurtà ne confiden- „ 
zo nella fletta fincerità , e Tempre interpretar* „ 
ogni cofa al piede del fofpcttoeheglitiran- ,, 
neggia la ragione ; onde efiendo Tempre pre- „ 
fentc la rimembranza delle colpe, perpetuarli „ 
con quella il timore, e con quefto gl* inceffanti „ 
effetti di diffidenza e di fofpetto, dal che ne Te- „ 
gue una perpetua repugnanza e ritrofia à ri- „ 
tornare all’ vbbidienza e fottoporfi al dominio „ 
affoluto dei Sourano , il che vna volta fucce- „ 
dendo , ruinarfi li fondamenti e la forma del ,, 
regnare, che confitte nell’ affetto e refi gna- ,, 
zione de’ Tudditi. Per fcacciare vna volta il ti- 5 , 
more da gli animi, e con quello leuar’ la ca- „ 
gion’ fatale allo Tcompiglio d’vna Republica, ,, 
non v’effer’ più efficace mezzo eh’ il paffar’ »» 
prettamente al caftigo (quando fi polla ) poi „ 
che,effcndo quello Tobbietto e la caufa del ti- „ 
more, vna volta fucceduto condanno dipo- „ 
chi, affranca gli animi di tutta la moltitudine ,> 
da quella contagione che corrompe l’operar’ ,, 
vniuerfale, dando luogo Tucceffiuamente alla w 
confidenza e refignazione proprij fondamenti ,, 
d'un ficuro regnare : Soggiugneuano per la 
pratica & cfecuzione del parer* loro. Effcr’ ar- 
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v riuato con Tannata Reale quel maggior* foc- 
corfo che fi poteua fperare eia Spagna alle for- 
ze Regie nella Città • e fi come non fi poteua 
dubitare eh* elle non haueffero da preualere 
contro vna moltitudine priua d vnione e di di^ 
fciplina, cofi non douerfi punto indugiare à 
feruirfi di quelle contro li fediziofi , poi che il 
frutto n’era ficuro,doue per il contrario venen- 
do la tolleranza de’ Regij attribuita à timo- 
re da’ plebei, poteua cagionar’ il difpregio deU 
le forze Regie , ò della nfoluzione de’Mini- 
ftri. Si procuraffe occupar’ il quartier’ di Piz- 
zofalcone, e di Santa Lucia del Monte, per 
tener’ difuniti quelli della Città : fi montaflc 
vna truppa di Caualleria , e fi facefle sbarcar’ 
la fanteria dell’ armata Reale per auanzar' con 
artiglieria verfo Tinteriora della Città ; 11 redo 
fi eleguirebbe dalli Caftelh , galee , e vafcelli 
dell’ armata ; Ne fi temefle lo fpargimento di 
qualche fangue , poiché quello era il rimedio 
più efficace alla falute del Regno, feemando in 
gran’ parte la ribaldagli fouerchia della Cit- 
ta e del Regno , cagione vniqa di que’ tumulti 
fediziofi : Solo fi procurale ai faluar’ al poffi- 
bile il Popolo ciuile , e la gente foreftiera in- 
nocenti di quelle turbolenze. Concludeuano, 
non douerfi fperare ch'il timore dell’ armata 
prefente operafie la raflegnazione de’ fedizio- 
fi , già che fi vedeua apertamente hauer* il me- 
deffino motiuo portato la plebe à cautelare la 
fua ficurtà con ogni maggior’ apparato di 
forze, e retenzione più oftinata dell armi; anzi 
coll’ infelicità dell’ efito , e con la memoria del 
caftigo fi ponefle freno all* ardire della ple- 
be, acciò ne’ tempi à venire non fi lufingaflc 
con la facilità del perdono per tornar’ di nuo- 
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00 à fomiglianti eccelli » che non Tempre fi fa- 
rebbon’ potuti rimediare con tanta facilita. A 
quello nfpondeuano li primi parziali della 
tolleranza. Non poteri! negare che quella non 
foflfe la più pronta ftrada per venire all’ ag- 
giuftamcnto della Città , ma non forfè la pia 
ficura , ne la più vtile alla Monarchia , alla cui 
mira fi deue regolare l'operare di tutti li Mi- 
niftri più prudenti. La clemenza effere virtù „ 
regia, e come tale non (olamente regnare fo- ,, 
pra tutte l’altre virtù, mà fignoreggiare infino „ 
alle volontà de* ftefll nemici. Per confeguiri ,, 
il nome di quefta douerfi tralafciari tutte 1 al- „ 
tre, come meno fuftanziali ài regnare ; e que- „ 
fto con quanto maggior’ ragione quando non „ 
folamente gareggia nel fine col rigore , ma „ 
riefce di gran lunga più profiteuole nella con- „ 
feguenza ? Quefta mafiima elfer patentillima J} 
nelcafo. Che fi farebbe confeguito dal rigo- „ 
ne, fe non quello appunto che li poteua fpera- „ 
re dalli negoziati ? Gli animi alterati da lungo 
Smaniare non cofi tofto potcrfi racquietare. 
Elfer necelfariolafciar’ ratfettare quell’ agita- 
zione d’affetti, e rifchiarare à poco à poco il 
furore col lume fucceflìuo della ragione e del 
difcorfo.Lo fv ari ari della plebe elfer effetto di 
timore piu che d’odio controli Regione elfer’ 
ftatfo il Tuo tumultuare, altro eh’ un furore feo- 
certato e pazzo contro alcuni particolari, e non 
determinata volontà di fottrarfi dalla domina- 
zione del Rè , e però non meritar* ogni olire- 
mo di violenza per farlo cclfare. Anche quei 
di Palermo elfer' arriuati à pari grado di ec- 
celli , e pure elferfi eglino acquetati fenza 
fpargi mento difangue 3 e però douerfi fperare 
l’ifteffo de’ Napolitani col beneficio de trattati 
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e non difcrcditar , il modo d’operar* fin all’ ho- 
ra tenuto , dando à vedere al popolo che la 
piaceuolezza pallata non hauefle hauuto altro 
Fondamento che riferbar’ l’hoftilità e li rigo- 
ri fin all’ arriuo delle forze, il che haurebbe le- 
uato ogni ftrada da ricuperar’ la confidenza e 
la refignazione de’ Popolari per acconciar’ 
que’ tumulti amicheuolmente, ogni volta non 
folle riufeito il farlo à forza , già che l’armata 
nè Don Giouanni d’Aultria non poteuano 
fémpre Ilare nel porto di Napoli : e finalmen- 
te non s’inuolgeUero in vn comun’ rifehio dell* 
holtilità gl' innocenti e colpeuoli ; mà lafcian- 
do volontariamente difarmare il popolo , col 
tempo e la flemma fi riuoltalfe la pena fopra li 
trilli, e fi faluaflero da’ pericoli d’vna guerra 
ciuile li buoni e fedeli Cittadini. Fù d’vgual’ 
forza appreflò il Principe l’vno e l’altro modo 
di ragionare, fe non in auanto l’animo fuo na- 
turalmente inclinaua alli mezzi piaceuoU per 
non tirar’ le cofe ad vna rottura, di qualunque 
efito , fempre di grandilfimo danno a’ fudcliti 
del Regno ; mà finalmente l’infoiente arro- 
ganza de’ fediziofi dando il trabocco alla pa- 
zienza de* Miniftri , fu rifoluto alli quattro 
d Ottobre, terzo giorno dopo l’arriuodeU’ 
armata, che fi vfaue ogni via di forza per ri- 
durre i fediziofi à deporre l'armi , e riporli all* 
ubbidienza. 

Alcuni hanno tenuto per certo eh’ il Popo- 
lo hauefle rifoluto d’impadronirfi vn’ altra 
volta de’ polli eminenti della Città , già da lui 
occupati in tempo del fecondo tumulto nel 
mefe d’Agollo precedente , e che à quell* ef- 
fetto Halle pronto per ripigliar’ l’armi , che 
ogn’ vnodiloroteneuadepofteàCafa fua, e 

pre- 
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preuenire li Regij in quell’ occupazione. Al- 
tri più contemplatiui vogliono che quello re- 
more veniffe (parlo per artificio de* Mimllri 
Spagnuoli , per dari prefetto alla rottura , & 
all’ muafione de’ detti polli , che già prima di- 
fegnauano; ond’ io , ben’ che prefente à tut- 
to il corfo di quelli (uccelli , non voglio deci- 
dere pofitiuamente vna cola ili fatto conia , 
foiaconghietturadi vna intenzione non man- 
data ad effetto ; ben' fi in quello , com’ in tut- 
to il retto, metterò qui la faccia efteriore c vi- 
fibile delle cofe correnti, acciò poffa ogn’ vno 
con equità giudicare della probabiltà ò verità 
di quello fofpetto. Egli è vero eh’ il popolo 
dacheprouò il vantaggio del pollo di Santa 
Lucia del Monteiòpra Caftelnuouo , e la co- Faccia tfte- 
modità della Piazza de gli Angeli e del Pon- ” or * 
te che da quelladà paffo al quartier’ delle Mor- in 

tette perla comunicazione de’ tuoi quartieri, tempo dei- 
reftò inuaghito di que’ pofti,e fempre gli adoc- la forza v- 
chiò come neceflàrij alla fua ficurta, ed all’ ho- 
ra giudicando dalla fua propria intenzione il 11 e lzl ° 
fine che poteuano fortire i negoziati , che per 
formali trattauano col Principe, poteuaad 
ogni fuo piacere tornare à farri forte in detti 
polli, hauendo Tarmi in mano, e non effendo- 
ui chi gliel’ impediflè, mentre la gente dell’ 
armata ftaua ancora imbarcata. Quello che 
conila della fua intenzione fi caccia da vn atto 
pofteriore, effendo certo che trai carichi che 
fece la plebe à Don Franccfco Toraito (come 
à fuo luogo diremo) vno fu il non efferii im- 
padronito di quelli podi prima che gli occu- 
paffero li Regij. 

Trà tanto raunati nel Conuento di Sant* A- 
gottino li Capi plebei confermano del modo di 
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difenderli , ogni volta fi tentafle di leuar’ loro 
l'armi di forza - fapeuano efferfi riprouate con 
fcandalo de’ Miniftri e fdegno di Don Giouan’ 
d'Auftria l’vltime condizioni da loro propofte 
circa il dilarmarfi , offerendo folo di reftituir’ 
larmi volontariamente congegnate loro dal 
Duca d’Arcos , ò da effi à viua forza tolte dalla 
Dogana , e cafe particolari , non volendo il 
Principe che fi Ipecificaflèro armi di forte al- 
cuna , ma che in termine generale promettef- 
fero di deporre , e dcponelfero in effetto ogni 
forte d armi che haueilero , riponendo tutta la 
loro falute nella benignità del Rè fuo Padre, e 
nell’ interceflìone di lui ; Mà il popolo rifoluto 
di tirar’ promeffa del perdono e dell olferuan- 
za de’ patti prima di deporre farmi , inniun’ 
modo ltaua per ridurli all’ vbbidienza lotto al- 
tra condizione ; e benché temeffe da’ Regij 
qualche lopramano , nondimeno difficilmente 
credeua che per all' hora fi fofTe venuto ad v- 
na inuafione violenta della Città. Figurauafi 
la perlona di Don Giouan’ d’Auftria , fi come 
frelca d’anni , cofi nuoua nel maneggio di sì 
grande affare:Li Configlieri che gli affifteuano 
poco inclinati à portarlo ad imprela cotanto 
ardua : la gente dell’ armata poca , e lenza le 

f alee , lopra le quali reftaua il neruo più. confi- 
eràbile della foldatefca Spagnuola : il tempo 
non tanto innanzi verlo la ftagionelcomoda 
al nauigare , che portafle gran difficultà nell’ 
arriuar’ l’armata di Francia, mentre quella di 
Spagna fi trouaffe impegnatain quell’ imprefà: 
Li Baroni del Regno che poteuano ingroflare 
il partito e le forze Regie effer’ tutti ritirati 
alle loroTerre, lenza prouuifioni da guerreg- 
giare , ne ragunanza di forze per accorrere à 

co- 
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cotal' imprefada caualleria della facchetta,che 
è l’ordinaria guernigione del Regno , (mon- 
tata in gran' parte : quella di leua acquartiera- 
ta nè gli eftremi confini di Calabria ,’ e dell’ A- 
bruzzo,luoghi più remoti dalla Città di Napo- 
li, ncquiui trouarfi altra Caualleria che cento e 
cinquanta Borgognoni (montati: T utti li gra- 
ni e farine per u mantenimento della Città 
dar’ ancora ne’ magazzini e granari publici, im- 
pegnati nel più folto della Città, & alla difcre- 
zione della plebe: Reftar’ ancora tutti li Caua- 
lieri nelle cafe loro mefcolati ne’ quartieri de' 
fediziofi, ed efpofti à tutte le hofblità che fof- 
fero per feguire , à tutte le quali cofe pareua 
loro fi farebbe douuto provedere con là douu- 
ta cautela , prima d’imprendere rottura alcu- 
na contro la plebe ; la onde s imaginauano 
che non fi fareobe venuto all’ armi da parte de* 
Regi] , ò almeno fi farebbe differito alquanto 
l’imprefa, per dar’ tempo alle galee d’arriua- 
reà Napoli, & a’ Baroni e folaatefca del Re- 
gno di alleftirfi per la difpofizione più caute- 
lata del fucceflo. Mà mentre fi lulingaua la 
plebe con l’apparenza di quelli ragionamen- 
ti , ftaua il Principe col Viceré & altri Mini- 
(Iri Regij ordinando l’cfecuzione dell’accor- 
data rottura. Pareuagli eh’ il prorompere in 
una guerra all improuuifo haurebbe forprefo 
& atterrito gli animi della plebe, e eh* il diffe- 
rire l’impreta era metter’ le cofe in pericolo, 
potendo il popolo prepararli alla forza , e tal’ 
volta impadronirli de* luoghi eminenti del- 
la Città , da doue con (lento fi farebbe 
fcacciato , e con maggior* trauaglio e perdi- 
ta d’buomini incaminata lefpugnazionc, 
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Chericufandofi aflòlutamente da’ popolari il 
punto preliminare e fondamento d’ogni trat- 
tato d’accordo, eh’ era il dqporre Tarmi, fa- 
rebbe per nulla il differir 1 Tvfo della forza do- 
ue Taggiuftamento fi vedeua dilperato per via 
amicheuole , per la qual’ cofa , dati dal Vicere 
gli ordini opportuni alla gente del prelidio 
vecchio della Città , col confenfo & appro- 
bazione del Principe , appoggiò il gouerno di 
tutta la gente à Carlo Barone di Vatte- 
uilla Caualiere Borgognone come Capitan’ 
Generale dell’ artiglieria dell’ armata Reale ; 
la onde quefti alti cinque d’Ottobre tra le otto 
e le noue della mattina fece toccar’ arma alla 
foldatefca regia, ed egli vfcitoalT improuuifo 
con vn Battaglione della gente Spagnuola e 
Tcdefca della guardia ftraordinaria di Palaz- 
zo, &vna truppa di venti caualli Borgogno- 
ni , marciò in ordinanza ad impadronirli del 
porto di Pizzofalcone. , & arriuato sù la Piaz- 
za de gli Angeli, fpartì la marcia in due , in- 
uiando la Fanteria fotto il Maeftro di Campo 
Don Diego di Portogallo ad impadronirli de’ 
porti di San’ Martino , mentre da altre bande 
marciaua altro ftuolo di fanti ad occupar’ li 
porti di Santa Lucia del monte e della Salata, 
cd egli con que’ pochi caualli s’incaminò alla 
mano limftra della montagna verfo il Palazzo 
di Boterò, per altro nome detto la cafa di Tre- 
uico, fituatafopra quella punta della monta- 
gna che guarda fu’l mare verfo il Cartello dell’ 
vouo , al quale ella fourafta à Caualiere. Dall’ 
altra parte marciò il Maeftro dì Campo Don 
ProfperoTuttauiilacon parte del fuoterzodi 
gente Napolitana per occupar’ il detto porto 
di Treuico , mentre andaua sbarcandola gen 

te 
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te dell* armata, e nello fteflò tempo formando 
battaglione innanzi à Palazzo , della quale il 
Barone, (quiui ritornato da Pizzofalcone ) 
continuò à mandare altre truppe à tutte le 
parti , infino à prefidiare tutti 11 polli della 
montagna prima occupati da Don Diego di 
Portogallo. Pofcia diuidendo l’approccio in 
due attacchi , con fine di ftrignere la plebe da 
ogni banda in vn medefimo tempo :l'vno per 
la Piazza di Caftelnuouo che in Napoli vol- 
garmente dicono lo largo di Cartello , verfo 
Santa Maria della Nuoua , incaricò alTenente 
di Maeftro di Campo Generale frà Paolo Ve- 
nati Caualiere Napolitano dell’ ordine di 
San’ Giouanni : l'altra per la ftrada di Toledo 
condufle luimedefimo verfo la Porta di Medi- 
na , già detta il pertugio, e la Porta dello Spi- 
rito Santo , altrimenti detta Porta Reale. All* 
arriuar’ de’ foldati Regij fi renderono fenza 
contratto tutti li quartieri fuperiori della Città, 
dalla ftrada diToledoà mano fi niftra infino à 
Porta Medina ; nè vi fu che combattere con 
quegli habitanti già fegretamente confape- 
uoli dell’intenzione de' Miniftri Regij , come 
quelli che colla pratica di Palazzo , e per efler’ 
gente più ciuile, fletterò in quell’ occafione 
dalla banda de* Spagnuoli. Gli altri quartieri 
più difcofti, fecondo eh’ in loro ceflaua à poco 
a poco il commerzio e la vicinanza di Palaz- 
zo, e crefceua altresì l humore e la confidenza 
con li fediziofi , vacillanti & incerti à qual’ de’ 
partiti s’appigliaflero , finalmente fi lafciaro- 
no andare alla parte che più gl* incalzò. In 
quell’ improuuifo attacco colto Andrea Poli- 
to, Onofrio Cartiere , 8c Onofrio Barone Ca- 
pitano del quartiere della Porta di Chiaia nel- 
le 
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le loro Cafe, furono fatti prigioni dalla folda- 
tefea Spagnuola, e condotti a Cartel Sant* Er- 
mo co’ loro domeftici. Lo fteflo fi fece an- 
che in Caftelnuouo di tutti que* Caporioni 
che cafualmente vi fi trouauano per negozij, 
ma quiui folo perche non cagionaflero nouità 
ne’ loro quartieri , cafo che vi fi foITero ritro- 
uati in quel frangente , e però finita l’occupa-» 
zione de* porti , fi lafciarono andar* liberi alle 
cafe loro ; Tra tanto andaua sbarcando il re- 
tto della gente Spagnuola e Vallona , della 
quale il Barone n’andaua mandando ad ogni 
porto e quartiere fecondo la necefiìtà. 

Difpofta 1 oppugnazione in quella forma, 
reftò il popolo fediziofo alfediato dalla banda 
di fopra come fi fegue. Tutto quel tratto di 
montagna che .fi fpicca dalla punta di Pofili- 
po,efi ftende per la Città sù la mano manca, 
infino al borgo- delle vergini, inchiudcndoui 
Chiaiae Santa Lucia à Mare : Tutta la ftrada 
di Toledo, e vicoli collaterali infino alla ftrada 
che da Santa Maria della Nuoua conduce tra 
Monte Oliueto e’1 Gicsù nuouo alla Porta del- 
lo Spirito Santo% reftò in deuozione del Re, e 
perciò, deporte ranni'» fù riceuuto dal Princi- 
pe fiotto la fua protezione, elafciategli Tarmi, 
per feruirfene contro ogni aflalto de’ fedizio- 
fi : Il reftante della Città fenza eccezione 
dalla ftrada di Porto , feguitando la linea per 
la rua Catalana, Santa Maria della Nuoua , & 
il reftò che féguita all’ insù verfo il Giesù e 
Porta Reale, girando poi tutto il circuito del- 
le mura della Città , infino alla maremma del 
Carmine , prefe l’armi contro li Regij. Il pri- 
mo attacco (al quale fui femore prefentej fe- 
guì al pollo di Santa Maria della Nuoua ; e- 

rano 
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Erano flati dal Barone mandati à quella volta 
gli Vficiali riformati , che prima dicemmo 
eflerfi ridotti in corpo di milizia per feruire in 
quell’ occafione , & vna compagnia di fanteria 
Spagnuola. Quelli auanzatifi per lo largo del 
Cartello, tremarono che la plebe s’era impa- 
dronita di quelle cafe à mano fini Ara , che da 
San’ Giorgio de’ Gcnouefi fi ftendono infino 
al Monafterio della Nuoua , ò vero al Palaz- 
zo di Bouino, eflendofi parimente fpinti nel 
Conuento della Nuoua, & hauendo tirato vn 
fteccato di botti ripiene di terra , con traui 
coromefle per trauerfo dell 7 imboccatura del- 
la ftrada tra San' Giufeppe , e l’infermeria 
della Nuoua : Teneuano altrefi lo lpedalet- 
to di San’ Diego , Conuento pure de’ Padri 
Zoccolanti, e que palazzi contigui , da do- 
ue fparauano incelTantemente fopra li Re- 
gij All' arriuo de’ Borgognoni à cauallo , 
fpinti dal Barone à quella volta , furono li 
popolari fcacciati dalla trincea e coftretti à 
ritirarli dentro il Moniftero della Nuoua; 
Mà non potendoli mantenere hi gente re- 
gia in quel pollo , per efifer’ feoperta alle mo- 
Ichettate cne fioccauano da’ Palazzi collate- 
rali , rifoluè il Venati di floggiarne li popola- 
ri à poco à poco , facendo attaccar’ fuoco al- 
la porta del primo contiguo à San’ Giorgio; 
Rotta che fu la porta, vi fi fpinfero dentro li 
foldati regij, obbligando li popolari àfuggir- 
fene per dietro » con far il medefimo nell* 
altre cafe infino à San’ Giufeppe. La prima 
cafa che dalla fanteria fù occupata , co- 
me colta in euidente hollilità , fu fotto- 
pofta al rigore della guerra , e palfata à 
lacco da’ Spagnuoli Se Vficiali Riformati» 

per- 
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Sacco della perdendoui Vincenzo de’ Medici habitante in 
cafa di efla per moke migliaia di feudi , sì in contanti, 
Vincenzo com j n mobili preziofi. In quello mentre fat- 
dc’ Medici. ta ft innanzi la Fanteria Spagnuola ad occupar’ 
li Palazzi abbandonati dal popolo', mentre v- 
na truppa di quella faceua aito fotto quello del 
Duca della Bagniaia , vna cannonata fparata 
da Caftelnuouo alla volta de gli altri tenuti 
dall’ inimico, dando difgraziamente in vna rin- 
ghiera del Portone di quel Palazzo , la fè ca- 
dere à terra , cogliendo fotto da tre b quattro 
foldatk, e ferendone malamente altretanti : 
]S!è flette molto la Fanteria Spagnuola ad af- 
faltar’ il Conuento di Santa Maria della Nuo- 
ua; al cui fine, e per ageuolar’ quell’ affalto 
fece il Venati continouare lo fparare contro le 
* cafe e Conuento dello Spedaletto,& hauendo- 

ne anche fcacciato li popolari, fece auanzare 
vna manica di mofehettieri Spagnuoli verfo la 
garitta che ftà à capo della fcalinata per cui 
fi feende nella Rua Catalana, per poter’ d’indi 
reprimere l’incelfante feoppiettare de’ popo- 
lari, fi da quella ftrada cupa e folta di cafe ai- 
te , come dalle fineftre dell’ infermeria della 
Nuoua , facendo dar’ calore all' attacco col 
cannone di Caftelnuouo , li cui colpi hauendo 
finalmente fcacciato li popolari da quelle fine- 

abbondona ^ re ’ cont ' nu ò la Fanteria Spagnuola à tirar* 
Ji conuen- tutto ^ tettante del giorno contro li plebei ri- 
to nella parati sii i laftrichi , mentre altri fanti Spa- 
Nuoua. gnuoli auanzati per dietro San’ Giufeppe ver-, 
fo la ftrada de’ Guantari , e quiui attaccato 
zuffa col popolo , coftrinfero quella ftrada à 
ritornar’ lotto i’vbbidienza de’ Regij ; e però 
efTendogli flato ordinato il trincerarfi da quel- 
la banda contro li fediziofi, fu’l far’ della notte 

li 
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li Spagnuoli, attaccato fuoco alle porte dell* 
infermeria della Nuoua, fi fpinfero dentro 
quel Moniftero, trouandolo cjuafi voto di gen- 
te popolare. Con auefto refto libero alla gen- 
te regia tutto quel tratto di ftrada fino alla 
Piazza dello Spirito Santo , alla cui volta fpin- 
tafi fubito la gente Borgognona à cauallo , ne 
fcacciò li popolari , infin che , entrata già la 
notte , fi ritirarono li Cavalieri al quartiere 
della Nuoua, terminando con quefto le fazioni 
della prima giornata. De’ Borgognoni à ca- 
uallo vno folo reftò ferito mortalmente di mo- 
fchettata : De’ Riformati Italiani al primo at- 
tacco reftarono due feriti malamente , & vno 
morto : De' Spagnuoli in tutto quel giorno 
mancarono da noue in dieci, e più di tfenti fe- 
riti > quali tutti nelle gambe perii balzo delle 
palle tirate per lo più da’ luoghi fuperiori. 
Dall’ altra parte di Porta Medina c Spirito 
Santo vi fù qualche leggiera fcaramuccia con 
poco danno di ambe le parti, per haucr’ raduto 
quella Porta a' Regi] il Capitan’ Marco Armi- 
rante che vi ftaua di guardia per il Popolo. 
Tutto quel giorno li tré Cartelli non celiarono 
di fparar’ cannonate fopra li quartieri, fedizio- 
fi • màsùle venti tre hore li vafcelli dell’ ar- 
mata , hauendo hauuto ordine d’auanzare 
verfo il baftione del carmine , e maremma di 
Porto c Molo picciolo, la Capitana delle fre- 
gate di Doncherchc , rimorchiata per la calma 
da vna galea , fi mife in tefta dell’ altre naui e 
fregate del fuo ftuolo, e fermatali di là dalla 
punta del Molo à diftanza ragioneuole da far’ 
colpo , cominciò con fei altri vafcelli à fulmi- 
nare fi prodigiofo numero di cannonate , che 
lei fola à mezzo il dì feguente fi trouò, di con- 
to 
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to fatto, haaerne fparató mille e trecento. Du- 
rò tuttala notte la batteria de* vafcelli e fre- 
gate, fecondata da’ Gattelli, con tal’ rimbombo 
delle montagne circondane , che lo ftrepito 
facilmente s’intefe infino à Gaeta e Salerno, 
nonoftante la calma dell’ aria. Dalla parte del 
popolo fi rifpondeua dal baftione del Carmine 
con li cannoni poftiui fino auanti Parriuo dell’ 
armata, li cui colpi per lo più fi fmorzauano 
nel mare, non potendo giugnere alla Capi- 
tana di Spagna alla quale liuellauano la loro 
mira. 

Riforfe col giorno il combattimento per 
terra tra’ Regij e popolari, non fcadendo pun- 
to à cotanto ftrepito di cannonate l’animo o- 
ftinato del popolo , anzi dall' eftreme hoftilità 
de’ Regij argomentando lo fdegno delPrinci- 

5 e ede’Miniftri, edifperandodeljperdonoc 
ella vita, diedero in ogni più efprefla hoftilità, 
riponendo tutta la loro falute nella forza. Fin’ 
dall’alba del giorno li Spagnuoli innoltratifi 
fino alla Porta dello Spirito Santo , & attacca- 
to zuffa con li popolari che ui ftauano di 
guardia, dopo breue contratto fe n’impadro- 
nirono , & il Sergente maggiore Carlo Giro- 
lamo Taflb ufeito per porta Medina con li fuoi 
Borgognoni à cauallo fui borgo delle vergi- 
ni , & incalzando li Popolari infin’ dentro i 
loro ripari , foftenne più falue di mofehettate 
tirategli da’ nemici trincerati fotto di Porta 
Alua. D’indi paflando alli ftudij , ne fcacciò 
vn gran’ numero di Popolari , incalzandoli 
lino alla porta di San’ Genaro , mentre la 
Fanteria Spagnuola occupaua il Palazzo del- 
li ftudij ; ma li Borgognoni innoltratifi fin' 
dentro li ripari de’ Popolari , e pcrcofli di mo- 

febet- 
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fchettatc da tutte le parti de’ {leccati loro* 
hebbero à lafciare cinque caualli morti , riti- 
randoli gli huomini falui col fauore della trup- 
pa, Ir quale combattendo valorofamente fi 
ritirò nel pollo de’ lludij, fenza hauer’ perduto 
eh’ vn folo de’ fuoi , il quale nell’ ardore del 
combattere, fmontato da cauallo per deprez- 
zo de’ nimici per raccogliere vna pillola ca- 
dutagli, reftò loprafatto dalla moltitudine de’ 
Popolari, & all’inllantefù da’ elfi miferamen- 
te sbranato con ogni atto di crudeltà. Rimafe- 
ro morti in quella fazione più di cinquanta de* 
Popolari , e guadagnati tre de’ loro (leccati, 
con tre pezzi d’artiglieria,che furono condotti 
à Palazzo , rellando in potere de’ Regij la fof- 
fa che chiamano del grano, che fono li grana- 
ri publici , li lludij , (cioè vn edificio grande e 
forte, fatto fabricare per i lludij d’ogni facul- 
tà da vn Conte di Beneuento) c tutta la Piazza 
d’Alua. < Inlù ’l mezzo dì li Spagnuoli che 
guardauano li lludij hebbero ordine di ritirar- 
li, e di confegnar’ la guardia di quel pollo a* 
Tedefchi; ma il popolo fatta una bizzarra for- 
tita, e combattendo difperatamente li collrin- 
fe ad abbandonarlo , e confeguentemente li 
granari , ritirandofi li Tedefchi à Porta Medi- 
na. In quelpocotempocherellaronolefof- 
fe del granoin potere ac’ Regij , fu dal Vice- 
ré ordinato che fe ne ritiralfe dentro li Calfelli 
tutta la quantità polfibile ; mà premendo il 
tempo e l’inimico, e non potendofi mantener* 
il pollo de’ lludij, per elfer* fottopollo à mille 
eminenze tutte tenute da’ fcdiziolì,& in parti- 
colare dal Ballione della Porta di Collantino- 
poli , e dalla- cafa del Configliene Scipio- 
ne Teodoro che Hanno à Caualiere fopra 
tutta quella vicinanza , fu forza al Vatteuila 
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Stluato dal di ritirar* li Allemanni da quel pollo , & d’at- 

Popolo. taccar’ fuoco alli granici quale ne guaftò alcu- 
na quantità , il reftante f ù faluato dal popolo , 
ricuperato eh’ hebbe li granari. In queir ac- 
quilo de’ ftudij e folle del grano, fi perdette- 
ro alquanti foldati Regij , bendi’ a Hai più ve 
ne reftafTedel Popolo. Mà parendo a’ Miniftri 
Regij di grand’ impegno , e di guardia quali 
imponìbile li polli occupati fuori delle Porte, 
lì per le frequenti balze & eminenze del Bor- 
go delle Vergini, à cui ftauano fottopolb , co- 
me per richiedere maggior’ numero di gente 
à guardarli , che non comportaua la fcarfez- 
23 delle forze Regie , non afeendenti in tutto 
Ritirata à cinque mila huomini effettiui , il Baron’ di 

Regia Vatteuila , con ordine del Vicere, e col parere 

Porca Rea- de’ Capi maggiori dell’ efercito , ritirò la fol- 
datefea regia nel ricmto delle mura da quella 
parte, fortificando le Porte di Medina , e dello 
Spirito Santo , da doue tutto il dì continuò la 
fcaramuccia tra le parti , auanzandofi li Spa- 
gli uoli per le fponde del muro fu'l di fuori 
della Piazza, fin’ fopra Port* Alua e San’Se- 
baftiano. Tra tanto al quartiere della Nuoua 
fi combatteua gagliardamente, hauendo il 
Popolo tentato più volte di ricuperar’ quel po- 
llo, & il Conuento dello Spedaletto , & altre 
tante eflèndone ftato ributtato da’Spagnuo- 
li ; Nè punto ceflfauano li vafcelli dell’ armata 
di percuotere à vicenda le cafe del Mercato e 
del Molo piccolo ; e per che il baftione del 
Carmine del continuo lparaua alle galee e na- 
uili più auanzati , parte di quelli haueuano 
tolto à berfaglio quella cortina , con penderò 
di rouinar’ quella batteria, li bombardiere di 
San’ Ermo > toltofi anch’ egli à gara lo fcaual- 
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car’ que’ tre pezzi deICarmine,tiraua inceflàn- 
temente à quella volta , fin’ che dalla fodez- 
za di quelle mura , e da vn riparo alzato da’ 
Popolari tutt’ intorno all’ artiglieria loro, fi 
hebbe per inutile il tirarui più ^ per la qual’ 
cofa li vafcelli riuolta la mira alle cafe del Mer- 
cato, fcaricarono fopra quelle vn numero in- 
finito di cannonate ; non però faceuano col- 
po tutte le palle , impercioche fmorzandofi v- 
na gran 5 parte di quelle nell’ acqua, e di dando 
molte nelle cortine della muraglia, cadeuano 
tramortite in terra, ò fi fotterrauanonel piede batteria 
dclbaftione. Più felici riufeiuano li colpi del- fc fopra li 
le galee , li cui cannoni di corfia , (Tpinta la quartieri 
proda fino à tiro di mofehetto da terra) fora- Popolari, 
uano con colpi ficuri le cafe più comparenti di 
Porto e del Molo piccolo ; Màgli habitanti di 
Porto molli dal danno delle loro cafe, e dal pe- 
ricolo in cui foggiaceuano per elTer’ efpofti à 
tutto il cannone di Gaftelnuouo , inuiati tre 
Diputati al Vicere , dimandarono d’effer’ ri- 
ceuuti fotto l’vbbidienza di Sua Maeftà , offe- 
rendodiftar’a’cennf del Principe e de’ Mini- 11 quartie- 
ftri Rcgij ; e le donne & huomini più paurofi «di Porto 
facendoli a’ buchi e fineftre da tutte le bande 
col beneficio della tregua, empieuano l’aria di cc 3 cg J ‘ 
ftrida e miferabil' pianto ; ne mancauano li 
fteflì fediziofi à porgere dalle fineftre, e da* 
colmi delle cafe panni & altre infegne bian- 
che con cui efprimere il loro difiderio di pa- 
ce; ne fù vano per all* hora l’artificio loro, 
benché di poi ridondò in total’ ifterminio di 
quella ftrada; impercioche introdotti li dipu- 
tati dal Vicere , furono riceuuti à perdono , e E p ott j e . 
rimandati con l’armi loro da poterli (com’ e* nc . 
diceuano) difendere da’ fediziofi , ogni volta 
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tentaflèro à ridurli di nuouo dalla loro per uia 
di forza ; Mà poche bore dopo , b fia eh’ il 
primo pentimento folle falfo , ò fia che da gli 
altri fediziofi fodero violentati à preuaricare, 
ò (quel che più d’ogni altra cofa è credibile) 
e torm a % omentat ‘ dal faccheggiare de’ foldati re- 
riuoitarfi gij nel quartiere della N uoua , riuoltifi addof- 
daiia ban- io a’ quelli che confidentemente ftauano tra 
da de' fedi- ] 0r0 5 n’uccifero alcuni , e ferirono di molti, 
2,10 fin’ che , accorfiui li Borgognoni à piedi , & 
alcuni Tedefchi del Vifconti , furono li Popo- 
lari rifpinti nelle loro cafe , fin’ di là dalla (on- 
taua di Porto , combattendofi da ambe le parti 
con ftraordinario valore. Dall’ altra parte fi 
ftaua contrattando per il porto della Dogana, 
nella quale ftauano riporte le farine pubfiche, 
da doue eflendo li Spagnuoli flati ributtati , 
poco dopo con vn bizzarro combattimento, fe 
ne fecero di nuouo padroni, trafportandone le 
farine à Caftelnuoqo il Maeftro di Campo 
Don Diomede Carrafa Capo comandante in 
quella fazione ; Mà non cofi riufcì de’ gra- 
nari , li quali benché con fcambieuole fortu- 
Dogma na più volte guadagnati e perduti da’ Spa- 
ru'Vda" g nuol ‘ > non “i mai tratto da quelli ne pure 
guata'da 1 ' vn granello di biade, reflando finalmente il 
Don dìo- tutto il potere de’ Popolari, li quali lo con- 
ìmde Car- dufiero al quartiere del Mercato, faluo alcu- 
na poca quantità che (come dicemmo) reftò 
guada ò confumata dal fuoco. Non certo in 
tutto quel giorno la Csualleria dalle fcara- 
mucce conti popolari, rintuzzandoli fin’ den- 
tro li proprij (leccati , ogni volta penfauano 
vfeire a’ danni de’ Regi]. Reftarono quel 
giorno feriti tre Borgognoni, vno ammazza- 
to, & vna man’ di caualli morti; De* Spa- 

gnuoli e Tedefchi fi trouaronc menoma quin- 

dici, • 
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dici, e più di trenta feriti. Li morti dalla ban- 
da de* Popolari furono in affai maggior’ nu- 
mero , benché da per tutto haueflero com- 
battuto con ogni vantaggio di luogo. 

Ma il Viceré ftupitd delia rifoluzione im- 

J ienSata de’ popolari , e trouando più dura 
’imprefa eh’ egli non fc’era figurato , s’accor- 
. fe finalmente eh’ ella , fenza forze maggiori, 
non fi poteua portare à capo , dando li quar- 
tieri con poca guernigione , e fònza graffo di 
riferua da mutar’, bisognando , c rinforzar’ la 
gente di guardia ; Per la qual’ cofa il terzo 
giorno fi rifoluette di fcriuere alli Baroni del , rI Duc » 
Regno , che ammaffato quanto più poteffero ^riueaUI 
di gente , fe ne veniffero accodando alla Cit- Baroni dei 
tà per ferrar’ il paffo de’ viu eri al popolo dal- Regno che 
la banda di terra : fcriffe parimente à Don Mi- vc,) ghmo 
chele pignatelli , Prefidc delle Prouincie d’A- a? foccorfo 
bruzzo, e Gouernatore della Caualleria in de’ Regi j. 
quelle parti , che come prima poteffe la met- 
teffe in ordine , e la mandaffe alla volta di 
Napoli ; Del redo affettandoli ogni momento 
le galee di Spagna , col redo della gente dell’ 
armata , parue fuperfluo lo fcriuere al Duca di 
Turfi Tenente Generale di Don Giouan’ 
d’Audria , eh’ affrettafle la fua partenza à 
quella volta. Mà il Baron’ di Vatteuila , non 
tralafciando in qued' occasione vficio veruno 
di Soldato, dopo medi li podi- in buon’ dato,ri- 
uolfe l’occhio alla disciplina della gente regia. 

Erafi dal bel’ principio della rottura co’ Popo- 
lari , rilaffata la gente regia in Saccheggiar’ le 
cafe eh’ ella andaua occupando Sopra li Sedi- Difordfni 
ziofi, e quedo diritto rigorofo di guerra con- j clla fo1 - 
tro de’ nimici , à poco à poco dall’ auidità daterca ‘ 
del bottinare degenerando in aperto vizio, 
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haueua portato vn abufo ne’ foldati di (tende- 
re anche il facco alle cafe rimafte in deuozionc 
del Re ; la onde feguendone continui richia- 
mi di que’ Cittadini fpogliati del loro hauerc, 
eravi da temere che haucndo e(fi tuttauia 
l’armi in mano , non fi voltaflcro a’ danni di 
di quella brancata di foldatefca Regia» infa- 
Caftigati uore de gli altri Popolari fediziofi. Per di- 
dai Baro»’ uertire quell’ inconueniente fece il Barone 
di v acte- carcerar* tre Capitani dell* armata , ordinando 
loro fotto pena della vita di far’ redimire tut- 
to il rubato da’ loro foldati, e cofi fatto s’ac- 
quetorono per all’ hora li rincrefcimenti de’ 
Cittadini. 

Già fi vedeua chiaramente che lo (Irepito 
di tanti cannoni, ne la rouina di tante cafe non 
punto fcuoteuano l’oftinata rifoluzione de’ fe- 
diziofi , e nondimeno il Baron’ di Vatteuila, 
intento à profeguire quell’ imprefa con tutti li 
mezzi potàbili , fece condurre à Santa Lucia 
del monte tré mezzi cannoni , e due altri alla 
punta di Pizzofalcone, per d’indi à Caualiere 
colpire con più fedita mira le ftrade e ridotti 
più cupi della Citta. Alle auuenute delle ftrade 
occupate fece fare fortiffimi (leccati di traui 
congegnate e botti ripiene di terra, & à luoghi 
opportuni piantar’ pezzi d’artiglieria. Polcia 
ritirata da’ podi di Pizzofalcone e Santa Lucia 
come men' pericolofi parte della gente Spa- 
gnuola & Italiana , rinforzò tutti gli attacchi, 
facendo attaccar’ fuoco ad alcune cafe di Por- 
to nelle quali , per eflere coperte alla mira di 
Fortifica- Caftelnuouo, s’erano annidati li popolari. Al- 
quanieri tre ^ providde alli foldati di granate, & altri 
R C gij. e fuochi artificati , con cuipoteflerofnidar’ li 
nemici dalle cafe e buchi aoue (ì ricopriuano. 
* : Bom- 
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Bombole , non ve n’era ne’ Cartelli; onde, in 
vece di quelle , hebbe il Viceré à feruirfi di 
pietre groflìflìme all’ antica , facendole tirare 
con vn trabocco da Caftelnuouo su i luoghi 
più folti della Città. Macon poco progreflò, 
non facendo altro danno che nelli tetti e folari, 
ò in mezzo alle ftrade, doue cadendo , s’affon- 
daua quella pietra, tanto più facile à sfuggirli, 
quanto che a tutti per la grolfezza era vihbile 
nel cadere per l’aria. Mentre dalla banda de’ 
Regi] palfauano quelle cofe, li popolari alta- 
mente fentiuano la miferia , imperoche il fu- 
rore facile ad accenderli in quella focofa na- 
zione , homai sfogato in tanti incontri hauuti 
con la gente regia, fcadendoà poco à poco, al 
palio che mancauano gli agi domeftici, e cref- 
ceuano li danni e le fatiche, ammetteua vn 
freddo pentimento delle pallate violenze , e 
non di menola ragione tiranneggiata dal timo- 
re del calligo, rettaua incapace à rifoluerli alia 
refignazione & alla confidenza; e ciò che v’e- 
ra più ftrano, in comune difiderauano la pace, 
mà niuno ardiua di fperarla ficura dopo tante 
e fi graui offefe ; E li particolari che più s’era- 
no ingolfati nella fedizione., cercando la lor’ 
faluezza nella generalità del peccato, tiraua- 
no nell’oftinazione tutto il retto della plebe , e 
quella fcioccamente (come fuole ) aderendo 
loro, inuolgeua in vn comun’ rifchio la vita e le 
facultà de’ più innocenti : Stato deplorabile 
d’vna Città altre volte in pregio d’vna delle 
piùdeliziofedel mondo ! Io fteffo che dopo 
corfi tutti li pericoli in cui il furore de’ fedizio- 
fi hà tenuto la vita de’ Regij , & hora attual- 
mente armato contro di etti, non pottò fcriuere 
quell’ hiftoria fenza lagrime di fangue , com- 
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patendo all' bimana infelicità, la quale per v n 
modo ecceffiuo di folleuamento , aggiugnen- 
do misfatto à misfatti , và conducendo quello 
popolo alla più graue defokazione che già 
mai habbia patito Città fediziofa : fofpirauano 
fra tanto li buoni Cittadini per la quiete e 
rauuedimento della plebe , e beijch’ il penti- 
mento cagionafle li fteflì difideri ne gli animi 
più fediziofi , non dimeno l’apprenfione d’un 
prefente fupplicio nefoffogaua refpreflìone 
nel più- cupo de’ penfieri ; Cofi moriuano li 
buoni penfamenti nell’ intimo de’ cuori, e 
mentre ogn’ vno celaua l’animo fuo per pau- 
ra di morire in mano de’ furiofi compagni, 
moriuano à poco à poco tutti , sì come in atto, 
così in concetto & infamia di fediziofi. 

In quella difperazione , la plebe diffidando 
del perdono , ogni dì più fi daua ad ogni piu 
efpreflo attentato e fellonia; Stà la cafa del- 
la Zecca di Napoli nel più folto della Città, 
nel Rione chiamato la Sellaria. Quella cafa 
Moneta rimafta in potere de’ fediziofi , follo fù da efTì 
da’rcToi OCCL1 P ata » e trouatiui li conij & impronte re- 
co,, rim- » fi diedero à Rampar* moneta , Temendoli 
pronte re- a cotal' vfo de* vali d’argento, & altro roetal- 
lo lauorato , e non lauorato che ui trouarono, 
fi del Rè , come de’ particolari : Ne contenti 
d’abufar’ de' conij reali , fatto impeto in più 
Chiefe e Momfteri , ne tralfero tutti li vali fia- 
cri , & vtenfili del culto diurno , obbligando li 
Religiofi e facerdoti di quelle Chiefe à rif- 
«attarli con altretanto valore d’oro & argen- 
to , fenza perdonare alle lamine & figure 
d’argento che da’ fedeli deuoti fi foglion’ ap- 
pendere all’ immagini miracolofe per fodisfa- 
-zione.de’ voti. Non v’era magazzino ne 
: . -• bot- 
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bottega di grafcia , ne difoenTade’particola- 
ri che redatte efente dalle mani de’ Tedi- 
ziofi , entrando li mafcalzoni per tutte le ca- 
fe della gente agiata e principale ad impadro- 
nirli con violenza & ribalderia di quanto 
lor’ veniua in capriccio ; Ne ricufauano li Cit- 
tadini ben’ iftanti di contribuire l’hauerc , per 
rifcattar’ la vita ; e benché abbdminattero ^ c 10 
t’oftinazione de’ plebej , tuttauia impegnati onc conno 
fatalmente ne’ quartieri fediziofi , accomoda- il Popolo 
nano il fembiante all’ humore della plebaccia. cimle * 
Scorfeuano per tutto li Capi della Tedizio- 
ne , e paurofi Tempre per la lor’ vita , oflerua- 
nano ogni parola & ogni cenno del Popolo, 
cercando Tempre d’allìcurarfi con la ftrage ho- 
rad’vno, hora d’vn altro. Tra tanto Ti riem- 
pieua di tefte la Piazza del Mercato , e* riTor- 
geua la Taccia della tirannia di Maflànello , im- 
peroche la plebe , auuczza homai al Tacco Se 
alle ftragi , auidamente cercaua vani prefetti 
per attuffarfi le mani nel Tangue e netti furti. 

De’ ToldatiRegij non più pretto n’era incappa- % 
to alcuno nelle mani de’ plebej , che tratto al crudeltà 
Mercato ò alla Conciaria , veniua Tmembrato inhumane 
viuo da’ Tediziofi ; ne giouaua per placar’ lì ^ iediaio- 
ftrana crudeltà il rimandar’ loro più volte mol- l * 
ti de’ loro , Tatti prigioni dalli Regij , e che in 
Caftelnuouo ftaflero vnamano di plebei prefi 
in attuai’ hoftilità; poiché non v’era Tacrilegio, 
ne Tceleratezza che , col prefetto deli’ aggref- 
fione vltima de’ Regij , non fi faceTTero lecita , 
mifurando in ciò pazzamente la cauTa loro 
con quella del Rè; onde per vendicarfi del fuo- 
co attaccato àPorto da’Regi j,attaccarono fuo- 
co aneli’ etti al Moniftero dello Tpedaletto,con 
tanta ottinazione , che rinouato l’incendio per 
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tré giorni continui, non prima leuaron’ mano 
da quell’ imprefa , che non vedeffero il Con- 
uento tutto m fiamme. In quello flato mifera- 
bilefi fentiuano da per tutto pianti e (Irida di 
fanciulli e di donne , le quali fcapigliate e fcal- 
2 e correuano per le Chiefe co’ Crocififiì in 
mano gridando mifericordia ; Affordaua ogni 
cofa il continuo truono di tanti cannoni , e le 
cafe battute e ripercode da vn’ inceffante gran- 
dine di palle, ìnuolgeuano ogni cofa hora nel 
fumo, fiora nelle rouine *. e nondimeno in mez- 
zo à tante calamità reftaua ferma l’oftirrazio- 
ne de’ fediziofi à non volere deporre l’armi , ne 
far’ efpcrienza della clemenza di Don Gio- 
uan' d’ Aulirla. Già s’erano fparate da’ Caflel- 
li, dalle batterie di Santa Lucia del monte , del 
Molo , e di Pizzofalcone , e da’ vafcelli e galee 
dell* armata più di venti mila cannonate (opra 
li quartieri fediziofi , fenza che da’ Popolari fi 
fcadede vn punto dalla prima loro ritoluzio- 
ne, anzi via più determinati àprouar’ ogni 
eflremità prima d’arrenderfi , erfero vna bat- 
teria verfo 1 armata regia che flaua su l’ancore 
nella piaggia di Santa Lucia e di Chiaia , e da 
quella piu volte fpararono alla naue Capitana 
nella quale flaua tuttauia Don Giouan’ d’Au- 
flria; per laquai’cofaliMiniflri Regijcono- 
feiuto inutile il romore di tanti cannoni , rifol- 
uettero che fi cedane alquanto dal battere in 
rouina , riferbando la munizione à colpi più 
certi fopra il popolo , e lafciando alli Caftelli il 
tenere a freno eli andamenti della Città bada 
c de’ quartieri fediziofi. 

Trà tanto facendoli hora da* regi] * hora 
da’ popolari , attacchi fcambieuoli fopra li 
quartieri contrarij , ogni notte feguiuano 
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combattimenti vgualmente oftinatiffimi , in 
tanto grado eh* io deuo dire per la verità 
dell’ hiftoria-y non efferfi mai veduto tanta ofti- 
nazione , ed io direi tanto valore in vn popo- 
lo , fe la cauta non menomaffe il prezzo d'vn* 
azione per alerò di tanto coraggio e rifolu- 
zione. Mirauano li feioperati de’ quartieri ri- 
marti in diuozione del Re l’eftremarifoluzio- 
ne de’ loro Paefani , e con fegreto compiaci- 
mento applaudendo alla loro difefa , quali fi 
vergognauano col reltar* neutrali , d’hauer’ 
contribuito alle loro rouine. In quelli penlieri 
tutto *1 dì girauano per li quartieri della gente 
regia , curiofamente ofieruando li morti e li 
feriti che fi riportauano da’ noftri approcci ; e 
conciò folle cofa che le trincee e (leccati rico- 
priuano le ftragi di gran’ lunga maggiori de’ 
fediziofi , fòìo ftimauano ciò che fi vedeua, 
non (tendendo il difeorfo più oltre eh’ il fenfo 
citeriore : ma la gente più fenfata giudicando 
più fanamente delle cole , altamente fofpira- 
ua le rouine della defolata patria ; ne manca- 
uano , chi con fegreti lamenti andaffero mor- 
morando per la Città. A che fi fubitano ed in- 
tempeftiuo rigore , fe non col fpeciofo titolo 
di faluare vna Città al Re, andar 3 confumando 
vn efercito per ilterminare vna Città più fedi- 
ziofa che ribella? Perche elferfi allcttato il 
Popolo con fi fouerchia tolleranza à preten- 
dere cofe fpropofitate , doue non trouaua du- 
rezza alcuna nell’ ottenere , per caltigar’poi 
' la fua pazza confidenza come tanti atti di ri- 
bellione e di le fa Maeltà? Non poterli nega- 
re che l’infolenza de’ fediziofi non meritalfe 
rigorofo caltigo , mà efferfi egli douuto fare 
con modo e regola, c non eccedere altretanto 
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nel caftigo, quanto haueua ecceduto il Popo- 
lo nel modo ai folleuarfi. Che peccato , òche 
ofFefa haueuano fatto contro al Rè tanti huo- 
mi deuoti,Caualieri e Cittadini parzialiffimi di 
fuaMaeftà , Religiofi , Monache , & altre ver- 
gini clauftrali per foggiacere alla pena com- 
mune di fi ecceflìuo rigore ? Effer’ quello il 
guiderdone di tante e fi immenfe fomme di 
contanti cauate in ogni tempo dalle vifcere di 

S ue' poueriCittadini ,per fouuenire alh bifogni 
el Rè, & al peculio de’ Miniftri ? E finalmente 
perche mettere à fuoco e fangue tante donne 
e fanciulli innocenti ? diftruggere con afialti, 
cannonate, & altre hoftilità , e porre à rifchio 
euidente di facco tutt* vna Città, per il pecca- 
to di forfè quattro mila 'bricconi fediziofi , li 
quali col tempo e la flemma fi farian’confe- 
gnati dal popolo medefimoin mano de’ Rcgij? 
Quelle mormorazioni s’ vdiuano ne’cerchi e ra- 
gunanze del popolo ben* affetto; ne mancaua 
trà l’illeflì Regij chi applaudilTe à fi fatti fen- 
t timenti , fecondo che la lunghezza di quelle 
miferie , la careflia de’ viueri fin’ dal primo 
giorno della vltima rottura fentitafi nella Cit- 
tà , e le morti de’ foldati , e parenti andauano 
innafprendo li rincrefcimenti. 

Adi fette La mattina de J fette Ottobre , terzo giorno 
Ottobre dopo la rottura, il quartiere di Porto, di nuouo 
re di portò * nna ^erando tnfegnadi pace, mandò tre huo- 
di nuouo 0 m ini àCaftelnuouo per ottener' il perdono e la 
chiede pa- pace dal Viceré , offerendo di deporrel’armi ; 
ce a’ Rcgij. m à mentre queftitre n'andauano verfoil Ca- 
-ftello, li Portolani, fotto il fauore della tre- 
gua, vfcitida’ loro trinceramenti, auanzarono 
più di felfanta partì verfo l’ vltimi polli de’ Spa- 
•gnuoli , e con botti ripiene di terra , traui , & 

altra 
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altra materia andauano riparando vna trincea 
poco prima rouinata loro dal cannone di Ca- 
rtello, & abbruciata in vna fortita da’ foldati 
regij. Vincenzo Tuttauilla Caualiere Napoli- 
tano , Tenente Generale della Cauallena di 
Napoli , che comandarla in Caftelnuouo in 
quell’ occafione , lori riripedì in dietro vno de* 
loro metti per farli leuari mano dall’ opera, 
mentre duraua la tregua: quando nò,hauereb- 
be fatto fparari contro di etti. Al ritorno del 
meflò con la bandiera di pace in mano, creden- 
do li Portolani che riportatte feco aggiuftame- 
to dal Viceré, vfcirono in gran numero da’ loro 
fteccati, efaltando come forfennati, e tirando 
li cappelli in aria, moftrauano ogni fegno d’al- 
legrezza, mà per altro non celriauano à dentro 
di tirar* innanzi l’opera, e di rifarcire la trincea, 
bcnch' il meflo haueffc lori fatto intendere le 
condizioni della tregua; per la qual’ cofa ar- 
gomentandoli Regij da queft* atto la poca fe- 
de de* popolari , precedute tre cannonate di 
Caftelnuouo, fi proruppe di nuouo all’ hoftili- 
tà; Mà gli attediati riempre più incrudeliti dalla 
diriperazione,in vece d’mtenerirfi per il pianto 
delle donne e fanciulli , tentarono di liberarli 
da quelle moleftie,con ricacciarli à belle truppe 
verlo li fteccati de' regali quali celiando all’ i- 
ftante dallo riparare, per miriericordiadel letto e 
dell’ età di quella truppa innocente , la rifom- 
riero con finte minacce verlo li quartieri ledi- 
ziofi. 

La notte innanzi arriuò à Napoli gran’ gente 
di campagna in aiuto de’ fediziofi , chiamata 
al riuono della campana di San' Lorenzo, e con 
metti reiterati. Quelli Terrazzani erano il fo- 
mento de’ plebei ; impero die , allettati dalle 
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ruberie , e dall’ impunità di quella vita liberà, 
non v’era fazione che ricufafl'ero per non tor- 
nar’ alla miferia delle loro terre. Arnuò l’ar- 
dire di coftoro fino à tal’ grado di prefunzio- 
ne, che pattati dall’ altra banda della Città , & 
annidatili nella cotta di Pofilipo , milero in ma- 
re molte filucche fiottili , con le quali infefta- 
uano di feorrerie ambe le bocche del canale, 
attaccando quante barche lor* s imbattemmo 
all’entrare o all’ vfeire ; la onde eflendo quell* 
attedio giàper altro raro e ricordeuole,crebbe 
vie più la merauigliada quello calo, che non 
reftatte libera l’entrata e Pvfcita del Porto a* 
minori nauili, di chi vi teneua dentro vn’ arma- 
ta di cinquanta vafcelli d’alto bordo j perla 
quaP cofa fù di meftiere attìcurar’ l’entrata 
delle bocche, con far’ allettare vna galea , che 
di conferua conuogliaflè le filuche , barche e 
burchielli eh’ haueflero da pattar’ per le foci 
del canale per recar’ auuifi o munizioni all* 
efercito. Il quarto giorno dell’ attedio eflen- 
dofi mandata da Giannettino Doria vna galea 
alla Torre del Greco per certi bifogni , men- 
tre ella vogaua verfo quella Terra , li forzati, 
alzato all’ improuuifo il grido di libertà , e da- 
to di piglio a ’ remi, con facilità s’impadroniro- 
no della galea , e fattoui prigioniere il Capi- 
tan’ Spagnuolo, e da trenta foldati che Italia- 
ni cheTedefchi , con vn Alfiere che li coman- 
daua, inueftirono à tutta voga nella piaggia, 
doue trouando da dugento Popolari , che con 
l’auuifo hauuto del coftor’ difegno , vi s’erano 
dal Mercato trasferiti, tirarono il cannone in 
terra, abbandonando quello di corfia, e Tac- 
cheggiando quanto veniua nella galea; pofeia, 
attaccatoui fuoco , fi ritirarono col .cannone 
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dentro la Torre del Greco : Eranfi dal Porto 


di Napoli feouerti fin’ dal principio gli anda- 
menti della galea , & hauendola veduto dar* 
di proda nella piaggia , giudicò Giannettino 
Doria quello vi poteua edere ; e poi che 
n’hebbe certezza con la venuta d’vna filucca. 


òe diede parte al Vicere, chiedendo gente da 
armar 1 due galee di rinforzo, & accorrere alla 
ricuperazione dell’ altra ; mà mentre fi pafla il 
tempo in afpettare & imbarcar’ la gente , il ' 
fuoco, prefo giàpofleflò nel fufto della galea, 
auuampando a fiamma chiara, diede fegnale à 
que* eh’ accorreuano, efler’ il foccorfo per ar- 
riuar’ tardi ; per la qual' cofa , alldhtefi tre 
fregate di Doncherche , Tarparono à quella 
volta, & accollateli alla Torre del Greco, 
s’attaccarono à batterla col cannone, màefi- 
fendofi fpefo tutto il giorno in quell’ inutile 
batteria , ne ballando à ricuperar* la ciurma 
fuggita , fmontata à terra la gente regia, at- 
tacco fuoco ad alquante cafe di quella terra, 
ripaflandofene poi à Napoli. La mattina fe- 
guente vna galea mandata da Giannettino 
Doria raccolte li foldati Tedefchi & Italiani 


frappati dalle mani de’ galeotti , e gli ricon- 
duce à Napoli, reltando il folo Capitano nelle 
mani del Popolo. Quell’ accrcfcimento di 
forze rinouò l’oftinazione e l’ardire de’ fedi- 


toli , imperochc li fchiaui e forzati liberati, 
per farli grati alla plebe , non ricufauano di 
lottoporfi à qualfiuoglia fazione ; ne v’era 
chi tra loro ardifle di parlar’ d’aggiullamento 
co’ Regi] , confillenao la loro libertà nel prò* 
lungar’ la guerra e le turbolenze. Con collo- 
ro andauano d’accordo mille c cinquecento 
facinorofi liberati fin’ dal primo giorno della 
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rottura dalle carceri della Vicaria, à quelli 
8'aggiiigneuano li mafcalzoni della Città e 
della campagna vicina , attratti dalla voglia 
d’impinguarli nel facco della Città , & alletta- 
ti da quel modo di vita Iicenziofa. Con quefta 
fatta d’huomini facilmente aderiua la feccia 
della plebe , e li Capi e fautori della fedizio- 
nejla onde contro la fazione d’huomini fi fatti 
reftaua la gente più ciuile incapace di porr* 
in effetto il difiderio d’arrenderfi : e li Capi 
fediziofi , Tempre più fofpettofi d’alcun’ fop- 
pramano da’ Nobili, non perdonauano à mun* 
modo di cautela per afficurarfi da quelli, fer- 
uendofi folo dell’ infima plebe , fi nelle con- 
fiate publiche , come nelle fazioni militari ; 
onde fui principio dell’ affedio li Regij e la 
gente puile , alludendo alla nudità di que’ 
mafcalzoni, li chiamauano lazzari 5 pofeia in- 
ualuto dall* vfo quel cognome , e da’ pro- 
prij fediziofi per fcherno vicendeuolc ritenu- 
to , feruì poi di vero nome del partito e mi- 
lizia de’ plebej , rinouato in ciò l’efempio 
de’ già Gheufij, cioè mendichi di Fiandra, pa- 
rimente da termine di fcherno e difpregio , 
ufurpato da que’ fediziofi per appellatiuo del 
loro partito. Diuifa la Città in quello modo, 
non v’era ftrada da tirar’ gli aflediati ad vn 
comun’ confentimento , imperoche il timo- 
re die’ plebei teneua lontano ogni penfiero 
di deporre l’armi , e quefta condizione man- 
cata una volta , non v’era fpcranza di pace 
ne di perdono , cofi s’andaua prolungando 
quell’ aftedio , e già rincrefceua a’ Regij la 
Ipefa de’ denari e della gente , e li lamenti 
del popolo e de’ foldati facendoli fentir’ da 
ogni banda , fi dubitò tra* Miniftri s’egli s’ha- 
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ueflcà ritirar’ la gente regia da’ polli occupati 
contro il Popolo, e ridurla alla guardia de’ fo- 
li Cartelli e polli eminenti della Città i A que- 
(lo parere inclinauano il Viceré, Don Mèi- rS » 
chione di B, orgia, & alcuni altri. Ponderaua- intorno 
no con gran’ fondamento che l’armata di àprofegot- 
Francia ingroffata di gente e numero di vaf- ! f , c ° 1 '! liU ' e 
"celli lì trouaua nel golfo della fpczic alla ve- p 0 |,° Jv , 
la verfo le inaremme di Tofcana , e ftando in ri. r 
quelli frangenti le cofedi Napoli, e vedendo- 
ci la rifoluzione difperata de’ popolari, chipo- 
teua alficurarc che con erto loro nonpaflafle 
intelligenza de’ nimici ? A ogni modo, fe quell* 
armata s’accoftaffe àNapoli, verrebbe da’ fedi- 
Ziolì riceuuta come mandata dal cielo in loro 
aiuto-.In tal’cafo farebbe necelfario farle frote 
con l’armata di Spagna, & à quell’ effetto fa- 
rebbe meftiere di ritirar la gente da* polli, t 
tornarla dentro a’ riauilijne più torto lì farebbe 
ritirata, che li popolari maggiormente confer- 
- mati dal foccorfo prefente, e dalla ritirata de* 
Spagnuoli, haurebbono occupata tuttala Cit- 
tà^ meffo àfacco tutti li quartieri rimarti fede- 
li in quell’ occafione, dando entrata alli nemici; 
coll’ infettar’ alle fpalle i foldati regi] : ò vero 
conuerrebbe continuar’ l’affcdio,& in tal’cafo 
farebbe forza abbandonar* a’ nemici l’entrata 
del Porto e della Città. Aggiugneuano,effec* 
mancati già dell’ efercito da cinque cento huo- 
mini , trà morti e feriti , & ogni dì andarfi fee- 
mando la gente Regia ; e benché veniffcrotali 
perdite vendicate da’Spagnuoli co ftrage mol- 
to fuperiore de’popolarheffer’non dimeno dis- 
uguale dalla parte de' Regi] il modo da refifte- 
re à li lunghe perdite, per l’immenfa moltitudi- 
ne del popolo.Di cótrario parere era DonGio- 

yan’d’Aurtna & ilBarone diVatteuila-.digcuano 
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parere di che vna volta venutoli all’ armi col Pòpolo 
'on gìo- non cónveniua inoltrar’ tiepidezza , ne voltar’ 
il pisciali’ incomin^iajtarifoluzione v acciò egli 
da quella ritirata non arguifle debolezza di, 
fòrze ò d’animo né’ Regij . Quefta cònfeguen- 
• za eflTer’ cejtiflima e l'occupazione di tutta la 
Città y ogni vòlta s’abbandonaflero li podi à 
dflcrezione de' lèdiziofi ; ma non.gial’firriuo 
dèli' armata di trancia non ancora giùnta no* 
mari.dltalia , 8c in ogni cafo tenuta addietro 
dall’ imminenti temporali dell’ Equinozio ; e 
quando ella fotte per accodarli à Napoli , po- 
terli Tempre ritirai la gente su li nauili , c cori 
faiuto de’ Caftelli combatterla con ficuro van- 
taggio nel portò medefimo ; Tanto piu re- 
stando te galee di Spagna ancora prouuedute 
della miglior gente ? e d’vn bora all’ altra e£ ' 
fetido per arriuar’ à Nàpoli ; e finalmente, già 
ch’ il tutto haucua per fine la conferuazione 
del Regno, non potérli conferuar’ meglio che 
conleipugnazioné de’ lediziofi, ebepiùd’o- 
rni altra cola preméua, non amfchiandofi cò- 
a alcuna nel cqptinùar’ l’alTedio de’quartieri 
)àlfeche ben’ più ficyraménte non sarnlchiaf- 
*c nella ritirata della gènte , che tanto'fqapita- 
mento recberebb.é atta riputazione dell* armi 
regie;, Qneft’ vlp'meragioni preuairerqpcr all’ 
fiora nelcomun’ fentire ; Mà il Dueà q’Arcos, 
conofcendo lo Rato delle cofe contunda efpe- 
pienza,&à codóde’fpròprij trauagli eppricoli, 
fortemente dubitarla del fuccetEo cG. quella 
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ogni eftremo. Quella condizione efler’ il fine 
di tutto quell' attedio , é per confeguirla non 
eflèrui piu a.'tro mezzo che 1* efpugnar’ à viua 
forza li fediziofi ; A quell’ imprefa non bafta- 
re la gente regia, la quale tra quei dell' arma- 
ta , e quelli deli’ antico prefidio di Napoli non 
arriuaua à tre mila combattenti. Non fi fenti- 
ua per ancora che alcun’ Barone del Regno 
hauefle ragunato gente per portarfi in aiuto 
de’ regij in Campagna ; ne della Caualieria 
v’era auuifo eh' ella ftafle pronta alla marchia 
verfo Napoli. Delle galee di Spagna, altro 
auuifo non v’era , fe non che dall’ armata di 
Francia reftauano com’attediate nel Porto di 
Sauona. Peraltro fi faceua fentirc la careftia 
in Napoli, imperoche il patto ferrato ad ogni Careftù 
forte ai vettovaglie, lafciaua in grandiflìma ca- 
reftia li quartieri fedeli. Sul principio dell' atte- c " 

.dio s’era confumato quel poco pane ch’ogn’ 5 * 
vno fi trouaua in Cala , e condotta cofache in 
vna Città fi popolata no vi fia mai prouuifione 
di pane e di grafeia per più di tre giorni, non* 
venendonedla parte veruna, fi duraua gran fa- 
tica in trouar’ pane per ilfuodanaro,e quel po- 
co che v’era, nero , acerbo e mal* condiziona- 
to. Carne » non ve n era , fe non qualche poca 
di porco j e la gente dell’ armata , mal’ con- 
tenta d’eflef fiata fubito mandata à fazioni di 
tantotraaaglicve di niun’ profitto, non s’afte- 
neùadi mormorar’ ne’ fuoi quartieri. Contro 
chi li mandauanoà far’ guerra? Contro valgi- 
li del Re che Hanno gridando viua il Re di 
Spagna , efolo fono armati contro le gabelle. 

Quelle anguftìe fortemente affliggemmo il 
Viceré ; ne meno di lui le fentiua Don Gicuan* 
d’Auftria , il quale fra falere cotte s’auuedeiia 
•>.; * R 2 che 
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che giornalmente s’andaua feemando il nume- 
ro della gente regia, ne vedeua che con quella 
perdita s’acquiftafle vn minimo che fopra la 
rifoluzione de’ fediziofi ; e fi come tutte le 
cofe inclinauano à portar’ alla lunga l’afledio, 
fin’ che crefceiìero le forze regie da' poter* 
efpugnar’ à viua forza li Popolari, cofi il tirar* 
in lungo non poter’ edere fenza confumar* à 
fuoco lento quella poca gente, la cui perdita 
non beh* fi compenfaua col’ total* eftermin io 
de’ plebei. La molla de’ Baroni con gente 
ragunaticcia, e la maggior* parte banditi, non 
poter’ feguire fenza grandilfimo danno della 
Campagna fui più forte del vendemmiare ; lì 
che pareua che per diftruggere Napoli e la 
Campagna concorrefle tutto il Regno , e le 
forze più confiderabili della Monarchia ; per 
tutte le quali cofe f ù da lui ordinato al Barone 
di Vatteuila che lafciato hormai lo battere in 
rouina , profeguilfe l’hoftilità folamente con- 
tro quelli che s’affrontalfero in armi controli 
polli Regij ; Ritirati adunque li valcelli e le 
galee , ne mandò Don Giouanni due di quelli 
per guardia delle bocche ò foci del canale, con 
ordine di feorrere il golfo perla lìcurtà del- 
le filuche & altri nauili piccioli che recauano 
auuilì ò vettouaglie a’ Regi] nella Città; 1! 
relìante dell’ armata fece ftar’ ripartito in or- 
dinanza nella piaggia per frar* fronte ad ogni 
tentatiuo de’ nemici. In quanto alla gentedi 
terra , ordinò al Baron di Vatteuila che fi for- 
tificale vie più ne* podi da lui occupati , fenza 
cercar’ d’auanzar’ ne pure vn palmo di terre- 
no contro li fediziofi. Del refto accertatoli 
finalmente che per opera di molti incendiati 
rifuggiti in Caftelnuono,e perla prefunta loro 
, au- 


Digitized by Google 



Delle Riuoluzioni di Napoli, 2,63 

autorità appreffoil Duca d’Arcos, haueffeil 
Popolo affatto perduto il credito e la confi- 
denza in quello , bauendo per altro beuuto 
l’opinione eh’ egli per paflìone propria ha- 
ueffe indotto Don Giouan’ d’Auffria à con- 
lentire all* ultima rottura , fi rifduè , col pa- 
rere anche del Viceré , di tentare da fe li mez- 
zi piaceuoli per tirar’ gli animi della plebea 
qualche accomodamento; per la qual’ cofa, 
hauendo intefo eh’ in quelli medefimi giorni 
haueuano li plebej tagliato le tefte à tre huo- 
mini che portauano il Popolo à darli al Rè di 
Francia, fcrilìè lotto li tredici d’Ottobre à Don 
Francefco Toralto. Hauer’ intefo le pruoue vigifetto 7 
iftraordinarie di fedeltà eh’ haueua moftrato di Giouan* 
in quelli giorni il Popolo di Napoli col leuar’ d Auftria 
di mezzo tre perfone che voleuano metterla * l Toralto * 
m forfè; onde con viuiffimo fentimento gl» 
increfceua che da fudditi cotanto leali fi patif- 
fero sì fatte hoftilitadi, come erano quelle che 
tanto contro ogni fuo gufto feguiuano, e però 
gli era paruto douergli far’ intendere quelli 
Tuoi fenfi, acciò per mezzo di lui fi manifellaf- 
fero al Popolo, con dirgli anco che fempre 
haurebbe trouato apprelìo di fe ogni benigna 
accoglienza chiunque da parte loro folle an- 
dato à trattare dell’ accordo e quiete della 
Città , ne* cui trattati fi farebbe egli medefimo 
in per fona adoperato. Fu confegnato quello 
viglietto al Parroco di Santa Maria della Cate- 
na, e da effo recato a’ quartieri popolari e dato " 
di nafeofo àDon Francefco Toralto per mez- 
zo del Dottore Francefco Antonio Scaccia- 
uento Giudice criminale di Vicaria j la onde il 
Toralto, conferito il tutto con li Confultori 
' del Popolo e Capitani dell’ Ottine rifpofe à 
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Adì 14-Ot- Don Giouan’d’Auftria : Hauer’ fatto intende- 
cobrc 1647 re alli Capi del Popolo fedeliflimo quanto 
Rifpofta Altezza fua gli era flato fcritto „ creden- 

ti Toral- j 0 c | ie ( j a q Lie Ui 5 f ar ebbe prefo rifoluzione 
più conuenienteal maggior’ feruiziodelR.ee 
bene di tutto il Popolo, al quale rimetterfi egU 
in quello particolare, poi che da quello era fla- 
to rifoluto eh’ il negozio non s’incaminafle 
per mano fua. Hora hauendo li Confultori e 
Caporioni eletto il detto DottoreScacciauento 
per andare da parte del Popolo à rapprefen- 
tarele loro ragioni à Don Giouan' d Auftria, 
datò di- e r ^ ceuuto da lui faluocondotto à quello effet- 
pucaiionc t0 » pafsò il fuddetto in vna filuca popolare al- 
dc lo Scac- la naue Capitana Reale di Spagna ir, cui ftaua 
ciauemo imbarcato il Principe , feco hauendo il Padre 
dei ^pòpolo Maeftro Barra Carmelitano , il Dottore Sca- 
àDonGio- gliefe Confultore del Popolo, & il Dottore 
uan’ d’Au- Camillo T rambo Caporione : Ammeffi all* au- j 

ftm - dienza di Don Giouanni,dopo hauer’ lo Scac- 
ciauento rapprefentato le ragioni del Popolo, 
Richiede ^ a ^ arono in mano del Principe vn Memoriale 
dd Popolo contenente li capi delle loro richiefte, confi- 
per rag- flenti in volere il Popolo goucrnare il Cartello 
giuftamen- di Sant’ Ermo. Che fi leuafl’e il gouerno al 
lo ‘ Duca d‘ Arcos , e gouernafle fua Altezza, finche 

mandale fua Maeftà vn altro Viceré. Che 
n’andalfero à compier" il bando tutti gl’ incen- 
diati. Che fi perdonale alla Città & à tutto il ’ ! 
Regno: E che fi confermaflero loro li Capitoli 
due uolte giurati dal Duca d’ Arcos. Ritirato 
il Principe alle fue ftanze,e lettoli nel fuoCon- 
figlio lo contenuto nel Memoriale , non parue 
meritare alcuna rifpoftapmpcrcioche non folo 
non fi fottometteua il Popolo all’ arbitrio di 
Don Giouan’ d’Auftria, ma con più temeraria 

pre- 
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prefunziorìe chièdeua patti e condizioni più 
•ftrauaganti Ghe fin’ ali' fiora non baueua pre- 
itefo , per la qual’ cofa efiendo tornati; due 
r giorni dopo li medefimidépucati , fenza punto 
icoftarfì da* loro primi Capitoli, mandolfi Don 
Giouanni , per mano di Gregorio di Leghia Adi 17 . 
fuo Segretario di fiato , vh viglietto in cui di- de “° 
ceua , che li Capitoli propoftigli per parte del f) 0 0n a 1 
. Popolo non erano conformi alla dimoftrazio- oiouaa* 
ne di confidenza e di lealtà eh’ egli da loro d'Auftru. 
-s’era promeffo ; tuttauia eh’ ogni volta fi fof- 
•fero ridotti al modo che fedeli vaflàlli hanno 
da ferbare col loro Rè, haurebbono trouatD 
nell’ Altezza fua ogni grata accoglienza ri- 
spetto al loro maggior’ bene e fi curtà. Partì 
lo Scacciauento e compagni con quefta rifpó- 
tìa, & il giorno feguente tornò per la terza 
-volta alla Reale con li Capitoli che feguono 

Sereniamo Signore. - 

T L fedeliffimo Popolo di Napoli con ogni Adi i«. 
-*■ humile riuerenza rapprefenta à Voftr’Altez- M «- 
.zaSereniflìma tanto zclofa dell’ vbbicjienaa fi -JJJj" *^ e _ 
deue alla Real’ Cattolica Maeftà, e della quip- tC nzioni 
.te e fodisfazione douuta ad efio fedeliflìmo dei Popolo 
Popolo e Regno di Napoli: Come uedendofi aD ? nGl °- 
prima aggrauato con onerofe & mfopporta- ft ria , 
bili gabelle e varie impofizioni, e poi con date ne? ‘ 
mancamenti di parola, fede, e raddoppiati giii- P ro P ri J. 
rameti folenni, tatti dal Duca d’ArcosVicere & ^di che 
altri RegijMiniftrijè fiato coftretto con le tan- furono 
te cannonate, aflalti, infidie,& altri atti immani prefentate. 
di fiera hoftilitàefer citati fuori d’ogni ragione 
' contro efio fedeliflìmo Popolo e Regno ,nelli 
Arabili , nelli beni , nelle vite , nelle perfone , e 

*R 4 • nell* 
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nell’ honore, rimediarli col ricorfo alla natu- 
rai’ difefa, rcfiftendo con Tarmi in mano , fen- 
7 . 3 . però mancar* punto dalla perfetta £ viua 
fedeltà verfo il fuo Rè Cattolico ( che Tempre 
viua feliciflìmo.) Ma per che vede &efperi- 
menta che tuttauia non folo non fe gli corri- 
fpondeà tanta fedeltà , anzi non fi cefla da’ 
Regij Miniftridi profeguire alla detta hoftili- 
tà : per tanto ricorre per vltimo all’ Altezza 
fuaSeraniflìma, fupphcandola fi degni con la 
fua pietà , autorità , zelo , e retta giuftizia ha- 
uere à cuore li fedeli e cari vaflaili di fua Mao- 
ftà Cattolica, con non permettere fiano più e- 
fafperati , e con darci Topportuni rimedij , de’ 
quali humilmente fi fupplica la benignità di 
Voftr' Altezza fereniflìma, cioè 
Confermi- Cherefti feruita far* oflèruare tutte le gra- 
done di zie, priuilegij c capitoli primi e fecondi , con- 
tutti li ceffi dal Duca d’Arcos Viceré, dal fuo Collate- 

cipkoU tl ra ^ c Configlio, e Configlio di flato in nome di 
p ‘ fua Maefta Cattolica. 

Vfcita del Che fi degni far’ attentare dal gouerno di 

Duca d'Ar- quefta Città e Regno detto Duca a Arcos, che 
eos dai go- con mancamento di parola, fede, e giuramen- 
ti fatti , per aderire alle paflìoni proprie e di 
particolari confederati , nà poflo in pericolo 
Dd vifna- quello fedeli (fimo Popolo e Regnodi Napoli, 
torc Gene- & anco farne attentare il Vifitatore Generale 
Don Giouan’ Ciaccone, affinché fua Mae- 
ftà Cattolica proueda d’altro Viceré, fuppli- 
cando con ogni riuerente & oflèquiofo affetto 
Voftr’ Altezza fereniflìma fi degni honorare c 
confolare co la fua fereniflìma prefenza e gp- 
uemo quello Popolo e Regno, il quale fi crede 
meriteuole e capace di tant’ honore, per la fua' 1 
tanto viua, continuata e perfetta fedeltà. 

Si 
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Si fupplica di più fi degni concedere licenza 
adeflò fedeliffimo Popolo di poter' edificare c 
munire due fortezze, e fare vn luogo ò armeria Popolo, 
da guardarli e mantenerli da detto fedeliffimo 
Popoloà fuo beneplacito in quella Città diNa- 
poli,che feruiranno per la ficurezza d’eflo Po- 
polo^ per maggiormete difendere dettaCittà 
c Regno dalli nemici della Corona Cattolica. 

Che refti feruita ordinare fi ritirino, e far’ ri- Ritirar» 
tirare in Caftelnuouo tutte le genti di milizia dell» genre 
che Hanno in tutti li polli auanzati nella Città R 0 e |* a 0 ^. 
e Campagna contro detto fedeliffimo Popolo JJal ° ccu ” 
e Regnò, così Napolitani, come Spagnuoli, Ale- * 
manni,& altre nazioni, lafciando la detta Città 
e Regno ùberi com’ erano prima del prefente 
tumulto , e venendo altre genti contra detto 
fedeliffimo Popolo e Regno,cofi per mare, co- 
me per terra,fi degniVoftr’Altezza ferenilfima 
comandare che fi ritirino nelli luoghi donde 
faranno partiti. Si fupplica anco Voltr’ Altezza C om P i- 
fereniffima che faccia grazia ordinare che non mento dell’ 
folo tutti gl’incendiati efiliati, e li loro figli di d «° 

fello mafcolino, mà anco di tutte l’altre perfo- a 1>i t n u ”^’ 
ne che hanno machinato,e màchinano,e che fo- diarTe loro 
no venuti e vengono contro elfo fedeliffimo figliuoli. 
Popolo e Regno, debbiano frà venti quattro 
hore sfrattare da quella fedeliffima Città, e frà 
quattro giorni dal prefente Regno, fotto pena 
della vitan di ribellione. 


Stfupplica inoltreVoftr’ Altezza fereniffimafi confirma- 
degni confirmar’ l’Indulto generale cocelfo dal ifcne d’in- 
detto Duca d’Arcos, fuo Collateral’Configlio,e dult '? S c * 
Configlio di fiato in nome di fua MaellàCatto- nerale ‘ 
lica,no folo à fauore de’Napolitani,mà di tutto 
il Regno, & anco di nuouo concedere Indulto 
gencrale,etià per tutte le cofe occorfe in quella 
Città e Regno per caufa del prefente tumulto, 

R j con- 
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e «fella uv contrauenzioni de’ bandi & arnie non refti- 
berta a' tuite, e per qualfidóglia altra caufa, ctiam per 
fchiaui e quelli che fono interuenuti nella fcaflazione 
fuggiti, & della Vicaria e carceri , e fuga de’ carcerati , è 
à carcerati di galera, eli carceratffuggitiui fianò anco in- 
fcampati. duTtati di qualfiùoglia pena à che fòfFero flati 
prima condannati, etiam per feruire nella 
guerra , 8c incendij fatti in detta Vièàtia 8c al- 
tri luoghi , & anco fi conceda Indulto genera- 
le à qualfiuoglirto Capi & Vficiali Tuperiori, 
inferiori, Confultori, & à tutte leperfoneche 
hanno ordinato , comandato , attefo , feruito. 


affittito e confultato , & in qualfiuoglia modo 
ingeritoti per feruizio di detto fedelitfimo Po- 
polo e Regno , etiam che forfè fodero incotti 
in Crimine Ltefe Majeftatis , ancor che forte 
in primo capite , poi che il tutto l'hà fatto per 
la fua difefa. 


Rìferua- Riferbandpfi erto fedelirtimo Popolo , (do- 
lionc di poi farà degnata Voftr’ Altezza fereniflima di 
potere ag- concedergli dette grazie cpriuilegij) àfup- 
fi To^io P^ re e dimandare quello di più gli parerà op- 
ìd arbitrio, portuno per feruizio di Sua Maeftà Cattolica, 

’ e per fodisfazione e quiete d'erto fedelirtimo 
Popolo e Regno di Napoli. Che per grata e 
douuta corri fpondenza giura via più tempre 
continente , fina, e perfetta fedeltà al fuo Rè 
, Cattolico , riuerente e douuta ofleruanza à 
Voftr 1 Altezza fereniflima , dalla quale rice- 
uerà il tutto à grazia Angolare, ut Deus, &c. 

Letti & cfaminati li fuddetti Capitoli dal 
Configlio di Don Giouan’ d’Auftria comporto - 
di Don Melchione di Borgia , di Don Al tonfo 
diCardona Conte d’Eril, del Generale dell’ 


armata Reale Francefco Diaz Pimienta , del 


Padre Girolamo Lanfranco The atino, e del 

Con- 
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Confcffore e Segretario del Principe ; furono . 
trouati non folo impertinenti più eh§li primi, 
ma anche ridicolou , impercioche fotto la 
forma fupplicatoria fpiegauano vna arrogan- 
zapiù prefuntuofa che mai, nel volere in ogni 
cola flabilirfi, non già la ficurtà, màl’indepen- 
denza da’ Miniftri e l’affoluto dominio nella 
Città, riferbando li compimenti e le parole ci- 
udi in vece d’ogni rifpetto & vbbidienza al 
Rè & a fuoi Miniftri , per la qual’ cofa fu lo 
Scacciauento con li fuoi compagni di nuouo 
fpeditoconqueftarifpoftainfcntto. Che ha- vkimarif- 
uendo Don Giouan d’Auftria intefolaconfe- porta dì 
renza che li Deputati del fedeliffimo Popolo Do1 ] 
di Napoli haueuan^ hauuto con li Miniftri affi- allo u ' 

{lenti all’ Altezza fua,fopralo contenuto in v- Scaccia- 
rla fcrittura che da loro fù recata, intorno alle 
pretenzioni di detto fedeliffimo Popolo (le 
quali non s’erano ammeffe per efler’ in foftan- 
zalemedefime di prima) gli era paruto ri- 
ipondere , eh’ in confiderazione dell’ affetto e 
difiderio che moftraua eflo fedeliffimo Popolo 
di continuare nella fua antica e folita fedeltà, 
gli fi concedeua Indulto generale, infieme con 
la fgrauazione delle gabelle della Grafcia,che 
erano il motiuo de’ paffati mouimenti , e circa 

f li altri punti trattabili offeriua fua Altezza 
i rapprefentare à fua Maeftà Cattolica ciò 
chepiùfoffieconuenutoalfuoferuigio, 8c alla 
coniolazione di vaffalli cotanto fedeli, rice- 
uendoli di nuouo fotto la fua protezione , e 
promettendo loro ogni ficurtà e quiete. Par- 
tirono li Diputati con quella rifpofta , & arri- 
uati al Mercato la. fecero intendere à Conful- 
tori e Capor.oni , Se à tutto il Popolo , il qua- 
le di fpregiando quelle grazie, come inferiori 

alle 


Digitized by Google 



1 70 Delle Riuoluzioni di Napoli. 

alle fue dimande , e vedendo non rifponderfì 
nulla a’ Capitoli principali della fua richiefla, 
tralafciò quella via di trattati , e di nuouo 
^ proruppe in ogni più efprcfla hoftilità. 

Su quefli medehrai giorni eflèndo flato trat- 
tenuto da’ Popolari Tita , ò fìa Giouan’ Batti- 
fta Carrafa , mentre con paffaporto di Don 
Francefco Toralto voleua partirli da’ quartieri 
Altri ho- plebei, nonollante l’innocenza di quel caualie- 
miadij re d a ogni oflrefa contro il Popolo, ne’ cui 
popolo < 5 ua rt ‘ erl fi n all’ hora era ri mallo , folo per 
nell* No- efler’ del cognome dei Duca di Matalonc, gli 
Wti. fù da quei del Mercato mozzata la tefla, e po- 
lla in trofeo con l’altre su quella Piazza. L’i- 
flefla morte hebbero in quell’ ifteflò luogo 
Carlo d’Afflitto e Carlo ai Taflìs ambedue 
Caualicri Napolitani , fenz’ altra colpa che 
d’éfler’ nati Nobili, il cui titolo appreflò a’ po- 
polari eradiflìnitodi nbelli e traditori del fe- 
aeliflìmo Popolo. Qyello attributo di fede- 
liirimo era coli ftudiofamente affettato dalla 
plebe in tutte le fue fcritture, che pareua efler’ 
indiuifibile dal fuo elfere , fi come anche Pef. 
fcr’ fuoribello e traditore chiunque non fi da- 
ua ciecamente al fuo féguito , c ciò che farà 
ftupire ogni ingegno humano della flraua- 
ganza e pazzo vaneggiare di quel Popolo, 
gilè eh’ in quell’ ifteflb tempo che perfegui- 
tauano alla vita i Caualieri per innalzarci loro 
paUia dei*- P art ^ to fopra quello de’ nobili, teneuano il co- 
la plebe di mando loro appoggiato ad vn Caualiere Na- 
Napoiì. politano , c voleuano eh’ egli à fpefa dell ho- 
norc e della vita combattere con loro per di- 
flruggere la fua condizione , li fuoi pari , ami- 
ci , e parehti , & ogni prerogatiua e ficurtà 
della Nobiltà Napolitana ; c tutto che con- 
tro 
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trodelToralto già bolliuano apertamente 1» 
fofoetti, hauendolo quali notoriamente in 
diffidenza , nondimeno haueuano eletto per 
Generale della lor’ Caualleria Francefco Fer- 
lingieri, per Generale dell’artiglieria Otta- 
uio Marchefe, e per Maeftro di Campo Gene- 
rale Marco Antonia Bra ncaccio , tutti Caua- Fuga d'or- ' 
fieri Napolitani,fcnza che da quello camino li «uio Mar- 
diftoglicfle la fuga feguita del detto Marche». 
fe paffatofene a* quartieri regij in quelli gior- ^ cglJ . 
ni , ne le continue gclofie e fofpetti de gli an- 
damenti del Toralto. Egli è vero eh’ il Bran- 
caccio trouandofi poco lodisfatto e con difgu- 
fio palcfe con Mmiftri Regij» pareua douelfe Eiezione 
abbracciare più faldamente, fe non gl’ inte- 
reffi del Popolo, almeno l’occafione di ven- Brancaccio 
d icarlì , e però , accettato il carico ’ , per ac- per Mae- 
creditar’ maggiormente la fua fede a’ Popo- ^ t 
lari , portolli ad eleggere due Confutai per neiTe° dei 
ciafcun’ rione della Città , de’ quali fi doueua popolo, 
formare vn Configlio con li cui pareri s’ha- 
uelfe il tutto àgouernare. Quello Con figlio 
così eletto in numero di cinquant* otto huo- 
mini popolari rimafe con tutta la rapprefen- 
. tazione del gouerno , impcrcioche li venti 
noue Capitani dell’ Ottine , che pure doue- 
uano interuenire a’ publici Configli , fi feu- Erezione 
farono da quella facenda,fotto titolo d’ha- d’vn nuo- 
uere ballante occupazione con attendere del u ° Conll ‘ 

. continuo alla grafeiae prouedimentodi vet- p tr 
touaglie per la foffillenza de’ loro rioni. Que- 
llo era ilpretefto con cui paliiauano la loro 
noia da fi fatto gouerno , màla vera cagione 
era chetrà loro v 'erano molti Cittadini ho- 
norati e nobili, i quali interiormente aderiuano 
al partito Regio, e non potendo prevalere 
' «£ 
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co’ loro voti nelle confulte contro tanti huo* 
mini plebei , procuranano accortamente di 
non feoprire l’animo loro con voti inutili , e 
non incorrere nelle diffidenze e perfecuzioni 
del Popolo, ò reftar’ per altro mah impreffi 
■apprefìo li Miniftri Rcgij col nome di partici* 
pare al gouerno della plebe : con cjuefto Con- 
figlio procuraua il Brancaccio di cautelare la 
fiuaficùttà, e credendo di poter’ finir’ predo 
quella gueira , con scacciar* li Regij dal po- 
notràleChiefe del Giesù e di Santa Chiara, fi 


portò con tutto l’animo à quell’ im- 

prera.'v. 

Adì 17. Tra tanto piando Fuori il Popolo vn Mani- 
detto Ma-feftò in «cui raccontando le cagioni del fuo am- 
pòpoio dd motmam ento , e la fede e giuramenti violati- 
mandato gl* dai Duca d’Àrcos, procuraua giuftificare la 
luce, lua fòlleuazione, oòlyitìerfafrne la colpa addof- 
fo a’ Miniftri Regij , li quali con Vaggreflione 
. - ... violenta fhaueuano neceffitato à porli in ifta- 
to didifefa , e finalmente inuocaua infuo aiu- 
to Iddio ,4i Santi Tuoi Protettori , li Papa , eli 
Cardinali, l’Imperatóre, Il Re, erottili Prin- 
dettò Ban- C *P* Ghttftiani , con promettereilcontijacam- 
di dei Po- bio nell’ occorrenze loro* Pochi giorni prima 
polo per il haoeua il Popolo , fiotto nome di Don Fran- 
si 110, cefco Tòi’alto , fipedito vn bando a tutto il Re- 

gno , con ordine àtutti li Popoli eteirazzani 
di non pagar’ piùdazio'ò graufezfta alcuna ,e 
particolarmente di Ibfpendere per tre mefi , • à 
contare dal primo di Settembre pafìfato, infino 
per tutto Nouembre k venire, là contribuzio- 
ne nuouamente impófta di Carlini quindi- 
ci per fuoco e di fiat’ ogn’ vno pronto conio 
fue armi per accorrere alla comune difiefa col 
Popolo di Napoli, e finalmente facena precet- 


to 
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toà ! tatti t gli' efattort didetta impofta di tra- 
lafciarne 1* rifcoflà , cono prafmettere alle- 
mani dèi Pòpolo di Napoli quel tanto fi tro* 

Uaflerò batter* rifcoflò fin ? aU’hora. Con al- Altri b*n- 
tro bando ^fintile ordinò àiutti gl’ incendiati, di e ft ra- 
di* in termirte di dueglòrmhaueflero à man-* ua & an * 
dare attenzione de* erodici de’ luoghi incui poio^on^ 
fi ritroualfero , e fra akri quattro giorni man-* tro gi’in- 
dàre altra fede fimile di xitrouarli fuori del cendiaàe 
Regno > e- paffoto detto termine fipoteflero laNobllta * 
ammaliare con iéipunita tutti quelli di elfi 
che fi trouaflero a Napoli ò nel Regno. Pro- 
ùedeuà ift oltre con quel bando alla commo- 
dità della gtafcia,oon ordinare à tutti che te- 
neffero magazzino aperto de 1 grani e robe 
mangiatine che auanzaffera loro fopra il ne- 
cefiàrrofuftentamento : Imponeua di più ta- 
glie fopia ie tefie del Duca diMatalone ,c di 
Oarlo Càpece Galeotto Duca di Siano , di 
GiufeppeMaftriHo, di LudoSanFelice , e de’ 
figliuoli' del Configìiere Cicco Anton’ , ò fia 
Francefcò Antomo Mufoettola , promettendo 
à gli trcfcifori , oltre dodicimila feudi per cias- 
cuna di dtetlfe Ielle* l’jndqlto da qualfiuoglia 
altro delitto , pur che non fodero ilDucadi 
MàtalOhe mede limo, il Conte di Conuerfano, 
fe’l MarcAiefe del* Vallo. "Mfetei altri bandi li- 
mili vfeiuano ogni dì perii Regnò , fotto no- 
tire dèi fedelifffmo Popolò /lenza che per l*e- -, ' 
fecuziotìe tiaueflè Trflxìréde diputato , ne 
■pótenzà di fatto ne di diritto per efcguire 
fuori di -Napoli 5 c béhilie notoriamente . 
tiOn feruifiero ad altro quelle cautele fopcr- 
òhiofe , eh* a ffogar* il timore e Phumor’ ge- 
niale della nazione in cetcare per ogni ftra- 
da la fua-lìtubtà- -contro 1 riffentimenti futuri • . 

dell* 
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Cautele dell' offefo , modo di cautela edi cfu- 
vanc e fo- delta pur troppo praticato in Oiù Pro- 
d'huommi umcle d’Italia i e che per altro fi fatta per- 
poco°ac* ai fccuzione contro ogni Cittadino nobile e 
corti pre- poflente accrefcefle ogni dì più pofianza , fe~ 
giudiziali guito, e foccorfo a’ Regij contro il Popolo 
a Popolo. CQ jj. acce flf lone di tanti rifriggiti , con tutto 
ciò era tanta la pazzia di quel Popolaccio,che 
con baldanza incredibile portauafi ogfii hora 
à moltiplicar’ fimiglianti fpropofiti, che li Tuoi 
Dottoretti e Confultori gli taceuano pattare 
per gran ’capitale,quafi che gli fabricaflero ca- 
rtelli e fortezze da ftabiiir’ iliuo partito in que’ 
fogli di carta che tutto il dì gli andaua- 
no imbrogliando ; e fe bene la ftrauaganza e 
vanità di fcritture fomiglianti moueuano la 
rifa alla gente più fenfata , non dimeno niu- 
no ardiua di riprendere quelle cautele imper- 
tinenti, ettendo per lo più dettate da huomi- 
ni altretanto crudeli quanto pazzi , non ef- 
fendoui frà loro pena minore cln della vi- 
ta, ne cofa più facile, e di minor’ fcrupu- 
lo eh’ il tagliar" qualfiuoglia tetta per 
ogni minimo capriccio del .più feiagu- 
rato. ' 

. Con quefte violente e difperate 'ma- 
niere del Popolo Tettando ferrata à Don 
Giouan’ d’Auttna ogni fperanza di ridurlo 
Difpofizì- all’ vbbidienza 8c alla quiete per via di piace- 
onc de’ uolezza , fù forza di dar’ corfo all’ hoftilità , e 
quartieri r j c0r rcre all’ vnico rimedio della forza. Ha- 
izUi cfr- ucua il Bar on’ di Vatteuila fin’ dal principio 
eonuaiia- . fatto fortificare tutti li quartieri e pofti pnn- 
zionc con- c ipali da lui occupati contro il Popolo, liqua- 
poio fedi- ^ fi riduceuano à fei. Il primo e più afpra- 
ziofo. * mente combattuto era quello di Porta Reale 

go- 
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gouernato dal Maeftro di Campo Manuele 
Carrafa. Il fecondo era quello del Giesù 
Nuouo e Santa Chiara , gouernato dal Mae- 
ftro di Campo Marco Antonio di Gennaro, 
amendue Caualieri Napolitani. Il terzo, di 
Santa Maria della Nuoua , fotto il coman- 
do del Tenente di Maeftro di Campo Genè- 
rale Don Aluaro della Torre Spagnuolo. Il 
quarto , di Porto e Dogana grande , fotto il 
Colonello Don Chriftoforo Cauaglier® 
Spagnuolo. Il quinto , era la punta del 
Molo , gouernato dal Maeftro di Campo 
Don Filippo d’Efcouedo pure Spagnuo- 
lo : & il fello girando verfo la montagna di 
Sant’ Ermo, era quello della Salata e San' 
Martino, fotto il Maeftro di Campo Cic- 
co , b fia Francefco Poderico Caualiere 
anch’ egli Napolitano. A tutti quelli Vffi- 
ciali haueua il Barone fatto occupare l’e- 
minenze più vicine , & (in quanto era pof- 
fibile , fenza feemar* troppo il numero del- 
la gente) fattole fiancheggiare da’ laftrichi e 
fommità delle cafe , con le fue tagliate à 
trincea doppia à colpo di qualfiuoglia arti- 
glieria, l’haueua guemite ai ritirate e con- 
tratrincee, con metter’ cannoni fopra le bal- 
ze e luoghi più eleuati. In quella forma af- 
fettate le cofc , fi paflauano li giorni e le not- 
ti in perpetue fcaramuccie dà parte e d’àl- 
tra , non mancando frà tanto di farli vicen- 
deuoli attacchi di trincee ; mà come gli af- 
falti de’ Popolari non erano incaminati cori 
certo ordine e corri fpondenza di coman- 
do e d’vbbidienza tra loro, veniuano fem- 
pre rintuzzati da’ foldatì Regij con gran- 
dilfima ftrage : Doue linuafiow de’ foldatì 
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effendo Tempre regolate al parto della vera ra- 
gione militare, predomìnauano in quelle affai 
più la regola & il valore , che la foga e la te- 
merità ; Onde mai non attaccauano cofa al- 
cuna che con grandiflìmo danno de’ plebei 
non efpugnaflero, abbruciando lor* trincee, ca- 
fe, e quanto pareua conuenire alla ficurtà de* 
Dogan» C * kegij. ^ maggior’ sforzo de’ Spagnuoli 
grande vi- fi faccua lui quartiere di Porto , come più fa- 
uameme ftidiofo al praticar’ in Caftelnuouo , & anche 
da’ Reei°. P er Kntercflè delle merci tenute nella Doga- 
egi, ‘ na grande -jnà il popolo, perduta fin da’ pri- 
mi giorni quella della farina alla riua del Ma- 
re , s’era fatto forte nella Grande ; Ne per 
molte fazioni che vi fi faceffero per fcacciar- 
nelo , potè riufeir’ l’intento a’ Regij : folo ne’ 
fpertì combattimenti cadcuano d’ambe le par- 
ti molti huomini di valore , come più pron- 
damXii”" ti Tempre ad efporfi a’ maggiori pericoli ; fi- 
difefo dal nalmente , dandoli à Tacco dal Popolo le rob-. 
Popolo, be che vi fi trouauano di diuerfi mercatanti , fi 
riempiè tutta di gente plebea , in fi fatto nu- 
mero , che non potendofi da’ Regi] acquife- 
re , Te non con perdita di gente, luperiore di 
gran’ lunga all’ vtilitàdel porto, fùlaTcìato al 
cannone di Caftelnuouo e del Molo à sfon- 
dar’ ò pertugiarla di maniera , eh* ella non 
forte più ficura al ricetto de’ plebei. Mà la 
ftrada dell’ Olmo tuttauia faticaua quelli che 
teneuano la guardia da quella banda * e tanto 
più riufeiua difficile il ripararli da quella parte 
dalli tiri del Popolo , quanto che effendo lar- 
ga quella ftrada , e cinta da capo e da’ fianchi 
di vn’ altiffima fila di cafe quali d’altezza v- 
guale , non v’era pollo che forte fuperiore all’ 
altro , ne eminenza da fignoreggjar* la vici- 
nanza 
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nanza di que’ laftrichi , per la qual’ cofa ado- j ncen _ 
peratofi prima il fuoco per Tacciar’ i nemici dio del 
dalli piùuicini alle trincee de* Regi j, fino ad Monsfte- 
incendiare per ineuitajjile neceflìcà il Monifte- J‘° d ® 
roe Chiefa di Santa Maria Vifita poueri , e MariaVifi- 
vedendofi non oprar’ nulla, perciòchc il Po- u poveri, 
polo (fpento finalmente l’incendio) s auanza- 
ua per dentro le cafe reftate fané , e forando 
di parete in parete, à coperto e fenzarifebio 
tornaua ad annidarli nelle rouine de’ caduti e- 
dificij, conuenne mandar’ in rouina à belle can- 
nonate tutta quella fila di cafe belliflìme che 
s’offeriua alla villa guardando dalla Porta 
grande di Caftelnuouo fino alla ftrada de’ lan- 
cieri. Vno de’ più rari auuenimenti di quella 
guerra fù, che quel quartiere, cotanto efpollo Quartiere 
alla mofehettena e cannoni di Caftelnuouo , à dl p ° rt ° di 
tal fegno che quali gli Uà fottole mura, ftan- 
do in mira a* continui tiri à drittura d’vnabat- giioa ca- 
teria di fei grolfi cannoni, sferzato da’ due lati ftclnuouo. 
da’ due baluardi Reali , e fignoreggiato da 
due fagri polli à Caualiere fopra li torrioni di 
Caftello, non folo refiftelfe a gli approcci de* 
foldati, al fuoco, à gli alfalti, & à tanto nume- 
ro di cannoni , ma anche , rouinate e cadute in 

f ran parte quelle cafe, ftafle faldo in mezzo 
tanta rouina,e continuale ad infeftar’non fo- 
lo li Spagnuoli auanzati con le trincee , mà an- v 
che la Piazza di Caftello, & il Caftello mede- 
limo, sferzando tutto quel vicinato con le mo- 4 
fchettate , e con vn cannone di ferro che tene- • 
ua pollo in batteria su le rouine di quegl’ edi- 
ficij caduti , fenza che tanti cannoni di Caftel- 
nuouo in più di tre mila tiri lo potettero ne 
colpire ne fcaualcare ; per la qual’ cofa era 
ridotto à tanto pericolo il paffare per la Porta 
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grande di Cartello , che molti foldati erano ri- 
mali feriti fino dentro il corpo di guardia 
medefìmo ; onde conuenne ripararli all’ en- 
- trata con vna mezza luna che li alzò à poco à 

poco innanzi alla fuddetta Porta ; e nondi- 
*' meno il cannone della ftrada dell’ Olmo , li- 
uellato à cima della mezza luna, feriuafpef- 
,fo la porta di Cartello , e ftroppiaua molte 
perfone sii li merli e parapetti del muro. 

Frogreflb Crefceua fra tanto la careftia nella parte 
delia care- della Città tenuta da’ Regij , imperocne li 
quartieri P^bei > cinti folo dalla banda di {opra della 
Regij. Città, haueuano libero tutto quel tratto che 
dalla porta dello Spirito Santo , infino à quel- 
la del Carmine , da cinque ò fei Porte nefee 
alla campagna , doue li Regij , hauendo per 
fronte, e sù la mano finiftrali quartieri fedi- 
sdofi della Città , veniuano à lafciarfi alle fpal- 
le le montagne di Pofilipo e di Sant’ Ermo , & 
à mano diritta il mare , rcrtando loro il folo 
paffo di Pozzuolo per via della grotta da 1 po- 
ter’ edere foccorfi di viueri dalla campagna. ! 
Mò mancarono li Popolari d’accorgerfi to- 
rto dell’ intrigo de’ Regij ; la onde volendo 
fiuoltar" contro di effi l artedio , fpedironovn 
groflò della loro gente ad occupar’ per die- . 
tro la grotta di Pofilipo >. fortificandoli in 
quelle cafe che vi ftanno alla bocca dalla ban- 
ii Popolò da d’Agnano, e tirando vna trincea à trauer- 
k fo della grotta medefima. Con quefto reftò 
Pofilipo . 1 f errato per terra ^ parto di Pozzuolo , e con 

eflo tutta la campagna alli quartieri Regij* 1 
a’ quali reftaua la fola via del mare per ha- , 
uer’ foccorfi e comunicazione cól’ Regno; 
Per leuar’ loro queft’ ancora , mandarono i 
plebei ad occupar la bocca del canale con Fi- 

lu- 
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luche e Tartane, le quali fcorrendo tutta 
quella piaggia , non lafciauano entrar’ nevf- 
cir’ barca, ne altro legno picciolo } & auue- 
gna eh’ ad ogni Tei ò fette filuche andafle 
per conuoglio vna galea , per affrancarle dal^ 
le bocche ; tuttauia fe alcuna di clfe reftaua 
punto in dietro, veniua fubito depredata da’ 
Corfari plebei , fuggendofene poi elfi con le 
filuche loro Cottili alla piaggia bada, inacceffi- 
bile alle galee : e fe pur tal’ volta fi vedeua- 
rio incalzati , con abbandonar’ i loro legni, 
s’imbofcauano ne’ poderi c bofeaglie della 
montagna. Eraui finalmente il valico del ca- 
nale per andar’ à Caftellamare , Sorrento , 
Mafia , Vico , & altri luoghi della corta ; mà 
quello ancora reftaua efpofto alle feorrerie 
de’ nemici, li quali con neruo di gente per ter- 
rà, e con nauili piccoli per mare, infeftaua- 
no tutte le maremme ; e però quella via , tut- 
to che di gran’ fpefa , poca aflìftenza recaua 2 ? 
quartieri regij. Aggiugneuafi à quefti mali, 
che l’vna e l’altra corta ne’ tempi burrafeòfi 
più volte reftaua impraticabile * Per tut- 
te le quali anguftie parcua rinouato L’efem- 
pio dell’ attedio vicendeuolq di Cefare e di 
Pompeo fiotto la Città di Durazzo , ò de’ Ro- 
mani e Cartaginefi fiotto quella di Girgento in 
Sicilia, impercioche li Regij che faceuano fac- 
cia d’afledianti, in fatti fi trouauano attediati, e 
li. Popolari folo attediati dalla banda fuperio- 
re della Città , teneuano ferrato a’ Regij tut- ' 
to il commercio della campagna ; la onde per 
i di fiagi e patimenti continui fi fentiuano fpef- 
fo mormorar’ li Cittadini fedeli. ,Chefi con- 
feguiua da fi lungo attedio, fe non vna conti- 
nua' rouina di cafie e di facultà priuate 
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e publiche, con la flrage di tanta gente ? Dall' 
oppugnazione de’ Regij crefcerc più prefto 
Pollinazione e la rabbia del Popolo armato, 
che recarli rimedio alle cofe , poi che le morti 
vicendeuoli innafpriuano gli animi d’vna parte 
e d’altra ad vn perpetuo defiderio di vendetta; 
ne altro riportarii da’ sforzi dell’ vno e l’altro 
partito fe non lo fterminio della Città , dell' 
armata, e del Regno : In fatti feoprirfi chiara- 
mente effer il tutto effetti di rancore d’alcuni 
Miniftri e Caualieri incendiati contro il Popo- 
lo ; onde conueniua à quelli che reftauano fal- 
ui de’ Cittadini fedeli fcanzar’ da loro l'immi- 
nente rouiha, e già che il perdere tant’ huomi- 
ni non era neceflario alla faluezza dello fla- 
to , nè meno farebbe flato di differuigio il fal- 
uarfi la roba e la vita à quelli che reftauano. 

Mentre nel popolo fedele cagionaua la ca- 
reftia fi fatti difpareri , l’infolcnza de’ foldati 
ripullulaua ogni dì più , imperoche la gente 
dell armata, altretanto ifregolata, quanto va- 
lorofa , auuezza folo à combattere in mare, 
fenza molta difciplina , malamente fi riduceua 
al rigor’ puntuale della milizia di terra ; onde 
ritrofa ed altiera paflèggiaua tutto dì per la 
Città, fenza curarli troppo dellaflìftenzaa' 
fuoi polli , del che ne nafceuano mille ruberie 
& eccelli nelle cale de’ Cittadinifedeli. Arn- 
uò la temerità e l’infolenza deMoldati fin à tal* 
grado, che dieci di loro entrati per forza in più 
cafe ne’ quartieri fedeli della Éittà , e rubato e 
faccheggiato ciò che v’era , hebbero ardire 
d'attentar’ all’ honore d’alcune fanciulle.Que- 
fti eccelli diuolgatifi da' parenti, ficommofle 
tutto il popdo à tal’ legno, che aggiugnendo- 
fi à quello li difagi cagionati dall’ alfedio , m- 

ch- 
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clinauano le cofe ad vna folleuazione genera- 
le, fe il Barone di Vatteuila , faputo il cafo , c 
datone parte à Don Giouan’ d Aulirla, non ha- 
ueffe d’ordine Tuo portato il rimedio col rigo- 
re della giuftizia. Fatti adunque carcerare li Belone 
delinquenti , tre ne fece appiccare innanzi alli di vacce- 
quartieri della foldatefca , e due altri nella uila. 
Piazza della Charità vicina al luogo del delit- 
to. Quella giuftizia fattali à tempo, ballò per 
all’ hora à fermare l’imminente folleuazio- 
ne del Popolo fedele, non fenza mormorazio- 
ne de’ foldati , il cui volgo anche nelle con- 
tentezze infoiente & Tempre cenfore de’ fuoi 
Capi, irritato dal caftigo de’compagni,tacciaua 
il Barone d , efter’ priuo di quella tenerezza eh* 
imprime la comune Patria nell’ animo de’ pae- 
fani, parendo loro non douerfi vfar’ tanto rigo- 1 

re contro foldati mal’ pagati e bcn’feruenti.Mà 
la fame fempre più lì faceua fentire ne’ quar- 
tieri Regij : e già, mancato ogni altro panelli 
ricercauano dalla pouera gente quegli auanzi 
di brice e minuzzoli del bifeotto nmafti nel 
fondo delle canoue e magazzini , che tra 1$ 
ciurma in vocabolo morefeo fi fuol’ appellar* 
mazzamorro , e molti anche , priui d’ogni fo- 
ftanza di pane, fi pafceuanodi foli frutti. Per 3 

rimediar’ à quelli mali parue al Viceré di flar- 
gar’il palio alle vettouaglie , per la qual’ co- 
fa fù rifoluto di mandare vna galea, con vna 
Compagnia di Fanteria , che dalle la caccia, 
anche in terra , e floggialfe li Popolari che 
ftauano in agguato de' nauili parianti ne’ ri- 
dotti della colla di Pofilipo. In elocuzione di 
quell’ ordine partì fubito vna galea confo- 
praui da cinquanta mofehettieri Valloni , li 
quali fpintifi fotto Pofilipo tacciarono li ne- 
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Galera Re- mici da’ tutti que’ buchi, fenza altro danno 
gU {caccia che d’alcuni de’ loro feriti. Ma la maggior’ 
a n° P ° 1 ft 1 ^ifficultà re ft aua nel paflfo della grotta di Po- 
diPofili>o. » imperoche tutto il rinfrelcamento che 
giàfoleua venire à Napoli da quella parte re- 
galia tagliato fuori da’ nimicane dalla parte di 
mare reìtaua gran’ tempo libero il palio, per 
chei nemici vna volta fcacciati da lorobuc- 
clii , vi fi tornauano ad annidare torto che s'e- 
rano ritiratili Regip 

Tra tanto li Popolari non trafcurauano 
mezzo che potefle recar’ ficurtà al loro parti- 
to, al cui effetto haueuano fin’ da’ primi gior- 
ni della rottura fpedito huomini e lettere al 
Papa & al Rè di Francia, ricercando aiuto dalP 
, vno e dall’ altro , & alcuni de’ corrieri e mertì 
cflendo flati intercetti sù le frontiere del Re- 
gno, mentre paflauano à Roma; haueuauo pa- 
lefato il negozio : Ma Innocenzio decimo huo- 
mo già pieno d’anni , auuezzo al fuo ripofo , e 
nemico d’imprefe di trauaglio , rifpofe à chi 
gliene parlò , dopo trattenuto il melTo più e 
più giorni fenza nlpolla , non efler’ egli cofa 
da Papa l’acquiftar’ regni per mano d’vn po- 
polo forzato dalla difperazione à riceuere pec 
Li Popola- Rè chiunque laiutaflè contro il fuo legiti- 
ri ricorro- mo; e qucfto maggiormente in un Regno, 
no al Papa nel quale la Sede Apoftolica haueua leragio- 
controT n ‘ chiare, ogni volta venifl'e à mancare la linea 
«pagnuoli. Àuftriaca di Filippo Quarto, il quale pofleden- 
dolo legitimamente , non poteua eflerne fpo- 
gliato con giuftizia da cui ne lo teneua inuefti- 
to. Quefte cofe chiaramente fi fapeuanoda* 
Regij , con le lettere dell’ Ambafciadore e de* 
Miniftri della fazione Spagnuola in Roma; on- 
de DonGiouan' d’Auftria, fenza punto ceflare 
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dall’ hoftilità , ricorfe di nuouo a’ trattati fa- 
cendo intendere a’Popolari per mezzo del Pa- {■ a an r c c 0 an * 
dre Lanfranco Teatino già confeflòrc di Teatino 
Don Francefco Toralto, lafua clemenza fem- mandato 
pre pronta à riceuerli à perdono , e li graui al ci r °£° 1(> 
danni che lor’ fouraftauàno da vn più lungo alia 
progreflò di quella guerra.. Che li Baroni del quiete. 
Regno fi ftauano affettando con grolle forze 
per ftrignerli dalla banda che lor’ reftaua li- 
bera. Che la caualleria anch’ ella veniua acco- 
ftandofià Napoli, e d’vn horaall’ altra efler* 
per arriuare le galee di Spagna, con altretante 
diGenoua, cariche del fiore della foldatefca 
Spagnuola , e di quantità di bombole & altri 
fuochi artificiati; e però non.fi ferraflerola 
porta al perdono , mentre l’haueuano aperta 
nellabenignitàdelPrincipedempreprontiflìmo 
à procurar’ loro ogni pace & abbondanza dalla 
Macftà Cattolica. Qgefte propofte veniuano 
dalla plebe poco gradite, imperoche gli autori 
della fedìzione, Tempre contrarij ad ogni pen- Senza fm- 
fiero di pace, altamente gridauano contro ilPa- 
dre: Efler’ artificio politico da addormentar’ la fj, 10 
fciocca plebe, per poterle poi leuar’ l’armi dal- 
le mani,8t opprimerla più à man’ falua. A che 
feruiuareflemdifefi fin’ all’ hora con tanto va- 
lore, per ofeurar’ tutto ilpàflato con l’ignomi- 
nia d’vna refa volontaria ? Attendeflero alla 
perfona che glielo proponeua : Efler ’ frate, in- 
ftrumento più ordinano delle doppiezze poli- 
tiche , venendo per lo più ingannati, ò ad in- 
gannare. Mà, fuppofto eh’ egli vi folle fince- 
rità , che pegno dauafi loro perla ficurtà dell* 
oflcruanza? Non poterli più fidar’ il Popolo . 
della parola de’ Miniftri , tante volte non of- 
feruata ò interpretata in fenfo contrario?Que- 
fte ragioni animate con la violenza nel parlare 
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ordinaria di quella gente , grandemente com- 
molfero gli animi della plebe ; la onde alzan- 
do ftrepitie gridate contro il Padre, altamen- 
te lo chiama uano traditore del Popolo, e lo 
domandauano alla morte ; ne fu poca fortuna 
di lui , lo fcanfar’ egli quell’ impeto di furor* 
popolare, è tornartene faluo alla banda de* 
Regij. Riufcito uano anche quello mezzo, ri- 
uoltoflì il Viceré à tutti li sforzi po (libili per 
tirar’ à capo Pefpugnazione. Già il Duca di 
Matalone , & altri Baroni del Regno andaua- 
noarriuando dalle loro terre, con buon’ nu- 
mero de’ loro fudditi , & il Matalone apertoli 
facilmente il parto per tutte le terre doue s’im- 
battè , era giunto ad Auerfa con quattrocenti 
fanti e trecento caualli , e per mezzo di Monfi- 
gnore Carlo Carrafa Vefcouo di quella Città, 
che con li Caualieri , e’1 Popolo ciuile l’intro- 
d urte, s’impadronì di quella Città, difarmando-- 
ui li popolari che vi s’erano fatti Padroni; Non 
fu di poco momento a' Regij Pacquifto d’A- 
uerfa , poi che dall’ hora in poi vi ftabilirono 
Piazza d’armi , e magazzino di vettouaglie e 
munizioni per l’efercito di Campagna. In 
quello tempo giunfe vna filucca fpedita dal 
Priore della Roccella dalle maremme di Cala- 
bria, dando auuifo al Vicere eh’ egli fe ne ve- 
niua marciando alla volta di Napoli con le 
genti raccolte nelle Terre del Principe fuo 
Padre, e eh’ hauendo toccato le maremme del- 
la Città di Paola , v’haueua trouato il Popolo 
in armi, attediando il Cartello dì Fufcaldi in cui 
lì trouauala Marchcfa móglie di Giouan' Bar- 
dila Spinelli Signore di quella terra, al cui foc- 
corfo portatoli il Priore con la fua gente, Pha- 
ueua liberata da que’ folleuati , fcacciandopa* 
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rimente Paolo Spinelli da quelCaflello e dalla 
Terra di Latanico, non fenza caftigar’ la te- 
merità di que’ Terrazzani ; hauendo trattato 
col Capo plebeo della Città di CoCenza, accio 
egli mandalfeCoccorfo di vettouaglieà favore 
de’Regij.Fù rifpedita immantenente la filucca, 
con ordine al Priore , che tirafle à capo quel 
trattato, e dopo fe ne paflafle alla terra del 
Pizzo con la Tua gente, e quiui fi congiugnefle 
con quella dei Duca di Nocera , con promefia 
che da Don Giouan 5 d'Auftria come Generale 
dell’ armata gli Cariano mandati li nauili necef- 
farij per condurla à Napoli. Intefefi quelle 
nuoue, riforfe ne' Regij la fperanza di predo 
foggiogar’ il Popolo. Mà conuenendo di man- 
dar vn Capo che tenefle a’ Cuoi ordini tutta la 
gente che andalfe arriuando, fu propollo in 
primo luogo per tal’ carico Carlo della Gatta, 
lòlda'to vecchio , palfato per li gradi più ho- 
norcuoli della milizia ; mà il Popolo Caputa 
quella pratica, corCe Cubito alla caCa di lui , fi- 
tuata ne’ quartieri della plebe , e toltane la 
moglie di Carlona riinchieuCe in vna caCa,con 
minacce di farla crudelmente morire, s^il mari- 
to continuaua nella riColuziohe d’adoperarfi 
contro il Popolo ; per la qual’ coCa fi riuolfe la 
mira di tutti al Cardinal’ Triuulzio, parendo 
loro eh’ in quello Cog getto concorrelle con 
vantaggio quanto fi poteua dilìderare per tal* 
carico , eflendo egli graduato ne* Cu premi gra- 
di del comando militare, Caualier* principaliC- 
fimo di naCcimento, e ciò che più pareuaà 
propofito, llraniero di nazione, e però più ha- 
bile à temperar* l cterne competenze di prece- 
denza , cotanto ordinarie trà Caualieri Napo- 
litani 3 Mà il Cardinale tollo fi Ccusò di quella 
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carica, per trattari! di comandar’ ad vn Corpo 
di gente ragunaticcia, & a’ Capi per lo più al- 
tieri e nuoui,la gente feroce e feluaggia , co- 
me la maggior' parte banditi , auuezzi folo à 
fazioni di ruberie & aflaflinamenti , con im- 
bofeate e foperchieria , e fi come crudele e 
fanguinofa nel vantaggio , così paurofa e vile 
cella parità , ò nelf inferiorità dflle forze , e 
ciò che più era da confiderai, poco afluefatta 
à foggiacere ad vn certo comando , e quali in- 
capace di difciplina. A quello s’agiugneua, non 
cflerui treno d’artiglieria , nè Piazza d’armi 
proveduta de’ neceflarij magazzini da foften- 
tar’ per alcun’ tempo vn efercito,e finalmente 
mancando il denaro , neruo e fondamento 
delia guerra, non poteua il Cardinale promet- 
terfi dalla fola fua volontà il fucceflò di quell* 
imprefa; la onde in terzo luogo fù propofto 
per quello carico Vincenzo Tuttauilla Caua- 
liere Napolitano, mà non elfendofi conuenuto 
di quello foggetto^non mancò chi proponefle 
l’ifteftò Duca d’Arcos , quali eh’ in quella fpe- 
zie di comando fi ricercalfe più l’autorità d’ vn 
Capo , chel’efperienza e l’altre parti d’vn Ca- 
pitano, per far’ celfare colla fuprema autorità 
ogni contrailo di preminenza irà li Cauaheri 
Napolitani; mà il Viceré, per non lafciar’ il 
gouerno immediato della Città , e per non ef- 
ier' fatto alle fatiche della Campagna , non 
approuò quelle ragioni, le quali ne anche per 
loro medelimc erano fondate ; per la qual* 
cofa rellò l’autorità del primo comando trà 
Baroni fin’ all’ hora giunti all’ efercito di fuo- 
ri appoggiato al Duca di Matalone, fi come il 
più ftuzzicato , coli il più acerbo e polfente 
nimico del partito Popolare. 


Reftaua 



I 
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. Reftaua da fgomberar’ il parto della grotta, 
che artificialmente cauata fin’ da’ tempi anti- 
chi fiotto la collina di Pofilipo per lo fipazio di 
più d’vn miglio , apre la ftrada per terra al Vincenzo 
commerzio vicendeuolc di Napoli e di Poz- Tuttauilla 
zuolo.Quefta dal principio non (limata da’Re- ™ n r - 
gij, per tempo era (lata occupata dal Popolo, rar’ il P af- 
il quale tiratoui vn foflo per trauerfio con vn fo delia 
(leccato alla bocca che fipunta verfio Agnano, P° tl * d£ 
e fortificatofi (come s’è detto) nelle cale che Po 1 ^** 
danno verfio Pozzuolo, ne faceua l’approciar’ 
difficilifiimo ; tuttauia importando iomma- 
mente allaconfieruazione de’ porti Regi] nella 
Città Paprirfi quel parto, volle il Vicere eh’ ad 
ogni modo le ne tentafle la ricuperazione; 

A quell* effetto fece imbarcar' Copra Tarla- 
ne fiotto il comando del Tenente Generale 
della Caualleria Vincenzo Tuttauilla , da fiefi- 
fanta Borgognoni à cauallo comandati dal lo- 
ro Colonnello di Qoelans , e Copra due galee 
da trecento fanti tra Spagnuoli & Italiani , 
con dugento huomini del popolo fedele della 
Città : A, quelli fi doueuano aggiugnere altri 
fanti e caualli della fioldatefica del Regno, che 
dauano alloggiati ne’ contorni di Pozzuolo, 
doue sbarcato il Tuttauilla, e congiuntoli con 
quella gente che l’afipettaua in campagna, pro- 
ceduto dalcuni cannoni , n’andb Cubito (opra 
Marrano , terra del partito popolare , e dopo 
breue fcàramuccia fie n’impadronì , e vi fece 

3 ualche bottino di beftiami ; mà premendogli vem b 
i portarli all’ imprefia principale , fi mofle arti treZuffa 
venti due d’ottobre da Marrano, > con tutta la A Marrano 
Tua gente, e tre pezzi d’artiglieria , marciando tràvinceu- 
alla volta di Pozzuolo. <.A poco à poco s’andò 
impegnando la g^nté in canuta duuguali, cinti pòu r i. 

“ ‘‘ di 
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di balzi e d’eminenze, che l’obbligauano à di- 
funir' la marcia , e far’ sfilare la Caualleria ; 
Non ignorauano li Popolari quelle difficultà, 
anzi come pratichi de* burroni dique’ luoghi, 
s’erano per tempo portati ne* palli più Gretti, 
perdonai dar* addoflo all’ improuuifo al Tut- 
tauilla ; nè riufcì vano il lori penfiero, poi che 
coltolo in vn luogo doue non poteua giuocari 
la Caualleria, prima da tre parti, e poi tutt’ in- 
torno gli corfero addoflo in gran’ numero ; A 
quelli s’erano aggiunti molti paefani delle 
Terre circonuicine , e l’ifteflì di quella di Mar- 
rano ; per la qual' cofa hcbbe il Tuttauilla à 
combattere con molto fuo difauantaggio ; ne 
la Fanteria e Caualleria Napolitana follenne 
molto la moltitudine de* nimici combattenti 
in fito vantaggiofo , anzi pollili fubito in dif- 
ordinanza , obbligarono vna manica di cento 
Spagnuoli à follentar 1 tutto lo sforzo de’ Po- 
polari ; & il Colonnello di Goclans facendo 
Fronte con li fuoi caualieri Borgognoni, e fpal- 
leggiando la Fanteria Spagnuola, riparò più 
volte il combattimento , mentre il rello della 
gente s andaua ritirando dall’ angullie ; In 
-quello mentre alcuni terrazzani ai Marrano 
■tfradimen- à cui haueua il Tuttauilla commeflò la condot- 
to de Ter- tac j e ll* artiglieria co’ buoi proprij , veduta at- 
Marrano, taccata la Zuffa, tagliarono le funi , e menan- 
doli via li buoi , abbandonarono li cannoni in 
potere de’ nimici ; nè di ciò contenti ,n’attra- 
; uerfarono vno allallrada,ch’era vndiruppo 
Gretto e profondo , in modo che ferrarono il 
paflò à certi carri di munizioni e bagaglie del 
Tuttauilla. Durò il combattimento preflò à 
cinque hore , hauendo il Goelans con li Spa- 
gnuoli e Borgognoni rifpinto infino à cinque 

{ voi- 
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volte l’impeto de’ popolari , fenza perdita che Morte di 
di pochi ioldati, e tra ejflì di Don Ferrante di Don Fcr- 
Molina, flato già Commirtario Generale della rante ^ 
Caualleria del battaglione, hauendonel’ini- Mohn ^ 

' mico perduto de’ fuoi in vgual’ numero. y 

Mentre quelle cofe paflTauano in Campa- 
gna, il Viceré fece intendere al Baron’ di Vat- 
teuilla la necelfità d’occupar’ il pollo d’Anti- 
gnanoedel Vomero, periodi darli la mano 
col Tuttauilla, ad ageuolar’ l’apertura del paf- 
fo e comunicazione con Auerfa e Pozzuolo. 

E il pollo d’Antignano (terra che dà il nome à 
quel luogo ) porto trà camini intrecciati , che 
da Polìlipo ed altre parti del circuito della Cit- 
tà vanno riunendofi alla llrada maellra che 
conduce da Auerfa à Napoli per la via delle 
montagne , e dopo lunghi giri , viene à sboc- 
car’ à poco menod’vn miglio dal Cartello di 
Sant’ Ermo. Quell’ auuenuta per tempo oc- p 0 fiod'Aa 
cupata da’ nimici, e fortificata con l’aiuto an- tignonoe* 

che de’medcfimiTerrazzani,eratenutadalo- la Renella 

ro con maggior’ prefidio di gente, che fortifi- d CC p pat ? 
cazione de’ palli, imperochc la lontanza e con- ri* ° P ° U *’ 
tinue balze delle colline , tenendola coperta al 
cannone di Sant* Ermo , faccuano confidare 
que’ padani più nella natura de’ luoghi e mol- 
titudine della gente > eh’ in altra fortezza arti- 
ficiale ; nè era mal’ fondato il penfiero del Vi- 
ceré in occupar’ quel porto quando egli fi fof- 
fe potuto mantenere , poi che con occupar* 
Antignano veniua ad aprirli la comunicazio- 
ne con Auerfa & altri luoghi della Campagna 
per introdurre in Napoli tutte le vettouaglic c 
munizioni necelTarie; mà fapendo il Barone 
di quanto rifehio forte per riulcire lo Rendere 
ànuoui portila circonvallazione de’ Regij, at- 

~ telò 
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tefo il poco numero della ior’ gente , rappre- 
fentò nel Còniìglio di guerra che fi tenne a- 
uantiDon Giouan’ d’Auliria alli ventitré d’Ot- 
tobre. Che clfendo il fine di quell' imprefa 
rapii re la comunicazione con Auerfa , e cor» 
altri luoghi della Campagna , pareua folle Co- 
perchio far’ isforzo da quella parte , effendofi 
già fprouueduta la guemigione de’ polli Re- 
gij, con hauerne ieuato parte di quella gente, 
che al medefimo effetto fi era fpedita in Cam- 
pagna ad aprir’ il palio della grotta ; onde lo 
ilendere il cerchio dell’ alfedio e circonualla- 
zione àpodi tanto auanzati, e quafi imponìbi- 
li àdarfi la mano l’vn coll’ altro, verrebbe à 
Ibernar’ le forze e l’vnione deli’ efercito Re- 
gio, con poco b mun’ danno de’ nimici , e con 

f randiflìmo rifehio della gente che fi lafcereb- 
e di prefidio in polli cotanto fiaccati da gli 
altri, fi perla lontananza che non ammetteua 
linea continuata per legarli col cordone del 
cerchio , come per la natura e fito de’ luoghi 
difeofeefi e montuofi,li quali fauoriuano ti ne- 
mici à tagliar’ fuori la gente che ui s’impe- 
gnalfe ; per tutte le quali cofe pareuagli do- 
uerfi afpettar’ (prima di tentar’ nulla) il lue- 1 
celfo delTuttauilla , già che confeguendofi 
l’apertura della Campagna da vna parte , ba- 
ftaua per recar’ il foccorfo de’ viueri che fi 
cercaua con quell’ imprefa, fenza porfi in con- 
tingenza d’vn nuouo pericolo ; Non dimeno 
elfer’ egli difpollo ad efeguir' gli ordini del 
Viceré in qualunque modo egli hauelfe ri- 
foluto ; ne differente da quello parere era 
quello della maggior 1 parte de’ Capi di 
guerra ; perla qual’ cola il Duca fi contentò 
di non intentar’ nulla , fin che fi fapefle il fuc- 

celfo 
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ceffo hauuto dalTuttauilla,al cui effetto, madò 
il Tenente diMaeftro diCampoGeneraleGiro- 
lamo Amedeo con vna galea à Pozzuolo ; Ma 
premendogli pur* troppo il vedere aperta la 
Campagna , alli 24. di detto mefe fenile final- 
mente alBaron’ di Vatteuilla, Che nonoftante 

S uato egli haueua rapprefentato nelConfiglio 
i guerra, attaccaffe lutatoli polli d’Antignano 
e del Vomcro àviua forza, eprocuraffe dillog- 
giarneli nemici, col farfifortein quelli, e parti- 
colarmente nella Cafa di DóGiouan’Óforio,e 
che dopo hauerli prefidiato con gente del po^ 
polo fedele volontariamente offertali à quella 
fazione,ritiraffela gente Regia dentro de’fuoi 
polli ordinarijjla ode il Barone riceuuto quell’ 
ordine montò à cauallo, e fenza indugio, melfi 
infieme da 30o.fanti tra Spagnuoli, Napolitani, 
e Calabrefi mandati dalDuca diMontelione,co, 
li venti caualli Borgognoni, s’inuiò verfo il Yo- 
mero e la Renella, c poftofi in fella de’ fuoi, a- 
uanzò infino alla Cala di Don Giouan’ Oforio, 
facendo attaccar’ li nemici trinceratiui dentro 
da’molchettieriSpagnuoli, mentre ilMaellro di 
Campo Don DiomedeCarrafa,& il Tenente di 
Maeltro di Campo Gen. Do Giofeppe Oforio, 
madati dalBarone ad occupar’ gli altri polli fa- 
ceuanoil medefimo dalla banda loro.Fin’che fi 
pafsò la cofa à tiro di mofchctto,fcaricarono li 
Popolari con grandilfima furia fopra li Regij ; 
ma fattili più d’appreffo quelli, non follennero 
l’impeto loro i plcbej, abbandonando que’ ca- 
fali alla diferezione de’Regij.Il Barone vfando 
del fucceffo, fece auanzar’Ta genteNapolitana 
in numero di quaranta huomini, e la pofedi 
prefidio in detta cafa facendo alto col rellan- 
te p.er ordinar' la ritirata, cfoftentar’ la cari- 
ti» de’ rumici , li quali riunitili per quelle 
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macchie & arbufcelli, già cominciauano à ve- 
nirgli addodò ; mà la foldatefca ingorda di 
bottino , non fi tolto vidde fuggire li Popola- 
ni , che fpintafi nelle cafe di quella Terra , co- 
minciò à far’ falcio di quanto vi trouò ,* ne li 
medefimi Napolitani fi fecero fcrupulo.di fac- 
cheggiar’ le cafe de’ proprij padani ; per la 
quar cofa rimalto il Barone con li foli caualie- 
n , ne giouandogli il minacciare e menar’ col- 
tellate alli foldati per farli tornar’ in ordinan- 
za, non vi fu verfo d'impedire che hon fi sban- 
dadero per riporre in faluo il bottino. Tra 
tanto li nemici , fattofi animo dal difordine e 
poco numero de’ Regij, tornarono à caricar’ 
la Caualleria, & alcuni pochi fanti ch’il Baro- 
ne à viue coltdlate haueua rimeflò in ordi- 
nanza ; la onde temendo egli d’vn foprama- 
no , fece auanzar 1 quella poca fanteria per fa- 
uorire la ritirata de’ Napolitani che ftauano 
nella Cafa di Don Giouan’Oforio , ed hauen- 
doli riuniti feco,foftentò la carica de’ mofehet- 
tieri del Popolo , che lo veniuano incalzando 
tra li foltifiimi alberi di quel fito difuguale e 
montuofo , ritirandoli fenza confufione fem- 
pre combattendo verfo il polto di San' Marti- 
no. Morirono in quell’ occafione molti del 
Popolo, fi nelle prime fcaramuccie , come nel- 
la ritirata. De’ Regij furono trouati meno 
predò à venti cinque ò trenta la maggior* par- 
te Napolitani. 11 fuccedò d’Antignano anche 
nell’ auuerfità recò lode al Barone, e benché 
tardi fece conofcere la verità «del fuo parere. 
Quelli due fuccedi quanto rizzadero l’animo 
a* popolari ben’ predo fi conobbe dall’ infoleti 
baldanze loro , fi nell' ingiurare c beffeggiare 
li Spagnuoli, quanto in far* vna fortitalopra il 

quar- 
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quartiere chiamato della falata , mà trouati- 
ui li Valloni conia folita. vigilanza hebbero 
ben’ pretto à riti rarfene con le mani in ca- 
pò. 

In quelli giorni effcndo vn Capitan’ Spa- Trafcurag« 
gnuolo di guardia à Porta Medina , gli fu dal & me . d ’ vn 
Popolo fatto fegno di tregua con porgere Regio." 0 
dalle finettre alcuni panni bianchi ; ed egli 
feordatofi ip.quell * occallone de’fuoi fuperiori, 
non folq accettò la tregua d’autorità ma pro- 
pria, mà diede e riceuè ortaggi perl’offeruan- 
za di quella. Elfendo pattato tutto quello fen- 
za faputa del Viceré , ne del Barone , tornò 
in fu’l mezzogiorno il foldatp Spagnuolo da- 
to per ortaggio al Popolo. , e recò vn viglietto 
di quella foftanza.Il Sergente maggiorePietro 
Antonio Molo à nome del fedeliflìmo Popolo 
di'Napoli promecte.in fede e verbo del detto 
Popolo à chi verrà con la prefente al Mercato 
per trattare di quello che occorre a’ Regi], 
parto franco e libero, fenza che da niuno gli ^popoia- 
venghi fatto oltraggio ne moleftia alcuna , & r j rcdxxio- 
era firmato dàLdetto Molo Sergente Maggio- fi. 
re:Con quello foldato venne anche vn malcal- 
zone dallaSellaria,il quale, piu d’ignoranza che j 
idi malizia, recq vn altro viglietto di quello te- 1 ’■ 
!nore. Alli Signori foldati Spagnuoli , ò fià 
d’altra qualunque nazione, fi fa lapere da par- 
te del fedeliflìmo Popolo , che nella Piazza 
del Mercato comanda vn Sergente Maggio- 
re foldato .vecchio d’ Alemagna 5 -e però a tut- 
ti quelli che vorranno venire à feruire il fede- 
.lillimo Popolo farad! loro boniflìmo partito, e 
fi darà nell’ arriuo loro vn feudo di donatiuo, 

& à quelli che vorrano ritirarfi,d^ralfi loro l’i- 
ftetto donatiuo e buon paffaggip, auuertèndo 

T 2 quelli 
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quelli che vorranno venire, di pattar alla sfila- 
la, col miccio fpento, & il mofehetto fcari- 
co. Quefti viglictti dal Capitano furono metti 
in mano al Barone, il quale faputo il cafo , fece 
carcerar’ il Capitano , rimettendo all’ Audito- 
re Generale il plebeo che recò il viglietto per 
inuitar’ i foldati Regijalla fuga, e parendo all* 
Auditore il cafo menteuole di morte, fece fer-; 
uir’ quei difgraziato d’efempio alla temerità 
de’ fediziofi. In quanto al patta pòrto per an- 
dare à trattar’ col popolo , fece il Vatteuila vn 
altro viglietto à nome fuo, col quale concede- 
rla patto franco al cotale Sergente maggiore, 

{ ier poter’ venire etto lui con vn altro Popo- 
ano à rapprefentare à Don Giouan’ d’Auftria, 
& al Viceré quel tanto che gli occorreua fup- 
plicare in nome del Popolo per tutte le venti 
tre hore di quel giorno. Fù rimandato quefto 
Paflaporto al Mercato, con rifletto foldato eh* 
haueua recato quello del Popolo f Nè tardò 
molto à comparire à Porta Medina , non già 
quel tale Sergente Maggiore, mà vn Frate 
lenza inftruzione nè giudicio , le cui confufe 
dicerie, ben’ pretto fecero troncarglil’audicn- 
za, ripaflandofene con faluezza al Popolo. À 
venticinque d’Ottobre arcuarono le galee di 
Spagna, con la fquadra di quelle di Genoua m 
numero d’vndici, con il Duca di Turfi Tenente 
Generale di Don Giouan* d’Auttria, e Dionittò 
di Gufman Maeftro di Cappo Generale dell* 
'armata Reale.Queft’ arriuo accrebbe più gli a- 
nimr e le fpcrànze che le forze de’ Regij , im- 
peroche veniua poca gente fopra le galee,non 
nauendo il Duca di Turfi potuto ammattirne 
maggior’ numero, nel poco tempo eh’ egli s’e- 
ra trattenuto in Genoua ; Nè li popolari , ben’ 
auuifati del tutto, punto fi fomentarono; an- 
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zi con motti & ingiurie fcherniuano il poco 
•numero de' SpagnuolijSmontato che fu in ter- 
ra Dionilio di Gufman, il Baron‘ di Vatteuila, 
com’ inferiore à lui di pollo, fi ritirò à Palaz- 
zo, cedendogli il gouerno deir cfcrcito ,• mà il 
Duca d’Arcos intefa Pindifpofizione del Guz- 
man, la quale lo rendeua poco habile alle fati- 
che militari, fece intendere al Barone prima di 
bocca e poi in fcritto , contienir’ al feruizio 
del Rè eh* egli continuane il gouerno della 

g ente e de’ podi Regij.-Il medefimo gli coman- Ad j . 

ò Don Giouan’ d’Auftria • Nè rincrebbe al fciOuobrc 
Maeftro di Campo Generale lo ftarfià vedere 
l’efito di quell’ imprefa appoggiato al altro 
Capo ; E veramente tutte le apparenze dello ' 

flato lafciando ali’ bora il fuccettò in diremo 
dubbio di riufcita , non fu poca prudenza à lui 
( quando àche haueffe hauuto quella falute che 
gli macaua ) l 'attenerli da quell’ imprefa,per al- 
tro poco proporzionata alle fueprefenti forze. 

In quelli giorni produlfe al modo ilPopolo di Adì vene 
Napoli il più funefto fpettacolo della fua rab- vno 0 “°* 
biofa pazzia e natia volubiltàch’habbia vedu- d [ e ^° ne 
to quella folleuazione, in perfona di DonFran- Franccfco 
cefcoToraltoPrincipediMafla.Neldifcorfo di Toraito 
queft’ hilloria habbiamo accennato le parti di j£. l p ™ ai>c> 
quello foggetto,erinfeliceftimach’egligode- i a < ri.° P ° 
ua apprettò il Popolo, onde nera feguita l’ele- 
zione di lui ai comando della moltitudine. Erafi 
dal principio di queft’vltima rottura gouernato 
con quella dellrezza che richiedeua vn fi ad- 
dente pericolo, hauendolo impegnato l’amore 
della moglie àquel fatal’carico per non lafciar- 
laefpofta alla rabbia de’ plebej col pattarcene 
alla parte de’ Regij; Hora toltoli à comandare 
quella furiofa gentaglia, ftau ali del continuo in ' 

mozzo alla piazza del Mercato, attorniato 

Tj . da’ 
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da’ fediziofi , alle cui iftanze ordinaua ciò che 
s’haueflfeà fare per la guardia e difefade’ porti 
popolari , non lenza continui fofpetti de’ Tuoi 
andamenti e parzialità verfo li Regij e la No- 
biltà. Auuenne che li Regij fin' da’ primi 
giorni della rottura fortificatili nella Cafa pro- 
cella e Chiefade’ Padri Gefuiti, e nel Monifte- 
ro Reale di Santa Chiara , d’indi ftrigneuano 
gagliardamente i plebej ; la onde quelli j per 
liberarfi da sì fatte moleftie fi rifoiuettero à 
_ minare l’una e l’altra Chiela , c mandarle in a- 
ria per uia di poluere. Il Toralto mollò non 
meno da pietà verfo Iddio,che da zelo verfo il 
Rè elaPatria,fi oppofe à quell’intento, con dir’ 
loro che non diftruggeflero quelli piùaugufti 
fantuarij della Città, co far’ ftrage di tante no- 
biliflìme vergini che in quel Reale Moniftero 
di Santa Chiara feruiuario à Dio • anzi ferbaf- 
fero il douuto rifpetto à quelle Cafe d’iddio, 
honore della loro Patria , e gloriofa memoria 
della magnificenza de’ loro antichi Rè , li cui 
corpi Hanno fcpolti in detta Chiefa Reale, 
perciochc così facendo haurebbono meritato 
i’interceflìohe de’ Santi in quell anguftie & il 
fauori diuino alla lor’ caufa , cd egli per altra 
ftrada procurerebbe porli in faiuo dal danno 
Mina for c ^ e ^ or ’ P oteua riluttare dall’ occupar’ li Regij 
to'hChic- quelli due porti. Con l’autorità e feruore di 
fa di Santa quelle e fomiglianti parole reftò perall’hora 
chiara au- fopita la furia della plebe , e fofpefo quel fuo 
fvanica. C Sdegno i ma crefeendo fempre più li danni , e 
’ • con elfi la rabbia de’ fediziofi , alli vent’ uno 
d’Ottobre à perfuafione di Marco Antonio 
Brancaccio, & in féguito di elfo rifoiuettero di 
nuouo di dar' fuoco alla mina che teneuano 
cauata fotto ilConuentodi Santa Chiara, affi- 
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ftendoui per forza Pifteflo Toralto ; ma ef- 
fendoli fuanito l’effetto di detta mina , il Po- 
polo che ftaua difpofto in ordinanza per dar’ 
raffaltoalla breccia, vedendo sfiatata la mina 
fenza cercarne la caufa , tofto diede à gridar’ 
tradimento, e colto in mezzo il Toralto, fenza 
dargli tempo à poterli rifuggire da’ Regij,lo 
conduffe rapidamente ad vna piazza volgar- 
mente appellata la pietra del pcfce , acculan- 
dolo d’efler* traditore al Popolo ; e li Capi 
popolari , & in particolare Filippo Cuntieri 
conciatore di corami e Confultore del Rione 
della Conciaria , huomo d’ingegno afpro e 
contumace, e Gennaro Agnefe armaiolo, huo- 
mo fcaltro e uiolento non ceffauano di fchia- 
mazzare per il Mercato. EfTer’ la loro faluez- 
za ripofta in mano d’vn nimico capitale del 
Popolo, il quale, tutto che con finto fembian- 
te affettaffela difefa di elfo, non dimeno con 
l’opere non lafciaua di procurare quanto potc- 
ua li vantaggi de Regij e della Nobiltà , come 
fuo proprio intereffe. Del retto conformarli 
egli con laneceffità, edeftreggiare col popolo 
perfaluarfila vita e li beni, fiotto il fpeciofo 
prefetto di quel fuo impiego; Et in fatti 
s’egli cercaua finccramente li vantaggi 
del popolo , per che non haueua egli confi- 
gliato, e fatto cfeguire à fuo tempo l’occupa- 
zione de’ pofti di Pizzofalcone , Santa Lucia 
del Monte, & altre eminenze della Città , pri- 
ma che liSpagnuolìfes’impadroniffer®? anzi 
prima ch’arriuaffe l’armatadi Spagna, poi che 
con quelli fi farebbe conferuata vnita tutta la 
Città, e li Spagnuoli, ò efclufi, ò atterriti dalla 
difficultà dell’ imprefa , fi fariano attenuti di 
danneggiar’ ed inuadere la Città à forza d’ar- 
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mi ? li che tutto , di poi feguito per colpo del 
Toralto , moflraua chiaramente la fua mala 
fede, non potendofi feufar' in lui quel manca- 
mento col difetto d’efperienza militare - y Mà 
che più chiara pruoua della doppiezza e tra- 
dimento di lui , che l’hauer’ egli impedito l’ef- 
fetto delle mine cominciate per mandar’ in a- 
ria Santa Chiara & ilGiesùnuouo? cioè per 
dar’ tempo àSpagnuoli di fortificarmi!, e d’indi 
danneggiar il popolo con dominar’à caualiere 
li quartieri di elio dalle fommità e cupole di 
quegli attillimi edificij ? In fomma, paflar’ in- 
telligenza tra elfo e li Regij , & eflèr’ tradito- 
re al Popolo. Quelle accufazioni tanto mag- 
gior’ effetto produceuano appretto l’infuriata 
plebe, quanto che s’appigliauanoalla mera ve- 
rità , -Se à pieno fpiegauano l'honorato & in- 
duftriofo procedere del Toralto per faluar’ il' 
Regno al Rè , e l’honore à fe medefimo ; Per 
la qual cofa, fattogli il procettò in quelli pu- 
blici rimproueri , lenza afpettar* le lue difele 
e fcarichi, ne ofleruare forma alcuna di giufti- 
zia , voltarono l’armi contro il loro Generale, 
c correndo forfennati alla cafa doue lo tene- 
uano pollo fotto guardie, lo condufferocon 
mille oltraggi vicino alla fontana di detta pie- 
tra del pefce,e quiui miferamente gli troncaro- 
no la tetta dal butto , portandola in trofeo sù 
la piazza del Mercato ; nè di ciò contenti,fpa- 
rato il butto, ne cauarono il cuore, e mandaron- 
lo à prefentare in vn bacino alla moglie dei 
Toralto , ritirata da pochi giorni innanzi 
nel Moniftero detto della Croce di Lucca: Il 
fuocadauero ignudo fìi appiccato per vn pie- 
de su la medefima piazza del Mercato , e te- 
nuto due giorni in publico fpettacolo. Quello 

fine 
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fine hebbe Don Francefco Toralto d 5 Arago- 
na Principe di Mafia , Caualiere di rarilfime 
qualità, dopo meritati in guerra li più honora- 
ti gradi della milizia in feruigio del fuo Rè , à 
cui egli, à prezzo della propria vita , procurò 
di conferuare il dominio della Tua Patria , coll’ 
induftnofa amminiftrazione delle forze del 
popolo di Napoli, al cui dominio venne più 
volte inuitato da' fediziofi , fenza hauer’ mai 
dato fegno alcuno d’aderire daddouero a’ lo- 
ro difegni ; Efemplo raro, e de’ piùilluftri eh* 
habbian’ veduto ne’ tempi antichi Grecia ne 
Roma, e forfè non inferiore alliCurzi] & à gli 
Attili] Reguli , fe l’antichità non aggiugnefie 
à quelli , ciò eh’ al Toralto vicn’ fminuito dall* 
efier’frefco , & anche ne gli occhfdel mondo 
il fuo gtoriofo e per Tempre illuftre martirio. 
Alcuni hanno detto eh’ egli prima di morire 
confeflàfle la fua intenzione al Popolo, rin- 
> Tacciandogliela come cofa di fommo fuo be- 
neficio , & efortandolo à deporre Tarmi , e à 
ritornare all’ vbbidienza del luo Rè. Fu il To- 
ralto di datura mezzana , di faccia tonda , ca- 
pelli crefpi , & alquanto più ricci che annella- 
ti , onde gli affierauano alquanto Tafpetto per 
altro foaue 8c affabile. La rouina di quell* 
huomo traile nel medefimo fine parecchi de* 
fuoi confapeuoli , e zelanti dell’ ìfteflò di fe- 
gno di mantenere la fedeltà al Rè in mezzo à 
qudie turbolenze • onde per la fomiglianza 
de’ cali mi fouuiene alla memoria l’efempio 
appunto limile della foldatefca ribella de’ 
Carthaginefi fotto il feguito di Spendio, huo- 
mo aneli' egli Napolitano , ò almeno di quel- 
la Prouincia di terra di Lauoro , fecondato 
da Auarico Francefe , e da Matone Africano, 
parendomi di vedere ne’ prefenti Capi 
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della moltitudine Napolitana rinouata la {ce- 
na di quel funeftiflimo flato di Cartilagine, 
poi che nè quiui manca Capo Francefe , ne 
ichiauo Africano fcappato dalle galee che al- 
letti la fedizione,in feguito diGennaroAgnefe 
huomo di terra di Lauoro, e di Napoli medefi- 
ma, affatto fomigliante di genio e di fatti al 
Mathoneinfoffiar’ il fijoco della ribellione, nè 
per compita fomiglianza vi mancò l’efempio 
del Generale CarthaginefeGefcone , prima e- 
letto & accarezzato, e poi miferameate sbra- 
nato da’ fuoi foldati ribelli , nella perfona di 
Don Francefco Toralto. Fu il fuo cafo pian- 
to e compatito altamente da tutti gli huomi- 
ni honorati e gente da bene della Città, e fra 

{ >lebei medefimi non fu generalmente gradita 
a crudeltà vfata contro vn Caualiere aftretto à 
forza ad vna facenda contraria ad ogni fuo 
honore & intereffe. Il giorno feguente il Po- 
polo ragunatofi fui Mercato eleffe per fuc- 
ceffore à Don Francefco Toralto ilfuddetto 
Gennaro Agnefe , fucilaro all’ bora coman- 
dante nel baftione , ò fia (com’eflì fi dicono) 
inel torrione del Carmine; la onde egli fubito 
mandò fuori bandi & ordini eh’ ogn’ vno ha- 
ueffe à ftare vbbidiente a 5 fuoi comandamenti 
e ftaf 1 fatto la fua immediata autorità. 

Già Pollinazione de’ fediziofi di Napoli, in- 
tefafi à Roma e per tutt’ Italia , recaua ftupo- 
re e fcandalo alla maggior’ parte de’ Principi 
neutrali , efopra tutti ilPonteficelnnocenzio 
moffo da zelo dellapublica quiete, e preve- 
dendo il mal 5 efempio e la confeguenzadifi 
fatta rifoluzione d*un popolo contro il fuo le- 
gitimo Rè, non falò haueua permeffo in Ro- 
ma all’ Ambafciadorc Cattolico di mandar’ 

aiuti 
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aiuti di gente e danari à Napoli , anzi perfo- 
nalmertte anche paffaflero a feruire in quella 
guerra , e finalmente , riuolto al fuo PaftoraP Adì dìciot- 
uficio , fcriffe à Monfignor’ Mario Altieri all’ to Ottobre 
hora fuo Nùnzio in Napoli vn Breue , ò fia let- 1 5 + 7 * 
tera di quefta fuftanza. Con quel fentimento 
che alla grauità del cafo fi conueniua hauer’ 
intefo gli eccelli di folleuazione accaduti in 
Napoli, e l’oftinatarifoluzionedi quella plebe, 
in non volere deporre Parmi , e rafiegnarfi all* 
vbbidienza del fuo Rè; onde elfendo la cofa di 
peflìmo efempio à tutti li popoli d'Italia , e di 
tutta l’Europa , ePcnormitàae’ misfatti com- 
melfi dalla plebe in profanazione di tante 
Chiefe & altre cofe facre , richiedere vgual- 
mente la vigilanza, eh’ alla fua dignità, fitem- 
poralmente, come fpiritualmentc s’afpettaua; 
e però efpreflamente ordinargli non ceffafle 
di pafTar’ ogni vfizio per tirar’ gli animi altera- \ 
ti della plebe à riconciliarli co’ Miniftri Regij ; 

E cafo eh' ellaperfiftèflè nella fua oftinazione, 
le faceiTe intendere da parte fua , eh’ egli colP 
vnoe l’altro braccio haurebbe procurato di 
mantenete il Rè Cattolico nel dominio di Na- 
poli, come vero e legitimoRè, inueftitone 
dalla Santa Romana Chiefa, la quale mai hau- 
rebbe permeflò eh’ altri inuadelfe edoccupaf- 
fe detto Regno ad efclufione del Rè Cattoli- 
co fuo amatiflìmo figliuolo e vicino. Il Nun- 
zio riceuuta quefta lettera fece intendere la 
mente del Papa à Don Giouan’ d’ Auftria 8c al 
Viceré, dimandando parere circa il modo d’in-' 
ftradare li fuoi vficij col Popolo. Alcuni erano 
di parere che douefle egli medefimo fpiegar* 
quell’ ambafeiata, perincaminar’ l’aggiufta- 
mento con maggior’ autorità : mà li piu fenfati 
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erano d opinione contraria , volendo che 
prima fi mandafle vna perfona particola- 
re, poi che il popolo trouandofi in cotanta 
alterazione, non lì farebbe tal' volta con- 
tenuto ne’ domiti termini di rifpetto verfo la f 
perfona del Nunzio ; ondedouerfi preparar’ 
quegli animi feroci à fentif le propofte d’ag- 
giultamento per mezzo di perfona priuata, 
lenza rifehio del decoro Pontificale, riferban- 
BaiW do il Nunzio li fuoi vficij perfonali conforme 
damato 0 all a ddpofizione che fi folte ritrouata nel Po- 
da^Nun- polo j la onde fu eletto per quelV vficio il Ba- 
lio per a- ron’ Pregnano Caualiere Salernitano il quale 
prir oi Po P roue£ l uto d’inftruzione , e di lettere creden- 
dolo^ °~ ziali , fe ne pafsò a’ quartieri Popolari , fenza 
Semafruc- frutto alcuno , com’ anche fenza danno della 
t0 - fua perfona^ per la qual’ co fa li fediziofi , tac- 

ciato ogni penfiero d’aggiuftamento , non cef- 
fauano di rinouar' l’inftanzeloro al Pontefice, 
offerendogli d’innalberar 1 lo ftendardo diSan- 
ta Chiefa in Napoli ; mà non trouando in Ro- 
ma chi lor' dalle orecchie , riuolti tutti alla 
fperanza de gli aiuti di Francia, caldamente 
ne folleatauano gli apparecchi j E perche il 
Marchefe di Fontane , all’ hora per le feconda 
volta AmbafciadoredelRè Chriftianiflìmo in 
Roma, ò non fcriueua punto , buon giugne- 
uan’ loro le fue lettere con la prontezza che 
ricercaua la prefenza del pericolo , fi profferi- 
uano in publico lettere fuppofte fcritte da lui, 
in cui li Capi fediziofi diceuano tutto quello e- 
ra ncceflario che credelfe le plebe per allet- 
tar’ la fua fperanza. Arriub il progrelfo di • 
fatto artificio àtermine fi ridicolofo, e fuori. 
Ridicolo!* d’ogni apparenza di vero , che s’io non foflì 
Ambafcu- certiffimo della verità del cafo non ardirei di 
"• crederlo ad vii altro, Per l’Ambafciadore di 

Fua- 
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Francia in Napoli sera fatto vn certo Giouan* R ap p r e- 
Luigi del Ferro Abruzzefe, huomo facinoro- Tentata da 
fo, e nellarottura delle carceri della Vicaria li- ?^° uai \ t 
berato da’ fediziofi nell* vltime riuoluzioni. J—JJ 1 h ' 0 _ 
Caminaua q'ueft' huomo con corteggio & ac- mo facino- 
compagnamento fra que’ mafcalzoni , come rofò - 
vero Ambafciadore del Rè di Francia , e ciò 


chepiùmerauigliareca, non era libero à ve- 
runo ne 5 quartieri della plebe fediziofa ileon- * 
tradire àcofe eh’ il fenfo più comune e plebeo 
riprouaua per vane e fantaftiche. Egli è cofa 
horribilc il deferiuere la flrage eh’ ogni dì fi 
faceua ai Mercato per ogni minimo fofpetto stranx 
di repugnanza dalla rifoluzione de’ fediziofi, crudeltà 
effendofi intefo da’ prigionieri che in vna foi’ ^ ropo- 
volta haueffero mozzatele tette à cinquanta . m ' 

Fu confultato più volte fra loro, fe & in che 
forma s’haueffero da far’ Republica ; penlìero 
vanoe ridicolofo,e folo per entrare in tette d’ 
huomini fomiglianti ! trattar’ del modo di 
gouernarfi liberi, mentre andauano per tut- 
to cercando di vendere la loro libertà 


à prezzo di qualunque foccorfo contro Tar- 
mi Spagnuole ; ma più pazzo affai , di 
trattarfi da Republica in mezzo ad vna 
guerra di fucceflò dubbio , profeguita con 
tutti li sforzi poffibili della Monarchia di Spa- 
gna, e con l’aiuto & opera d’vna parte del- 
la medefima Città di Napoli , e di tutta la 
Nobiltà del Regno. Mà che non può il 
furore in animi difperati e priui di ragio- 
ne? poi che al fin’ fi trattauano di Repu- 
blica Napolitana , e perduto finalmente il 
rifpetto a’ ritratti de’ Rè Cattolici , cerca- 
uano qualfiuoglia feruitù per non tornar’ fotto 
il gouerno di quelli che fapeuano d’hauer* 
. of- 
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offefo. Il gouemo che per all’ hora feguiua- 
nò, come dipendente da’ capricci fbrfen nàti 
d’vna plebazza vile , e nimica d’ogni honore- 
uolezza , erraua incerto e fenz* ordine , tutto 
riporto ne gli eftremi della violenza; ónde 
non v'era certa regola circa il comandare e 
i’vbbidire , ogn’ vno portandoli da Padrofie: 
fólo li buoni Cittadini ftauano rinchiufi nelle 
loro cafe.fenza voto nelle giuntele parte nell* 
vfo dell’ armi , che dalla plebe finalmente lor’ 
s’erano leuate per fofpetto d’intelligenza co* 
Regij;e però ìlDuca d’Arcos, vedendo il tempo 
di quell 'artedio prolungarli oltre ogni afpetta- 
zione,ragunato ilConfiglio di guerra e di flato 
innanzi à Don Giouan' d’Auftna, & à Te, mile 
in confulta s’egli s’hauefle da tentare con as- 
falto l’efpugnazione del popolo , ò pure por- 
tare in lunga l’afledio per confumar’ le fòrze e 
le munizioni de 1 fediziofi. Alcuni vòleuanó 
ches’arrifchiafle la forza, ftimando eh’ il bene- 
ficio del tempo era tutto in fauoredel popolo; 
il quale proueduto di granò e di tatto il nècef- 
fario, e tenendo apertala campagna ognidì 
s’andaua prouedendo maggiormente di vetto- 
uaglie e munizioni : Non coli li Spagnuoli,& il 
popolo fedele, li quali cinti da ogni banda da’ 
lediziofi quafi fi ftauano morendo di famejohi 
de douerfi temere che li quartieri rimarti in 
deuozione del Rè difperati dalla careftia,& al- 
tri difagi che patiuano, non feguiflcro al fine il 
partito de' fediziofi , e non coglieflero in mez- 
zo la poca gente Regia.In quanto a’ quartieri 
plebei, erter* àguifa d’vn corpo efaufto, mor- 
to già nelle parti più nobili, e folo nella cir- 
conferenza palpitar’ e fconuolgerfi il fangue 
corrotto e la feccia de gli humori contagio!!. 

In 
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Infomma non efferui altra fatica che di vince- 
re folo quella circonuallazione guardata da vi- 
liflima gentaglia , la quale vna volta efpugna- 
ta, non vi farebbe refiftenza in tutto il recan- 
te della Città. Ma per il contrario tcneuano 
la maggior’ parte , il temporeggiare efler’ il 
più ficuro partito, ponderando di quanto hor- 
rore foffe per efler’ all’ Italia in ogni tempo 
l’efporre à condizione di facco la più amena 
Città di quella Regione, folo per opprimere 
forfè quattro ò cinque mila fediziofi , la mag- 
gior’ parte fcappati dalla forca ò dalla galea, 
poiché per hauerli nelle mani v era fempre 
tempo, eziandio dopo aggiuftate le cofe, ogni 
vno di loro meritando la morte per mille altri 
misfatti oltre la fedizione. In quanto alla ca- 
reftia , altretanto fari! fentire a’ popolari , tro- 
uandofi hormai uoti li granari , e la campagna 
ferrata loro dalla Caualleria de’ Baroni, che da 
ogni parte andauano arriuando.Nè efferui che 
temere da’ quartieri fedeli, per ftar’ quelli fot- 
to li Cartelli, efignoreggiatida’ quartieri del- 
la gente Regia • e però non douerfi arrifehiar* 
nulla, màcol temporeggiare alquanto, lafciar’ 
confumar’ quell’ auanzo di vettouaglie che rc- 
ftaua a’ plebe] , e dar’ tempo alla gente de’ 
Baroni di finirli di ftrignere alla refa dalla ban- 
da della campagna $ A quefto aggiugneuano 
li pratichi della guerra : Ch’il numero della 
gente Regia fi trouaua molto feemato dalle 
continue frazioni , e la Città tutta trincerata, 
con forti e fteccati fortiflìmi à tutte le capo- 
ftrade; onde non poterfi correre di galoppo 
al Mercato (come alcuni fi figurauano] effen- 
do neceffario lo sforzar’ prima 'mille ridotti e 
tagliate, dopo di fuperate le prime loro trincee, 

non 
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non poterli far’ quello fenza gran’ fpargimen- 
to di fangue de’ ioldati, hauendofi da fare con 
gente diVperata del perdono e della vita; onde 
conueniua,per allettar’ i foldati a quella fazió- 
ne, propor' loro il facco , premio folito d’vn’ 
efpugnazione violenta : e concedendoli que- 
llo, egli non farebbe vincerei fedi ziofi , anzi 
perdere vna Città, già che non fi trattaua con 
nimici della Corona , la cui rouina hauefle à 
recar’ ficurtà e vantaggio alla Monarchia , ma 
con vaffalli, e con vno de* maggiori Regni 
del Rè Cattolico, il quale l’haurebbe godu- 
to tale, quale l’haurebbe conferuato e ridotto 
il fuo efercito. Quelle ragioni moffero di fo- 
Don Gio- lierc hj 0 gii an i m i de’ Minitlri ; E Don Giouan’ 
ftdlftm-’ d’Aullria inclinato alla clemenza, non meno 
prc indi- col difcor fo,che con la volontà, gradiua quella 
nato alla r jfoluzione di temporeggiare, fapèdo di quàn- 
piaccno- tQ vantag gio hauelfe da elTer’alla fua gloria, & 
Popolo alla ficurezza dell’ affetto de’ fudditi il vincere 
perdonando, più pretto che con la ftrage de* 
Popolari ; fofpefo adunque il difegno dell’ af- 
fetto fi continuò dal Baron’ di Vatteuila la fo- 
lita vigilanza nell’ affedio de’ fediziofi. 

Vincenzo j n tanto andauano ogni di più accoftando- 
Tutuuiiia fili Baroni all’ efercito di fuori , ilcuicoman- 
to Gouer- do finalmente era fiato conferito àVincen- 
natore deli’ z0 Tuttauilla , à cui s'era congiunto Don Prò- 
efercitode’ p Q Tuttauilla fuo nipote, col fuo Terzo 
Barom. Fanteria Napolitana, & alquante Com- 
pagnie fciolte di Spagnuoli mandate da Na- 
poli. La prima mira del Tuttauilla fù di le- 
uar 1 le vettouaglie a’ popolari , e ritrarre all 
vbbidienza del Rè quelle Città e Terre del- 
la Campagna e Terra di Lauoro che lor* 
fauoriuano. Per altro li Popolari per poter» 
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conuogliar’ le vettouaglie e munizioni che 
voledero introdurre nella Città, per tempo 
s’erano fatti padroni di tutti li caualli da fella, 
e da carrozza che del Rè ò de’ particolari ha- 
ueuano ritrouato ne‘ loro quartieri , e monta- 
ta in quelli la gente più leda, n’haueuano for- 
mato vn corpo di caualleria di circa feicento 
huomini , e con altretanta fanteria andauano 
porgendo aiuto douunque lo richicdeua il bi- 
fiogno j onde il Tuttauilla , odèruando i loro 
andamenti , del continuo gli andaua cercan- 
do per cimentarli di nuouo con loro , condu- 
cenao anch’ egli vn corpo volante della gen- 
te più fpedita , mentre il redo del fuo eferci- 
to guardaua le auuenute e podi più vicini al- 
la Città. Stando il Tuttauilla in Auuerfa, 
gli vien’ rapportato che cinquanta mofehet- 
tieri Spagnuoli ricouerati nella Torre di Sca- 
fati vi dauano adediati da ottocento Popo- 
lari, li quali trincerati in quella Terra lite- 
neuano ridotti à tal’ edremo eh’ il Capo di 
quella gente Magliorchino , non hauendo al- 
tra munizione da difenderfi haueua fatto fpa- 
rare la poca moneta che d ritrouauà in luo- 
go di palle; Per la qual’ cofa il Tuttauilla, 
prefi feco dugento caualli , parte di leua , par- 
te di milizia e venturieri del Regno , col ter- 
zo di Don Profpero , e qualche poca fante- 
ria de’ Baroni , fi mode fubito per foccorrer- \ 
li , lafciando in Auuerfa la maggior’ parte de’ Adìqutt- 
foldati di Caualleria, li cui caualli , Ranchi de’ “ c ° m ^ 1 .£ ro '’ 
padati viaggi , non badauano à feguitar’ la f a c ™ 01 |® * 
marcia. Arriuò alli quattro di Nouembre scattati 
circa due miglia vicino à Scafati , e fatto- tiàRegij c 
ui alto in vn podo 1 ombreggiato dafoltidt- P Iebe J- 
mi alberi, comandò al Colonnello (fi Goelans, 

V con 
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con cinquanta de’ Tuoi Borgognoni à cauallo» 

& à Don Diego di Cordoua , con venti ca~ 
ualieri della fua Compagnia d’Archibugieri 
d’auanzare à nconofcere il fito della Terra c 
la poftura de* nemici. Li Popolari nuouamen- 
' te rinforzati di trecento caualli venuti loro da 
Napoli, vedendo auanzar’ quella poca gente • 
regia verfo la Terra , nè Capendo che indi à 
due miglia vi folle il erodo, laccarono Cubito 
dugento e venti de* loro caualli per andar’ ad 
incontrarla. Auanzarono quefli fino à tiro di 
mofehetto , e veduto il poco numero de’ Re- 
gij rifoluettero d’ attaccarli. Per altra parte il 
Goelans, veduto il numero de' Popolari , fpe- 
dì fubito al Tuttauilla per dargli parte di 
quello nuouo rinforzo dell’ inimico, e chiede- 
re qiialche Fanteria che lo fpalleggiafle. Li 
nemici altresì fpedirono in fretta àScaffati per 
far* auanzar vna manica di mofehettieri cheli 
fofteneflè i nè tardò molto à comparire vn’ 
duolo di fanti , li quali fpiccatifi da Scadati di 
gran’ palio, fi congiunfero alla Caualleria 
Popolare; il perche riceuuto" quello rinforzo, 
non indugiarono d’attaccar’ la Caualleria Re- 
gia, & auanzatifi fino à tiro ragioneuole, cari- 
carono gagliardamente i Regij con le mo- 
fchcttate& archibugiate. 11 Goelans, veden- 
do la tardanza del foccorfo , e de gli ordini , e 
che , à più indugiare fi metteua in forfè il fuc- 
ceflò , rifoluè d'allalir’ li nemici , e dato il 
fegno a’ fuoi, &à Don Diego di Cordoua, 
partì con impeto, e colta la mano a’ nemici, li 
caricò con grandilfimo animo, vrtandoli di 
fronte e per fianco, e mifchiandofi di botto fra 
di elfi ; mà li popolari , non auuezzi à fimil* 
bizzarria, non loftennero l’impeto de* Borgo- 
gnoni, 
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gnoni , anzi in fubito difordinatifi , diedero di 
lungo à fuggire , abbandonando la loro Fan- 
teria, che retto quafi tutta tagliata à pezzi. Li 
Borgognoni innoltratifi ad incalzar’ li fugiti- 
ui , ne fecero gran’ ftrage per quelle campa- 
gne, feguitandoli fino à Soma,& alle falde del 
monte Vefuuio. In quella fazione , oltre il Rotta de‘ 
Colonnello di Goelans , fi fegnalòDon Diego Po P olari - 
di Cordoua, fi com’ anche de’ venturieri li 
Marchefi di Torrecufo e di San' Giuliano , & 
altri Caualieri Napolitani. Morirono de’ Po- 
polari in quell’ incontro più di dugento, fenza 
fi feriti e prigionieri , acquillandoui la gente 
Regia molti caualli & armi. De’ Regij , fù 
trouato meno vno folo de’ Borgognoni , & 
alquanti feriti. Da quello fucceflò sbigottiti 
quelli che llauano nella Terra di Scaffati, dopo 
vna breue fearamuccia, abbandonarono li loro 
(leccati , faluandofi col fauore della notte co- 


me meglio poterono. Li Regij entrarono in 
Scaffati circa le due bore di notte , pattandola 
à facco , per non hauer’ trouato con chi pat- 
teggiare , e per hauer' ella fauorito il partito 
Popolare. Il bottino fù (come egli per lo più 
fuole)di cui meho haueua faticato, comparten- 
doli le fpoglie tra li Banditi e gente fomi- 
gliante più pronta all' occafioni di rubare che 
di combattere. La nuoua di quello fucceflò 
fparfafi per i luoghi circonuicim,ne ritratte pa- 
recchi all’ vbbidiènza del Rè, tra quali il primo 
fù la Torre del Greco , la quale, alla prima R . 
chiamata di quelli che vi mandò il Tuttauilla, zionfddla 
aprì le porte e fi dichiarò in fauor’ loro. L’i- Torre dei 
Hello fecero le Città di Salerno, d’ Amalfi , del- Grc . co & 
la Caua, di Sanfeuerino, & altre vicine, reftan- “allu- 
do folo in fauore de* Popolari Noce» de’ Pa- |ij . 

V 2 gani, 
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gani , & alcune terre di poca confiderazione. 
Mentre quello feguiua in campagna, ftauano 
li Popolari in Napoli con grandiflimo fpauen- 
to ; pofcia fopragiontaui la nuoua della rotta 
de" loro à Scaffati , fecondo che ciafcheduno 
de’ fuggitiui l’ingrandiua,fi mife tal’terrore ne’ 
quartieri fedizioli , che tutta quella notte non 
celiarono di toccar’ arme , con tanto rimbom- 
bo di campane, che alliRegij, &à tutta la 
Città diedero anticipato fegno del fucceflò di 
fuori. 

In tanto s’andaua leguitando à formar* il 
procedo a’ Capi Popolari tenuti prigioni jnel 
Caftel di Sant’ Ermo, tra quali teneua il primo 
luogo, fi in ricchezze, come in feguito , il Ser- 
gente Maggiore Andrea Polito : Con quelli fi 
ritrouauano due de’ fuoi figliuoli, vno fecolare, 
Giuftìiia e l’altro religiofo dell’ ordine di San’ Domeni- 
5" a <Ì nCa ,* co, con la Madre, edvna figliuola di fquifita 
Ermo de* bellezza; Dopo di quello, v'erano Onofrio 
Capi pepo- Caffiere già Capo popolare del quartiere di 
lari - Chiaia e Santa Lucia, Leonardo Baronej& al- 
cuni altri di minor’ nominanza. Tutti quelli 
in diuerfi tempi tormentati e reperiti haue- 
uano confelfato molte congiure ; laonde do- 
po tutti li termini digiullizia , fi venne final- 
mente al fupplicio, facendoli llrozzare priua- 
tamente m Callello. Al Religiofo & alle don- 
ne, per efièr’ innocenti dacofe fomiglianti, fu 
portato ogni rifpetto pofiìbile. Quello calligo 
feguito fuor* de gli occhi del publico fu di 
poco frutto alla Città, conciofia cofach’vn 
obbietto di rigor’ giullo vifibile , in vn mede- 
fimo tempo atterrifee gli animi e raffrena le 
lingue della moltitudine ; mà non così vn ca- 
ftigo fattofi di nafeofo, poiché mancando à gli 

occhi 
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occhi le fpezie del terrore, lafciano Panimopiù 
fciolto à difcorrere fu’i fatto , & à ritrarne fi- 
niftre interpretazioni, fecondo gli affetti, che 
pcrlo più malamente predominano nel volgo 
contro la ragione. Crefceua in quello mentre 
il numero de’ Baroni, & ogni dì più à gara 
compariuano à Napoli , & in campagna di- 
uerfe Compagnie di gente Calaurefa, c d'altri 
flati del Regno , condotte al foccorfo de’ Re- Baroni del 
gijda’ loro Signori, tra quali erano già arriua- 
ti Carlo Carrafa Duca d’Andria, c diGelfi, ^ R C gjj. 
Giufeppe Caracciolo Principe d’Auellino , il 
Principe della Torcila, Diego d’Aualos Princi- 
pe di(ernia,Giouan’ Girolamo Aquauiua Con- 
te di Conuerfano, Il Marchefc di Pefcara e del 
Vafto , Fabrizio Pignatelli Duca di Montelio- 
ne, Girolamo Caracciolo Duca di Girifalco, 

Daniele Rauafchieri Principe di Belmonte , 
Giouan’Battifta Spinelli Marchefe di Fufcaldi, 
e molti altri Baroni e Titolati del Regno. Per 
altra parte crefceuano femore più le mi ferie e 
la careftia tra plebej, e quello che folo lor’ fer- 
uiua di rimedio, era la comunità di tutte le vet- 
touaglie,le quali tolte di potenza a* padroni, fi 
compartiuano fra tutti quelli che primi fe n’im- 
padroniuano fenza pagare ; e con tutti quefti 
difagi non punto fi fgmometauano liPopolari, 
imperoche diffideti tempre del perdono, ftaua- 
norifoluti à qualfiuoglia miferia àzi chetornar’ 
fotto l’arbitrio de’ Regij.Fin dal principio del- 
l’affedio la Dogana grande haueua dato molti 
trauagli a’ Regij,per ìftar’ fituata in vicinanza 
diCaftelnuouo,in tal’manierache da gli edificij 
contigui reftaua coperta da ogni banda al can- 
none de’Regijjonde affatto nparatada’Caftelli 
veniua à dar’ ricetto ePiazza d’arme alla gente 
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Popolare da trauagliarecon fpeflìflìme fortite 
le trincee de’ Spagnuoli , feguendoogni gior- 
no fazioni da quella banda, condanni vicen- 
deuoli d’ambe le parti ; Per la qual’ cofa il 
Trincero- Baron’ di Vatteuila,volendo vna volta difiog- 
nc e batte- giar li Popolari da quel pofto (il quale , quafi 
ria n ^“ a vri altro Cartello cinto da’ quattro facciate di 
dciia°Do- mura f° rC1 & alti (Time fignoreggia in Caua- 
gan». bere tutto quel vicinato di Porto J fece alzar* 
vna batteria contro la facciata principale alla 
bocca d'vna di quelle Brade che le (tanno di- 
rimpetto dalla banda del mare, e vi pofe fopra 
duegroffi cannoni, facendoli fparar* all’im- 
prouifo contro la Dogana. Mà non punto fi 
sbigottirono li Popolari, anzi podi fubito due 
falconetti alle fineftre di quel grande edificio, 
cominciarono à tirar’ altrinccrone che foften- 
taua quella batteria ; nè le farebbe fiato di 
poco danno il lor* cannone , fe il Barone del 
continuo affittente all’ opera , non l’hauefle 
fatto terrapienare, e ne’ luoghi più alti rad- 
doppiare con panconi tramezzati di terra; e 
non dimeno ftauano li Popolari Tempre in mi- 
ra dalle feritoie e buchi della muraglia , e te- 
nendo adocchiati li bombardieri , mentre Ita- 
liano attenti à caricar’ li cannoni, ne feriuano 
ed vccideuano Tempre qualcuno , come feguì 
iH Paoio c l ue ^ 1 g^ni d’vn Capo Maeftro , e di due aiu- 
Venato > ° tant i e d’altri foldati di quel pofto, tra quali fvi 
alla Doga- notabile il colpo riceuuto da Frà Paolo Vcna- 
na '. to, hauendogli vna mofehettata leuato la 
punta del nato. Mentre il Baron di Vatte- 
uila di giorno e di notte ftaua aftìftendo 
al quartiere della Dogana, li Popolari col fa- 
uore d’vna notte ofcuraauanzarono vntrin-. 
cerone à trauerfo la ftrada di Porto, e con tan- 
ta 
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ta preftezza c filenzio l’andarono alzando, 
che fenza efTer’vditi da’ Spagnuolichc ftaua- 
no in guardia delle trincee vicine , fi vidde la 
mattina feguente all' improuifo quella nuoua 
trincea à dodici pafiì preflò quella de’ Spa- 
gnuoli ; la onde Caftelnuouo tutto quel gior- 
nonon ccfsò di rouinar’ col' cannone illauoro 
de’ Popolari ; Mà il trincerone , per la fua lar- 
ghezza, riceuendo poco danno dallccannona- 
te, li Spagnuoli vfciti da loro (leccati in sù la 
mezza notte, l’aflaltarono à viua forza, efcac- 
ciatine li difenfori , v’attaccarono fuoco , che 
confumò tutto il legname, fenza diftruggerlo Morte di ; 
affatto, per la quantità della terra eh 1 il com- 
poneua ; In quell’ attacco reftò vccifo dalla ch«.* n " 
banda de’ Regij Don Antonio Sanchez Caua- 
liere del’l ordine di San’ Giouanni , giouane di 
valore, colpito, nel faltar’ fu’l trincerone, d’u- 
na mofehettata à cafo tirata da vna Cafa vici- 
na. Vfcirono parimente li Spagnuoli fottoil 
Tenente diMaeftrodi Campo Generale Don 
Alonfo de Valdes dalla Porta Medina su la 
Piazza de’ granari, abbruciandoui vn tnneero- 
ne, e correndo fino alle foffe del grano, con 
gran fpauento di quelli quartieri. 

In quefto tempo fuccedette vn cafo ridicolo- Ambafcia- 
fo à chi fuori del pericolo il confiderà. Il Prin- ta ridicoio- 
cipe Zamofchi , giouane Caualiere Polacco, Jj nt r a a t ^'“- 
dopo veduta e riueduta tutta l’Italia , sera da Lazzari 
più mefi trattenuto in Napoli, inuaghitodell’ per mezzo 
amenità di quel deliziofo paefe , e coltoui in 0 ® e ™“ 
mezzo à quelle turbolenze , tratto da curiofi- p 0 i ac ° C o.° 
tà,ne ftaua afpettando il fine; auuenne eh’ vna 
notte hauendoglili foldati faccheggiatola fua 
Cafa , fi vidde finalmente obbligato à partire 
da Napoli, fenza poter’ vedere il fine di quelle 

V 4 riuo- 
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riuoluzioni. Vn Tuo Maggiordomo rimafto 
in dietro per certi affari, mentre con vna filuc- 
ca pafTaua in feguito del fuo Padrone , fu da* 
Corfari plebej trattenuto in mare, e condotto 
allaPiazza del Mercato.Qpiui vedendolo liCa- 
pi Popolari veftito à foggia di Francia, rifolfe- 
ro di adoperarlo al loro intento, obbligandolo 
per via di minacce àrapprefentar’fralorola 
perfona d’Ambafciadore di Francia , mandato 
a pofta da quel Rè per afficurare il Popolo di 
Napoli delle fue affiftenze puntuali , e della 
proffima giunta d’vna poderofa armata. 
Sforzauafi il difgraziato gentilhuomo à rap- 
prefentarc quella comedia come meglio po- 
teua, poiché gli n'andaua la vita à faper’ fin- 
gere, e li furfanti fediziofi autori di sì fatto 
artificio , tutto dì gli ftauano attorno, imboc- 
candogli quanto haueffe da dire in publico, 
trattandolo d’Eccellenza e d’Ambafciadore 
Chriftianiftìmo , e facendogli corteggio e re- 
uerenze , infinche temendo eh’ à lungo an- 
dare non fi feopriffe la menzogna , e la vanità 
delle fuppofte affiftenze , il linciarono andar’ 
peri fatti Tuoi; Reftò non dimeno tra la pie- 
ce fparfa & accreditata quella voce del prof- 
fimo arriuo dell’ armata di Francia, fino à tal’ 
grado di credulità, che li Capi della fedizione 
difegnandod'acquartierarfi fottoSant’ Ermo, 
per tagliar’ fuori calando all’ ingiù li quartieri 
auanzati della gente regia , hebbero à perfua- 
dere à que’ che doueuano feruireà quell’ inv- 
prefa , che ciò fi faceua per facilitar lo sbar- 
care alla gente che veniua fopra l’armata di 
Francia , che già era coinparfa al Capo di Po- 
filipo. In fatto auanzati da mille Popolari , 
prefero pofto in luogo forte non molto lungi 
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dal Cartello Sant’ Ermo , & al coperto de’ Tuoi Fazione 
tiri, e fenza indugio cominciarono à trincerar- uà Regi / e 
uifi. Ma il Baron’di Vatteuila accorfoui im- popolari à 
mantenente, vi fpinfe la gente Spagnuola c jj* nMaiu " 
Vallona de* quartieri di San’ Martino e Santa 
Lucia del monte fi à tempo , che li Popolari 
furono fcacciati à viua forza da quel porto, 
con grandiflìmo danno loro , eflendofi porta- 
ti con tanto valore li foldati Regij , che fenza 
adoperar’ l’armi da fuoco , à (ole fioccate e 
coltellate fcacciarono il nemico da’ Tuoi porti, 
fenza perdere ne pur’ vno de’ loro. De’ plebei 
Tettarono morti su la piazza più di cinquanta , popolari 
fenza vn gran' numero di feriti , Se alcuni pri- p p 
gionieri.Quefta fazione riufcìicotanto grata al 
Duca d’Arcos , che non eflendoui danari con- 
tanti , fece dar’ il valore di dugento feudi in 
tant’ argenteria da r'itrarne il prezzo e fpartir- 
lo tra i foldati eh' haueuano hauuto parte à 
quell' occafione. 

Mà parendo hoggimai à Don Giouan’ d’Au- 
ftria di non tralafciar’ li trattati d’aggiufta- ua °? 
mento col Popolo per faluar’ tutta la Città da’ Aria m- 
difagi erouine d’vn più lungoafledio, fece in- uoua 
tendere al Nunzio dei Papa, eh’ egli hauereb- 
be hauuto cariflìmo che per mezzo di lui fi m a e s n g t o p V r 
venifle à qualche accomodamento ; Per la mezzo del 
qual’ cofa il Nunzio torto fece apertura de’ 
luoi vficij col Popolo; mà quefti perfiftendo dc apa ’ 
à dimandar’ oftinatamente che il Duca d’Ar- 
cos hauefie da partire dalgouerno e dal Re- 
gno , prima di voler’ vdire trattato alcuno , 
e dando per altro fperanza , quello partito, 
di deporre l armi , e ftar’ a’ cenni di Don Gio- 
uan’ d’Auftria,fù propofto nelConfiglio di (ta- 
to fe fufle à propofito eh’ il Duca lafciafie 

V } ilgo- 
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Confulta, il gouerno da fe ftefiò per ageuolar* i trattati 
circa la di pace ed acconciamento col Popolo fedizio- 
5ci Duca ^°* Molti furono di parere che nò , allegando 
Arcosdal c ^’ il Viceré era il ritratto viuo del Principe 
gouerno Sourano ; onde il trattar* d’allontanarlo dal 
del Regno, gouerno, cfler’ fpeziedi ribellione, negandoli . 
lvbbidienza ad vn luogotenente immediato 
” del Rè ; tanto più eh’ il concedere al Popolo 
** la partenza del Duca , haurebbe lafciato con 
J * nota la riputazione di lui appreflò il mondo, 
" quafi reftaffe conuinto d’hauer’ datooccafio- 
Jl ne al popolo di dar* in fi fatti eccelli, già che la 
33 rimozione di lui dal gouerno fi faceua condi- 
3 | zione neceflaria al luo acquetamelo ; Ne 
9J meritar* fi fatto procedere il zelo eia pruden- 
„ za del Duca adoperata con tanto rifenio della 
,, fua vita nelle prime turbolenze , ed in tutto il 
„ corfo di que’ trauaglijanzi richiedere ogni do- 
„ uere ch’egli hauendo tenuto il timone dello 
3 ) flato fin* all* hora, non l’abbandonafle durante 
>» la burrafea, mà conducete la naue fino al por- 
»y to della quiete, per vfeir’ poi dal gouerno con 
» l’intero aecoro ed honoreuolezza ch’alli tra- 
uagli di lui meritamente fi doueuano j e però 
» non douerfi dar’ orecchie alle querele del Po- 
99 polo, il quale con fufo, ericordeuolede’ fuoi 
93 misfatti , andaua fingendo vane cagioni de* 
** fuoi ammutinamenti , dandone la colpa à chi 
33 più gli haueua raffrenati. Mà quando anche 
3 * rulTero giufti e con fondamento li richiami 
33 del Popolo, douerfi per quello maggiormente 
33 mantenere il Duca nel gouerno , accioche il 
” mal’ talento della plebe , com’ in vn fcoglio 
3 , frangendo nel Duca , non arriuaffe à fcuotere 
„ la per fona del Rè , ne lo reftante della nazio- 
„ ne $ In fomma, che non conueniua accrefcere 
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la prefunzione della plebe con fi fatta compia- ». 
cenza , poi eh 1 elfendo ella incapace per fe »> 
ftefla di conofcere le fue forze , in tanto n’ar- » 
guiua l’efficacia, quanto ne feorgeua l’appren- » 
lione nella tolleranza de’ Regij. Mà defide- » 
randofi dalla maggior’ parte di far’pruouafe » 
dalla mutazione del gouerno fi potette confe- » 
guire qualche rimedio alle milerie publiche, ». 
molti erano quelli che per il contrario fentiua- » 
no: La perfona del Viceré, nel tempo che dura » 
fenza contratto l’vbbidicnza de’ popoli, do- » 
uerfi riuerire come ritratto del Principe ; mà » 
doue vacilla la reuerenza all’ ittettò Rè , e ftà » 
in forfè l’attiinto principale che dà fuftanza e » 
fondamento alla dignità fuprema , che è l’vb- » 
bidienza de’ fudditi , non douerfi con tanto ri- » 
gore guardar’ le prerogatiue della perfona ,, 
rapprefentante i poi che l’obbietto regolato » 
dei Minifterio ettendo il vantaggio della Co- » 
rona, quello non meno procurarli col cedere » 
il Miniltro a’ fuoi particolari honori , quando „ 
Lenza rifehio della Corona non fi polfonocon- » 
feruare, che coll* etter’ foperchieuolmentc m- „ 
uaghito della fua autorità, la quale , come de- » 
riuata dal Principe, deue fempre foggiacele ,, 
regolarli al maggior’ feruigio di lui ^ Tanto » 
più doue la necelfità toglie via ogni altro ri- ,, 
(petto , e s’arroga à fe fola la forza d’ogni più » 
(oda & autentica lege. Che già non fi tratta- ,, 
ua di cerimonie ed honori foliti farfi ad vn go- » 
uerno pacifico, mà delmododiconferuar il ,, 
regno al Rè, e l’vbbidienza a’Miniftri,onde no „ 
poterli recar’ à fcapitamento del Duca il con- ,, 
formarli al ben’ publico,con cedere a’ fuoi pri- ,, 
uati interelfi , anzi acquiftarfi maggior’ glo- „ 
ria apprettò il mondo , e maggior’ merito ap- „ 


Digitized by Google 


3 1 8 Delle R iuoluz,ioni di Napoli. 

s> predo il Rè , lafciando il gouerno in fimil’ 
a> Frangente , che nel faccettò d’vn maneggio ri- 
ii fchiofo & incerto ; In ogni cafo gli atti del 
« gouerno del Duca rettar’ al mondo per argo- 
» mento infallibile della fua rettitudine , nè da 
quell’ atto pofteriore potere riceuere altera- 
si zione, ò pregiudicio apprettò i fauij. In foni- 
si ma, li richiami d’vn popolo armato, & in atto 
» prortìmo di formai’ ribellione, ò giufti ò ingiu- 
« Ili erter’ da ftimarfi, per non trafeurar’ di leuar* 
3, la caufa doue li prefetti più deboli s’hanno da 
si fchifare con ogni maggior’ riguardo, Cupplen- 
ii do la prudenza à ciò che non può eCeguir’ la 
ii potenza. In guanto all’ odio popolare, in tanto 
si recar’ ficurta ne’ gouernanti,quando nella lor’ 
si perfona concorrono per altro fofpetti di To- 
si uerchia portanza, ò d’ingegno torbido &am- 
,1 biziofo ; mà fuori di quefti cafi non douerfi fta- 
i» ftilir’ la Caldezza del dominio Copra le Cconten- 
„ tezze de’ fudditi , il cui odio verCo il Minifte- 
„ rio Tempre è più da temere, che l’affetto verCo 
» ilMiniftrodafoCpettare; e però douergliene 
„ rimouerfi ogni cagione, ben’ ch’ingiufta, doue 
,1 fi trattaua di far rinaCcere la confidenza in 
„ quegli animi che malamente fi potrebbono ri- 
„ durre à patteggiare con vn Miniftro da loro 
i, hauuto per poco confidenteje finalmente (laC- 
5, ciando à parte l’interefle publico ) erter* di 
3, Cornino vtile al Duca il partirfi, poiché Cacrifi- 
3, candola Tua riputazione a’ vantaggi della Co- 
li rona, lametteuain ficuro da’ qualunque Cuc- 
ii certo fulfe per hauere quell’ attedio , ballando 
,, quell’ atto di refignazione per acquiftargliil 
„ merito d'hauer’ voluto Caluar’ il regno, co por- 
li re in non cale la propria riputazione. Preual- 
Cero nel comun’ giudizio queft’ vltime ragioni; 

mà 
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màtrattàdofi di cofala cui efecuzione s’afpet- 
taua dal Viceré medefimo, non pafsòperalF 
hora l’effetto di fimil’ parere oltre li termini 
d’vna femplice Confulta; & ilDuca di natura 
flemmatico e confidente , malageuolmente fi 
riduceua da fe fteflò à quel difinganuo che fuol’ 
recar’ falute ne’ cafi ertremi.Lufingauafi con la 
fperanza de’ foccorfi de’ Baroni dei Regno, e ' 
d'altri feudatari] di quello, parendogli ìmpof- 
fibile ch’vnafifconcertatae confufa moltitudi- 
ne di popolazzo potefle durare più lungo tem- 
po vna vita fi contraria al commerzio e modo 
di viuere de gjli huomini; Peraltro fperaua • 
dalli Principi a Italia que’ foccorfi di gente e 
di danari che l’interefle loro proprio,e la con- 
feguenza t d'vn finiftro fucceflo in Napoli ri- 
chiedeuano anche da’ più mal’ affetti alla Co- 
rona di Spagna. Tra tanto fi continuauano le 
hoftilità con ogni maggior* isforzo , cadendo 
alla giornata di molti valorofi foldati , e dalla 
parte del popolo compenfandofi col numero 
la qualità de’ Regij. Pareua la faccia di quella 
Città vn afledio vicendeuole di due eferciti , e 
la furia della continue fcaramucce e badaluc- 
chi daua da credere a’ più frettolofi ch’ogni 
dì 8c ogni hora s’hauefle da fornire quella 
guerra. Già erano arriuati all’ efercito di fuori 
poco men’che tutti li Baroni del Regno , con 
féguito numcrofo de’ loro fudditi,ogn* vno fe- 
condo il fuo flato, & vnitifi colTuttauilla anda- 
uano feorredo la campagna per tagliarle vet- 
touaglie alPopolo.Eraiì fefercito de’Baroni ri- 
partito per le terre e Cartelli della maremma di 
leuante,e di Terra di lauoro,reftando la Piazza 
d’arme inAuuerfa,doue da ogni parte faceua il 
T uttauilla condurre grani e munizioni da farne 

ma- 
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magazzino per mantener* la gente de* Baroni, 
e per poterne compartire alla gente Regia in 
Napoli per via di Pozzuolo. Componeuafi l’e- 
fercito del Tuttauilla di due mila fanti la mag- 
gior’ parte veterani , cioè del Terzo di Don 
Profpero Tuttauilla , d’alquante Compagnie 
Spagnuole editatane , ed il refto della gente 
Padana de’ Baroni. Il numero della fua Ca- 
ualleria vogliono tutti che arriuafle à quattro 
mila c più , e molti affiorano che paflaua di 
cinque mila , tra quali il Colonnello di Goe- 
lans , con nouanta Caualieri Borgognoni del 
fuo Reggimento, e fino à dieci ò quindiciCom- 
pagnie d’italiani, che di leua, che delBatta- 
glione, òfia milizia paefana del Regno : De* 
Baroni, il folo Conte di Conuerfanohaueua 
feco ottocento caualli , con tre figliuoli Tuoi, 
Il Duca di Matalone cinquecento. Il Duca 
d’Andria ottocento cinquanta , con Don Etto- 
re Carrafa fuo fratello , Ferrante Caracciolo 
Duca di Caftel' diSangro, con la gente le- 
uata dal Vefcouo d*Auerfa ne* fuoi flati , co- 
mandata da Don Francefco Carrafa fuo fra- 
tello; Il refto componeuano le genti d An- 
tonio di Gueuara Duca di Bouino , diBaldaf- 
fare da Capoua Principe di Rocca Romana, di 
Andrea d’Aualos Principe di Montefarchio, di 
Giufeppe Caracciolo Principe delia Torella,di 
Diego d’Aualos Principe d’Ifemia , di Girola- 
moCaraccioloMarchefe di Torrecufo,di Fran- 
cefco d’Aualos Marchefe del Vallo, diGio- 
uan’ Angelo Barrile Duca di Caiuano , di 
Francefco diVargasDuca di Cognano,d’Igna- 
zio Piccolomini Conte di Celiano , di Cefare 
Boncompagni Duca di Sora, del Duca di Mar- 
tina , del Principe di Montcaiileto , Se al- 
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tri Caualieri del Regno. Con quelle forze an- 
daua il Tuttauilla dando il guado hora ad vna 
terra, hora ad vn altra , cercando l’occafioni di 
cimentar' le fue genti con que’ corridori della 
plebe che fcorreuano anch’eflìlacàpagnaje fc 
bene alcune volte gli veniua fatto, c ne ripor- 
taua qualche vàtaggio (comefucccdette à So- 
ma, doue ruppe tre mila Popolari, con morte e 
prigionia d’alquàti di loro)tuttauia quelli danni 
cadendo fopra li Terrazzani, poco ò nulla mo- 
ueuano li fediziofi della Città. In Cadèllamare 
s’era fpinto il Conte di Celiano, da doue infie- 
me con Gafparo di Sultas Gouernatore di 
quella Città , raffrenaua le fcorrerie de’ Popo- 
lari, li quali coftrctti dalla fame à procacciarli 
il vitto m Campagna , con grolle truppeinfe- 
dauano le Terre lìtuate lungo la coda. Per 
altra parte dauano li Regij pendenti in Napo- 
li dall’ efito dell’ armi di fuori, nelle cui forze 
.fifondaua via più la fperanza dell’ efpugna- 
zione de* fediziofi : e già ne’ quartieri popo- 
lari fi patiua que’ più edremi difagi e calamità 
che foglion’ rendere noiofo vn’ affedio per fi- 
no all’ ideili foldati ; imperoche la plebe mi- 
ferabile , e tutta quella moltitudine eh’ il fedo 
ò l’età difpenfa dalle fatiche della guerra , 
mendicaua il fuo conforto da viliflìmi legumi ; 
Il grano ridotto à grandiflìma caredia à pena 
da’ più ricchi fi badaua à trouare,onde in vece 
di quello fuppliua in qualche parte il grano 
Turchefco che in più parti della Campagna 
Felice fi raccoglie copiofamente ; mà l’herbe 
e verdumi perpetuo fudentamento di quella 
plebe erano il più ordinario cibo de’ poueri ; 
onde li corpi demperati da fi fatti alimenti à 
poco à poco cadeuano in mille infermità , le 
' ’ quali 
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quali dalla poca cura ben* pretto fi faceuano 
mortali. A quefto s’aggiugneua la tardanza 
de’ foccorfi lperati da Francia , & il timore 
dell' efercito de’ Baroni, li quali cotanto dal 
Popolo offefi e ftrappazzati, erano con ragione 
più da lui temuti che li medefimi Spagnuoli ; 
Non erano incognite a’ Regij quefte anguftie 
de’ Popolari , anzi da quelli che per diuerfi ri- 
fpetti tuggiuano da’ quartieri plebej veniuano 
con eccello ingrandite , e da’ più creduli tanto 
più facilmente credute, quanto piùdilidera- 
te. 11 Duca di Turfi tutto riuolto a ’ trattati col 
Popolo, noleua che fe ne fperafle certittìmo il 
fucceflòper via del Nunzio del Papa , e quelli 
non ceflaua d’adoperarlì perl’aggiuftamento 
della plebe , benché da quella maliziofamen- 
tefehernito. Il Barone di Vatteuilatoltofi la 
cura di ftrignere li Popolari dalla parte di den- 
tro, continuaua con ogni vigilanza il gouerno 
de’ polli e della gente Spagnuola, afpettando 
che dalle forze di fuori gli venilfe corrifpollo 
nello ftrignere li Popolari ad arrenderli , onde 
la plebe ìfpinta dall vltima difperazione non 
ceflaua di cercare ogni aiuto per liberarli dal 
temuto caftigo. 

Duca di Ritrouauafi in Roma di quefto tempo Hen- 
Guifa chi- rico di Lorena,DucadiiGuila, Principe dell’ il- 
amato da’ l u ft re fchiatta di que Guifardi, che vfeiti dal 

di Napoli ce PP° dell’ antichiflima Cafa di Lorena 
in aiuto, foftennero già in Francia ilfecolo à dietrole 
parti della Religione Cattolica(quali li fuflero 
i loro fini) con fatti d’arme e prodezze heroi- 
che. Quelli , pieno di fpiriti generofi , e vago 
di poflànza e ai cofe grandi , da più mefi veni- 
ua chiamato in aiuto da’ fedizioli di Napoli 
per mezzo di Lorenzo Tonti , Nicolò Manara 
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& Agoftinodi Lieto huomini Popolari affi- 
lienti in Roma à queft’ effetto • Nè erano ri- 
marti fi fegreti quefti andamenti'» eh’ il Con- 
te d’Ognate Ambafciadore del Rè Cattolico 
in Roma non ne haueflè (coperto la trama , e 
con ognifegretezzaauuifato i complici, e pa- 
lefato il tutto al Duca d’Arcos, con mandargli 
perfona à porta che con lettere originali del 
Duca di Guifa e rifpofte de’ Capi fediziofi lo 
facefle certo di tutto il negozio. Quefti auuifi 
ben ' predo dal fucceflò furono verificati , im- 
percioche il Duca di Guifa riceuuteda Genaro 
Arnefe & altri Capi Plebei nuoue lettere ed 
inftanze d’andar’ loro in aiuto , per mezzo del 
Padre Maeftro fra Vincenzo Maria Capece 
dell’ ordine di San’ Domenico mandatogli à 
porta fin’ à Roma, diede parte del tutto al Mar- 
chefe diFontanè Ambafciatore di Francia in 
quella Corte per la qual’ cofa effendofi tra loro 
fatto vn cógrefioà cinque diNouembre inCafa 
del medefimo Ambafciatore, co l’affiftenzadel 
Cardinale Mazzarino, chiamato dal fuò titolo 
diSanta Cecilia, dell’ Abate di San’NicolòFran- 
cefe , e dell’ ifteflb Padre Capece , fi rifoluè 
di paflarfene come prima à Napoli j laondefà 
diciafette del fudetto mefe imbarcatori nella 
foce del Teuere chiamata volgarmeteFiumici- 
. no fopra fedici ò tate filuche lottili noleggiate 
à Ripa grande dal Fabrani fuo fegretario Italia- 
no » & accompagnato fin’ alla porta che con- 
duce ad Oftia dalli fudetti Cardinale, Am- 
bafciadore ed Abbate di San’ Nicolò , fe ne 
pafsò alla volta di Napoli , feco menando il 
Barone di Modéna, e li Signori di Scnantese 
d’Origliac Caualieri Francefi , il fudetto Pa- 
dre Capece, Agoftinodi Lieto, &Anello di Fal- 
co Napolitani^ Caualier ’ Michelino Lucchefe, 
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Il Capitano Denca fonditore d’artiglieria , 
Giouan Battifta Vitale Scozzcfe, vn Capella- 
no fuo Francete, e Girolamo Fabrani Romano 
' fuo Segretario. Arriuati in vicinanza dell’ Ifo- 
le di Ponza, fcoperfero due filucche dello 
Muoio del Duca che vogauano di vanguar- 
dia due galere di Napoli verfoil Promontorio 
detto volgarmente Monte Cercello , perla 
qual’ cofa rifoluè il Duca che le Tue filucche 
tutte fi sbandafiero , correndo ogn’ vna di ef- 
fe vna volta diuerfa dall’ altra, acciò li Regij in 
quell’ incertezza d’accertar’ con quella del 
Duca lafciaflìn’ di feguitarle ; mà nauendoli 
foprafatto vna burralca , conuenne lor’ far’ il 
gittodi quantità di poluerc comperata in Pa- 
lo dal Duca di Bracciano per foccorfo de* fé- 
diziofi di Napoli: Finalmente con quattro fi- 
iucche giunfe il Duca à Napoli , entrando per 
mezzo il Canale, e sbarcando fiotto il baftione 
del Carmine, ouc arriuato e riceuuto da que’ 
Capi e fediziofi plebej con gran di moftraz io- 
ni d’allegrezza, cominciò con belle parole e 
grandi promefle à rideftar’ pii animi già ca- 
denti della moltitudine : Ne fu difficile al Duca 
naturalmente eloquente anche nella lingua 
Italiana (come quello che col Duca fuo Padre 
già ritirato in Firenze v’haueua paffiato li primi 
anni della fua giouentù) l'allettar’ li ceruelfi 
pazzi di quella plebazza con grandi fperanze 
di foccorfi; onde quel volgo impazzito corre- 
ua dietro à lui inuaghito non meno della fua 
affabilità , che appagato della nobiltà del fuo 
fangue. In quefto tempo haueua la prima 
poflanza apprettò la plebe vn huomo viliflìmo 
fucilaro, ò fia armaiolo del fuo meftiere, chia- 
mato Genaro Agnefe, fatto da’ fediziofi lor* 

Capi- 
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Capitan 4 Generale dopo la morte data ad in- 
ftigazione di lui à Don Francefco Tornito. 

Quelli hauendo riceuuto il Duca di Guifain 
caìa Tua, & accarezzatolo à modo Tuo, pro- 
curò prima di renderfelo grato con dargli la 
Patente di Capitan’ Generale del Popolo di 
Napoli firmata difuamano; pofcia ingelofi- 
toh per la Coperchia aura e féguito del Duca, 
non cefsò di tramargli in fidie & aguati , fin* 
che tirò i difegni dell’ altro ad vn total’ preci- 
pizio, come nel progrettò di quell’ hìftoria 
onderemo più particolarmente {piegando. 

Prima di pattar’ à Napoli haueua il Duca di 
Guifa dato parte in Francia del fuo difegno, 
con corriero à polla fpedito da lui al Cardi- 
nale Giulio Mazzarino primo Miniftro del Rè 
Chriftianiffimo; nè.haueua tacciuto l’affare il 
Marchefe Ambafciadore , nè gli altri Miniftr» 
del Chriftianiffimo in Roma * laonde caden- 
do nella grandezza del nafcimento e de’ pen- 
iìeridelDucail fofpetto ragioneuole di pre- 
tenzione alla Corona di Napoli , non poco 
dettarono cotali auuifi l’anticne gelofie della 
Francia contro il Duca e la fua Cafa, perla 
qual* cofa per tempo fi procurò diftorlo da 
quell’ imprefa, con penfiero di mandami vn 
loldato ai fortuna e {oggetto di minor’ quali- 
tà ; Ma il Cardinale Mazzarini Cernendolo fi- 
nalmente pattato à Napoli , Cotto li ventinoue 
di Nouembrc gli reCcrifle in quella forma alla Adì v«>d- 
fua lettera. Haueri egli riceuuto le Cue lettere ”°“ e br ^ 0 ' 
con le quali dauagli auuiCo della fua rifoluzio- i^ 7 lee- 
ne di pattar’ à Napoli Copra l’inftanze fattegli «« del 
da quel Popolo di riceuere il comando delle Cardinale 
fue armi ; e fi come haueua per cofa certiflìma aiDucadi 
che ninno de’ Cuoi amici fi farebbe arrifehiato Guif». 

X 2 àpér- 
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à pervadergli cofa di tanto pericolo , coli cre- 
dere eh’ egli folo da fe medefimo fi era rifolu- 
to à quell’ imprefa ; onde non poterfi fperare 
fe non ogni vantaggio al partito Popolare di 
Napoli , & al feruigio del Rè Chriftianiflìmo 
dal vedere il comando di quell’ armi appog- 
giato à dapo di tanta nominanza e valore. 
Del retto efier’ egli prontiflìmo d’aflìfterlo del 
pofiìbile, quando anche il feruigio del Rè di 
Francia non vi folle congiunto come egli era, 
procacciandogli tutte l'alfiftenze pofiibili da 

D uella Corona , e dandogli i mezzi per acqui- 
:ar’ molta gloria ; Del che n’harebbe veduto 
le pruoue con la giunta dell'armata di Fran- 
cia, ed ogni dì più Manderebbe efperimentan- 
do. Finalmente, pregaualo di palfar’ ogni mi- 
glior’ corrifpondenza col Màrchefe diFonta- 
nè Ambafciadore di Francia , col Balio di Va- 
lenzè , e coll’ Abbate di San’ Nicolò tutti Mi- 
niftri del Rè Chriftianiflìmo in Roma,ne’ qua- 
li potcua pigliar’ ogni confidenza, e fperar 1 da 
loro ogni pofiìbile aiuto in vn affare per altro 
di grandiflìmo trauaglio. Il Duca riccuuta 

3 uefta lettera, & efaminatine li fenfi , e fapen- 
o per altro che lafiìftenze promette da Fran- 
cia non pafferebbono li termini d’vna fempli- 
ce oftentazione à folo fine di allettare e muffi- 
re la fedizione , fi rifoluè di cercar’ nella pro- 
pria induftria quelli mezzi ch’egli s’accorle ef- 
iere per mancargli nella forza ; onde per non 
addoflarfi di botto vn titolo odiofo , e per tro- 
uar’ nella nouitàdel nome vn fondamento all’ 
affetto plebcio , cominciò à vantar* al Popolo 
il nome di Republica,e far’ loro abbomineuo- 
le la dominazione d’vn folo , portandolo con 
quello alla formai’ mutazione dello fiato , e 
(cardando da fe U fpfpetto d’afpirar’ alla fo- 

urj- 
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uranità, con le cui arti credette di poter’ vgual- 
mente addormentare le gelofiedi Francia e 
de’ Capi fediziofi di Napoli- ed il Popolo Tem- 
pre amatore di quella forma di gouerno, maf- 
fimamente quando inclina al Democratico ed 
egualità Popolare, tolto lì lafciò lufingare con 
quelle fperanze , e però al Duca fenza veruna 
difficultà diede il titolo di Doge e Protettore 
della Republica Napolitana , ed egli campeg- 
giando con quelli titoli ne’ paflaporti & altre 
lcritture publiche,teneua appagata la plebe co 
quell’ apparenza fantaflica di miglioramento, 
per la qual’ cofa GenaroAgnefe,PeppóPalom- 
bo e gli altriCapi fediziofi malamètc ingelolìti 
del Duca non ben’ s’accomodauano à quella 
nuoua autorità di lui , quafi da quella ne ri ful- 
talfe fcapitameto e debolezza al loro féguitoj 
laonde, diuifo il popolo balfo in fazioni, ogn* 
vnolì formaua partiti , fecondo che gli affetti 
portauano li particolari ad vn fiato ,ò ad vn’al- 
tro. Giufcppe Palombo comunemente era ri- 
putato fauorire fegretamente li Spagnuoli, & 
a fuo tempo douerfi dichiarare con la fua fa- 
zione per il Rè Cattolico : l’Agncfe , all’ hora 
comandante nel baltione del Carmine, non ha- 
ueua mira certa al fuo affetto , folo intento a’ + 
fuoi particolari intereffi,& à nudrir’ la fcdizio- 
ne , per mantenerli con quella nel fuo carico ; 
Quelli però era tenuto per più inclinato alla 
Francia , benché fenza difegno certo nella vo- 
lubiltà del fuo ceruello. Quelle due fazioni 
fortemente gareggiauano col Duca di Guifa, 
bench* in apparenza cofpiralfcro tutti al fine 
della comune difefa.Mà ne’Cittadini eCaualie- 
ri fedeli, intefa la venuta dal Duca di Guifa, 
tolto fi raffredò la fperanza dell’ aggiufta- 
mcnto : Pareua loro ch’elfendofi faputi tutti li 
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v " *; u _ maneggi & andamenti del Duca di Guifa con 
dSjVopia li Capi della fedizione fi farebbe potuto per 
la venuta tempo prouedere sii li palli con tenerui bri- 
j el Du ™ , cantini e filuche armate che nel paflar’ s’affi- 
Napoli a curalforo della fua perfona; hora andaflèro 
* ' à trattar’ d’accordo con vn Popolo, che co n la 
venuta di quel Capo Francefe , haueua pollo 
il fuggello a’ fuoi delitti, dandogli vbbidienza, 
e finito di fcacciar* da fé ogni penfiero d’ac- 
comodamento co’ Spagnuoli ; e quello mag- 
giormente effondo (al parer’ loro; lotto que- 
llo Principe per riunirli tutti li difpareri che 

{ irimaper ladifunionede’Capiparcua recaf- 
ero alquanto fcapitamento alle forze de’ fe- 
diziofi , poi chel’inuidia, che fra vguali fuol’ 
cagionar’ difunione e contrarietà per la com- 
petenza al primo luogo veniua tolta con la 
preminenza di Capo cotanto fuperiore à tutti 
gli altri. Ma li piu penetratiui tolto ritralforo 
dalla giunta del Duca di Guifa vn’ prefagio 
fàuoreuole per il fuccelfo di quella folleuazio- 
ne, imperoche confiderauano il Duca di Guifa 
Principe , benché fpiritofo , facile però ad ac- 
cenderli di penfieri ardui e d’imprefe fpropor- 
zionatc alle fue forze , del che daua chiara 
pruoua la venuta di lui à Napoli fopra l’inltàza 
d’vna plebe fenza fede nè difeorfo , ancora 
macchiata del fangue di Don Francefco To- 
rnito , e la quale ne pure ad vn fuo Malfanello 
haueua faputo mantener’ la fede , nè faluar’ la 
vita; onde già che quel procedere teneua co* 
proprij Capi e Paefani, che fi poteua promet- 
tere da fi fatta gente vn Capo forelliero , che 
con vn eccello di coraggio, s’era venuto à 
porre fenza forze proprie ad vn’ imprefa di 
canta lena? Nè l’autorità fuprema del Duca di 
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Guifa etter mezzo efficace alla riunione de* 

{ Jartiti Popolari, anzi il Coperchio feguito del- 
a plebe, da lui acquiftato alla Tua entrata, ef- 
fer’ per dettar’ Tempre più l’inuidia de’ Capi 
Popolari , ne’ cui difpareri confifteua lo fcapi- 
tamento della fedizione ; In quanto a’ foccor- 
fi da lui promeffi alla plebe, etter’ vanità il cre- 
dere eh’ il Rè di Francia guardale mai il Capo 
de* Guifardi con occhi di confidenza , e folle 
per fargli lcala ad incoronarli Rè di Napoli, 
mà ben’ poterfi fperar’ indubitatamente , che 
nè il Duca da Francia haurebbe mai nceuuto 
foccorfi e forze efficaci da farfi Padrone in 
Napoli ; nè da lui etter’ per riceuere gran* 
progreffo li vantaggi della Corona di Francia, 
anzi più pretto douerfi afpettar’ da quel go- 
uemo vn abbandonamento delle cofc di Na- 
poli per la cagione della prefenza iui de! 
Duca di Guilà. E però effendo egli in 
concetto appretto Don Giouan’ d’Auftria di 
giouare (non volendo) allecofe di Napoli, 
non volle dar’ orecchio à mille federati (che 
mai non mancano in quelle parti) eh* il to- 
glieffero di mezzo col terrò , ò col veleno. 

In quello mentre il Pontefice non cettaua 
di fcriuere al Tuo Nunzio in Napoli, d’inter- 
porre ogni fuo vficio per Tacomodamento di 
quelle turbolenze ; mà la plebe , non trouan- 
do parola ne fede badante per cautelar la Tua 
ficurtà , non daua orecchio nè al Papa , nè al 
Nunzio, afpettando dalla nouità , e dal cafo il 
modo della Tua quiete ,• e benché paffaffero 
eftrema fcarfezza di vettouaglie , tuttauia al- 
lettati dalle promette del Duca di Guifa , fof- 
feriuano con grandiffima pazienza ogni difa- 
gio i Non mancauano quelle cofe d’effer’ri- 
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ferite a’ Regi} , imperoche il commerzio vi- 
cendeuole de’ quartieri fedeli e fediziofi,ch* in 
vnaCittà non affatto circonuallata malageuol- 
mente fi poteua impedire , palefaua all’ vno & 
all’ altro partito le neceflìtà cheida quello, ò da 
quello fi patiuano , e la total’ mancanza di de- 
naio e paghe alla foldatefca Regia, nonlafcia- 
ua gran’ difficultà a’ plebei di comperarli il 
palio per li polli Regij da ricouerarfi a’ quar- 
tieri fedeli della Citta ; là onde quella comodi- 
tà di paflàre e ripalTare porgeua modo a’ fedi- 
ziofi di caldeggiar’ l’intelligenze che con elio 
loro paffauano quelli del quartiere di San’ 
Carlo alle Mortelle. Ritrouauafi prefidiato 
quello tratto di circonuallazione da genteNa- 
politana di que’ medefimi quartieri rimali in 
vbbidienza del Rè Cattolico al principio dell’ 
vltima rottura:Hora auucnne che rincrefcendo 
lor’ laffcdio , trouata corrifpondenza co* Po- 
polari fediziofi , fi conuennero tra loro di dar* 
il palio à quelli che veniffero ad attaccar' il 
detto quartiere ; Nè mancarono li Popolari al- 
li vent'vnodi Nouembre, giorno felliuoalla 
prefen fazione di nollra Signora à ragunarfi in 
numero di tre mila , e fu’l tar’ del giorno n’an- ( 
darono fopra il quartiere di San’ Carlo e di • 
Santa Maria Parete ; e non trouandoui refi- 
llenza alcuna, in poco tempo s’impadronirono 
di tutti li polli guardati dalla gente Napolita- 
na di quella vicinanza, guadagnando quattro 
trincee , il Monillero fudetto di San’ Carlo, 
quello di Santa Catarina, e tutto quel Rione 
compollo in gran’ parte di Palazzi fortilfimi ; 
Quindi feorrendo con gran’ Itrida fino al quar- 
tiere de gli Angeli , e di Sant’ Anna di Palaz- 
zo , nè trouando ritegno alcuno per quelle 
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ftrade, andarono gridando à gran’ voci Popo- 
lo, Popolo , libertà , libertà ! In quell’ improu- 
uifa inuafione , fi viddero le cole de* Regij in 
termine di total’ rouina , ini peroche colti alle 
fpalle da’ popolari, che rotta la circóuallazione 
dalla banda di fopra, veniuano calando à gran’ 
truppe verfola ftrada di Toledo e Palazzo ? fi 
farian* veduti quel giorno oppreffi i quartieri 
Regij dalla moltitudine de 5 l'ediziofi , fe il Ba- 
ron’ di Vatteuila con preftezza incredibile ac- 
cortemi con la Compagnia de gli vficiali rifor- 
mati , e con la poca gente Spagnuola che fi 
trouaua di riferua nella Piazza d’armi, non ha- 
uefle portato il rimedio cofi pronto, che fenza 
dar tempo a’ nemici, nè pure ad ordinar’ la ri- 
tirata , gli andò incalzando fi viuamente, che 
ne tagliò molti à pezzi, mentre il Tenente 
di Maeftro di Campo Generale Horazìo Mai- 
nerò , mandato dal Barone all’ altra parte di 
San’ Carlo, anch’ egli andaua caricando li po- 
polari; In quello modo furono ri fpinti li fe- 
diziofi dal mezzo de’ quartieri Regij con 
morte di più di dugento di loro, fenza vn gran Rotta efu- 
numero di feriti, e da cento prigionieri , ellèn- £ a dc ! r °- 
dofi fcappatoil reftanteper la parte eh’ erano po au ' 
entrati , o mefcolatifi col Popolo de’ quartieri 
fedeli; e nondimeno li Cittadini di quelle 
ftrade, anch’effi applaudendo alla fortuna de’ 
vincitori, fecero gerca ed vccifione di que’ fe- 
diziofi che fi erano ricouerati tra loro. Di cen- 
to prigionieri , ne fece il Duca d’Arcos impic- > 
car’ noue , mandando tutti gli altri in Galea. 

Dalla parte de' Regij reftarono in quell’ occa- 
fionedaottoò dieci morti ; tra quali Simone 
Britto vficial’ Portughefedi qualche confide- 
razione,e feriti liTenentidi Maeftro diCampo 
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GirolamoAmodeo e Biagio di Fufco ambedue 
Napolitani, l’vltimo de* quali (che gouernaua 
la Compagnia de’ Riformati) e {fendo ftato 
per fomma difgrazia ferito in vn calcagno da 
vn archibugio che fparò da fe nel buttarlo li 
nemici da vna fineftra in Brada, del cui colpo 
morì di fpafimo dieci giorni dopo , eflendo il 
funerale di lui ftato honorato dal Barone con 
pompa militare , con l’aflìftenzadi tutti li Ca- 
pi dell’ efercito. 

Mentre quelle cofe paflauano à Napoli 
Hippolito Pallina Capo popolare di Salerno 
vfeito di nuouo in Campagna con trecent* 
huomini , & ingroflatoda’ Banditi accori! da 
diuerfi luoghi di quel Principato, n’andò à 
faccheggiare alcuni Cafali intorno alla Città 
della Caua; d’indi tornato à dietro n’andò 
fopra Salerno , e con l’aiuto della plebe , facil- 
mente fe n’impadronì , con ftrage d’alquanti 
Nobili, faluanaofi il Conte Carlo Francefco 
Sorbellonè Milancfe Prefide di quella Prouin- 
cia con tutta l’Audienza à Napoli ,* Nè molto 
flette il Popolo della Caua à leguir’ l’efempio 
de’ Salernitani , facendo i’iftefTo tutte le Città 
c terre di quel Principato. Sii quei giorni il 
Duca di Guifa intento à ftabilir’ il fuo Princi- 
pato, mandò fuori vn Manifcfto, in giuftifica- 
zione della fua venuta à Napoli , cioè per ab- 
bracciar’ la protezione di quel Popolo, cótro la 
nazioneSpagnuola,non fenza improperi] con- 
tra di effa in isfogamento della paflìone de’ 
plebe] ;e nondimeno liRegij lo lafciarono fen- 
zarifpofta, per non dargli maggior’ credito 
col rooftrar’ di farne conto , vero camino da 
feguire in cafi fomiglianti , eflendo fempre la 
futtanza di quelle fcritture fondata piu nell’ 
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arguzia del difcorfo, che nella fchiettezza del 
vero fine e motiuo de’ Principi , li quali addob- 
bando con quell’ arficiofi fcritti le loro ragio- 
ni, ben’ ponno per vn tempo abbagliare gl’in- 
gegni deboli della moltitudine con li fpeciofi 
artificij di quelle (lampe, mà non giàperfua- 
dere alla gente fenfata quanto s’ingegnano 
di prouar’ con fcritture fimiglianti. Mà il 
maggior’ sforzo del Duca per faldar' la fua 
potenza nella Città, era la riunione da lui fin* 
da’ primi giorni procurata della gente nobile 
con la plebea , ben’ auuedendofi che nulla po- 
teua fondare fopra la fede incerta e volubile 
del volgo , per la qual’ cofa procurò con ogni 
maggior’ follecitudine che a’ Caualieri e Cit- 
tadini nobili fi reftituiflèro Tarmi, e lor’ fi le- 
uaflero le guardie dalle cafe , sforzandofi d at- 
tirarli alla riunione e difefa comune co’ Popo- 
lari fediziofi. 

Fin dal principio del fuo arriuo à Napoli ha- 
ueua notato il Duca di Guifa che la fazione 
e gli aiuti della Nobiltà che ftaua in Campa- 
gna non folo accrefceua forze a’ Regi] con 
Pacceffione de’ Nobili , mà anche toglieua à 
lui ogni pranza di ridur’ la Città fotto la fua 
vbbidienza, mentre vi regnale quella difeor- 
dia , la quale ogni dì più s’andaua innafprendo 
dalle ftragi vicendeuoli ffà Caualieri ePlcbej ; 
e fe bene era neceflaria al Duca quella riunio- 
ne d’animi, la ft rada però n’era altretanto diffi- 
cultofa , impercioche pochi plebei erano ca- Abbocca - 
paci di comprendere il pregiudicio che recaua * dal*" 

allor’difegnoquelladifunione, eia neceflìtà Duca di 
di riconciliarli con la Nobiltà per incaminar’ i Gui & con 
loro folleuamenti ad vn certo fine di quiete e h i < ^ ual Vj“ 
faldezzad’vn’iftatonuouo, conciofiacofa eh’ utù. ap ° l 
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vna plebe più facilmente infuria contro chi 
gouerna , .che non sa fcegliere li nmedij a* 
mali che la fanno infuriare. Altretanto era dif- 
fìcile il far’ approuare quella riunione alla No- 
biltà naturalmente ben’ affetta al Dominio Re- 
gio, & all’ hora per gli accidenti occorfi fie- 
ramente fdegnata contro la plebe j con tutto 
.ciòfapendoilDucach’ il Sergente Maggiore 
Luigi Landi, benché all’ hora leguitaffe le par- 
ti della plebe, era nondimeno accetto alla No- 
biltà , gli perfuadette d’andar’ alla Città d’A- 
uerfa à dimandar’ da parte del Duca vn abboc- 
camento con quei Caualien che militauano 
fotto Vincenzo Tuttauilla; fpeditogli adun- 
que vn trombetta à queft effetto, ed hauutone 
vn faluo condotto per il Landi, mandollo à far* 
detta propofta di abboccamento : Fu rifoluto 
che efìendo incerto il fine & il motiuo di fumi- 
le congreflo , e non portando feco impegno 
non s’haueffe à negare al Duca, 8c à queft’ ef- 
fetto fù da que’ Caualieri deputato il Duca 
d Andria , e lì conuennedel luogo dell* abboc- 
camento,e del numero della comitiu^ d’ambe- 
due. Venuto il giorno concertato, comparue 
il Duca d’Andria al Conuento de’ Padri Capu- 
ani porto trà Auerfa e Giuliano luogo deftina- 
to alla conferenza, hauendo feco il DucadiLo- 
renzana.Don Girolamo Pignatelli,& altri Ca- 
ualieri fin’ al numero di dieci. Dall’ altra parte 
venne il Duca di Guifa,feguitato dal Barone di 
• Modéna , dal Signore di Sifnar , & altri Caua- 
lieri Francefi fino al detto numero di dieci. Ar- 
nuati che furono à viftal’vn dell’ altro, fpinfe il 
Cauallo quello d Andria , facendoli innanzi al- 
quanti paffi per riuerire il Duca di Guifa,e do- 
po dati e riceuuti li faluti fcambieuoli , rimon- 
tati ambedue da’ caualli, entrarono nella 
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Chiefadi detto Conuento di Capucini * e con 
elfi il Padre Capece Confeflòre del Duca di 
Guifa, come per teftimomo, reftando fuori 
della Chiefa gli altri Caualieri della comitiua 
de’ Duchi. Quello di Guifa , cominciando da i 
compimenti , profelTolfi molto obbligato à 
quello d Andria per le cortefie da quello vfate 
col Caualiere di Guifa fuo fratello , mentre da 
Francia paflaua à Malta, & entrando in mate- 
ria dille : Hormai elfer’ giunta l’hora in culla Difcorfo 
Nobiltà Napolitana doueua fodamente pen- G U \f a u ^ dl 
far' a’ cafi fuoi, vedendo fconuolgerfi la Patria Ducad' A q- 
in tante rouine cagionate dall' oppreflìone in- dria. 

* tolerabile del gouerno Spagnuolo : Che tutto ?> 
il Popolo del Regno era riloluto di fottrarlì da ?» 
vn giogo tanto odiofo,e più tollo abbracciare ?» 
qualfiuoglia modo di gouerno e di flato che ri- „ , 
tornar’ fotto la tirannia de’ Miniftri Spagnuoli: » 

Che corrifpondendo li progreflì à quella de- ?» 
terminazione, & haucndoil Popolo diNapo- ?» 
li l’applaufo & il féguito di tutto il Regno, po- ,» 
teua anche prometterfi di ficuro quahiuoglia „ 
protezione & aiuto dallipotentati ftranieri ne- »> 
mici coperti ò fcoperti dellaCorona diSpagna, »» 
vantaggi tutti palpabili, e li quali conduceuano » 
le cole ad vna certa rouina del Dominio Spa- » 
gnuolo in Napoli ; onde i Caualieri fentendofi ?» 
appoggiati ad vn partito cadente e rovinofo, ?» 
con ogni ragione e diritto poteuano e doueua- ?» 
no badare da fenno alla loro faluezza, già che ?» 
la loroaflìftcnza al partito Regio non era ba- ,» 
ftante à reftituire le cofe al primiero flato j E ?» 
pero lì contentaflero dell’operato fin’ all’ bora ?» 
in fauore dell’ armi regie, ed hormai sappigli- ?» 
aflìn’ per la loro coferuazione all’ vnico parti- ?» 
to che preualeua in que’frangeti, riunendoli di ?» 

forzee d’animi con hPaefani loro,alcui effetto ,» 
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ji la memoria delle ftragi & ingiurie date e rice- 
>j uute vicendeuolmcnte per l’addietrodoueua 
j» fcancellarfi da gli animi d’ambedue le parti in 
», fauore del ben’ publico , e folo attenderfi à 
» quei vantaggi che à tutti prometteua il bando 
9» delcomun‘ nimico» e la laidezza d’vnnuouo 
i9 dominio. Chefe per all* hora fi ritrouaua la 
99 Nobiltà lefa & aggrauata dall’ inique condi- 
99 zioni eftorte dalla Plebe infuo fauore, &in 
99 pregiudizio de' Caualieri , prometteua egli 
>9 di far’ ogni sforzo , & adoperar’ ogni mezzo 
99 acciò li nobili tornalfcro al prillino decoro , & 
99 all antiche prerogati ue douute alla loro nafei- 
9, tà e condizione nella Republica Napolitana. 
Rifpofta ^ Duca d’Andria con gran pazienza afcol- 
dei Duca to il difeorfo del Duca di Guifa , non patendo 
d’Andria. la fede publica l’interromperli il parlar* di lui : 

S oi eh’ egli hebbe finito , rifpofe quello d’ An- 
na : Che tutta la Nobiltà Napolitana reftaua 
99 molto obbligata al Duca di Guifa di quanto fi 
99 era compiaciuto di ponderare in fuo riguardo, 
99 mà che elfendo li configli di lui altretanto lon- 
99 tani dalla faluezza di quella, quanto contrarij 
99 ad ogni decoro e legge di Nobiltà , non pote- 
99 ua lenza horrore e fcandalo fentirfi da vn 
99 Principe fuo pari inuitare ad vn azione tanto 
99 difdiceuole ad ogni huomo honorato , inlpi- 
99 rando lor* penfieri cotanto indegni contro il 
99 loro legitimo Principe. Marauigliarfi bene che 
99 elfendo il Duca in concetto di Principe fpiri- 
99 tofo , fi lafcialfe aggirare dalle lufingne d’vna 
99 Plebe fciocca & incapace di ragione, fondan- 
99 do le fue fperanze fopra vno fiato di confiifio- 
99 ne eh’ altro fucceflò non gli poteua promette- 
99 re ch’vna certa & imminente rouina.Riflettef- 
9, fe più fedamente nella legge d’honore e di 
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cofcienza , ò pure nel proprio interdice nella 5» 
conferuazione della propria perfona , efpec- » 
chiandofi nell’ efempio di Don Francesco To- » 
ralto , e di tanti altri Capi Popolani dalla Pie- »» 
bc fatti e disfatti , fi fottraelfe per tempo dal » 

f )ericolo in cui fi trouaua la fua vita nel ieguir 
i pruriti beftiali , e le fmanie più che barbare » 
d’vna plebe fenza fede e fenza legge , pruden- >» 
temente feco npenfando che ficurtà potefle ,> 
egli fondare in vn Scompiglio cofi moftruofo >, 
di ceruelli pazzi , li quali ne pur' alle loro fat- ,, 
ture, mà nè anche al loro Rè legitimo haueua- ,, 
noconferuato la fede e Ubbidienza promefla ,» 
in tanti patti e giuramenti di fedeltà ; e però, » 
fatto fauio all’ altrui fpefe , accettaflè l’vnico ,> 
partito che gli reftaua nella cadente fortuna „ 
de’plebej,raitegnandofi alla fede de’ Cauajieri „ 
Napolitani, li quali co ogni fincerità e ficurezza ,» 
l’haurebbono fottratto alli pericoli certiflimi „ 
che gli fouraftauano nel comando d’vna pie- „ 
bazza, co dargli imbarcazione, feorta, e valico ,, 
franco per ricouerarfi à Roma ò in Francia. „ 
Replicoflì poi alquante volte da ambedue le 
parti , mà pure vedendo il Duca di Guifa non 
promuouere nulla con li fuoi ragionamenti, 
fi difciolfe l’abboccamento con termini di cor- 
tefia vicendeuole , promettendo il Duca di 
Guifa di far* caftigar’ l’vccifore di Don Giu- 
feppe Carrafa parente del Duca d’Andria, 
com’ in effetto compiè. Pofcia riuolto alle 
fortificazioni della Città , le fece riformare in 
piu parti, facendo leuar’ via tutte le trincee e 
fteccati che fin’ all* hora haueuano mantenu- 
to li plebej à tutte le bocche ftrade interiori 
della Città, cofa che non poco facilitò l’imprc- 
fa de’ Regij per l’efpugnazign; del Popolo fe* 
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diziofo , come nel progreflò di quella hiftoria 
più didimamente anderemo fpiegando. 
il Duca * n d 11 ^ 0 mcntre intefifi nella Corte Catto- 
d'Arcos dea con lettere del Duca d’Arcos lifediziofi 
riccuc dal mouimenti delle plebe di Napoli , feguiti ne’ 
Rè manda- p r i m i atti della folleuazione , fenza faperfi fin* 
cura Tpo- hora l’arriuo di Don Giouan' d’Audria con 
tcnza Uh*- l’armata Reale , e le cofe feguite dapoi in or- 
ra c piena- dine à ridurre all’ vbbidienza quella plebe^par- 
r rai»re il ue ® d ue * Confi giieri , che attcfo l’acconcia- 
l^odi mento de’ primi moti per via dell’accordo pat- 
Napoii. touitotrà il Duca d'Arcos e Mafianello , e da- 
poi con li Capi Popolari , folo mancaflc al Vi- 
ceré facoltà badante à faldar’ que’ patti con la 
ratificazione Regia, e coll’ indulto ampliflìmo 
di quanto era dato fatto da quella plebe ; Per 
la qual’ cofa rifoluè il Rè Cattolico di far’ 
ifpedire alDuca d’Arcos per ilConfiglio fuprc- 
mo d’Italia vna procura , ò fia mandato di po- 
Sotto il tenza plenaria di quedo tenore. Hauer’in- 
Dato . il \ tefo la Maedà del Rè Catolicol’indanze e ri- 
cinque * chiami fatti ai Duca d’Arcos fuo Viceré dal 
d’ottobre fuo fedeliflìmo Popolo di Napoli per edèr’ al- 
** 47 - leggerito delle fue grauezze > e graziato d’al- 
»> cune prerogatiue: e però efferfi moda à com- 
9 ì pafiìone delle miferiedi quel popolo , e con- 
9> difcefa à fargli tutte quelle grazie , efenzioni, 
j> e priuilegij eh’ ella da più anni haueua rifolu- 
9 > to di concedergli, in riguardo e guiderdone del 
» fegnalato affetto e fedeltà , eh’ il fuddetto Po- 
»» polo haueua modrato nel fuo Reai’ feruigio 
?» in tutto il tempo di qued’ vltimeguerrejPerò 
9» daua ogni maggior* autorità al detto Duca 
?» d’Arcos fuo Viceré in quel Regno di poter* 
9ì perdonare à detto fuo Popolo qualfiuoglia 
9 t .misfatto, ch’egli hauedèincorfo in que’ tumul- 
» ,ti,pet atroce ch’egli fi fuffe , eziandio di Lefa 
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Maeftà in primo Capite, e di concedergli di >» 
nuouo in nome della Maeftà Tua, e confermar- j» 
gli anche tutti li priuilegij cgrazic-che fino all* »» 
hora fi ritrouaflcro concedute, per eforbitanti »» 
eh’ elle fi foflero,c per Taddietro non più vfate j» 
nelRegnOjCon aggiugnerui tutti quelli che gli » 
fodero paruti necefiarij , e corroborarli con »> 
qualfiuoglia claufula, eziandio con gi uramento > > 
efpreffo e folenne, promettendo d’haucr 1 per » 
iftabile,e far’ ofleruare inuiolabilmente quanto j» 
dal Duca fi folle trattato e promeflò in benefi- » 
ciò del Popolo; al cui effetto impegnaua la fua > , 

Reai' parolajDerogando à tutte le leggi, vfan- » 
ze, diritti municipali, ordinanze e prammatiche » 
fatte da’ Rè fuoi PredecclTori che in contrario » 
facefTero.il Duca riceuuta quella procura libe- » 

Ta,ne trafmeffe allattante copie autentiche a* 
quartieri popolari. Mà il Popolo riceuute eh* 
liebbc le copie, non altrimenti mutò riduzio- 
ne , ò riprelc il credito perduto al Viceré; anzi 
tutti di comun’ confentimento tràloròdice- 
uano,non effer’ più tempo di parlar’ di priuile- 

f ij e di grazie, dopo hauer’fatto ogni poflìbile pienipo- 
oflilità contro il popolo, come contro li più c- tcnza del 
fpreffi nemici della Corona. Efferfi douuto fo- ^ c * 0# 
fpendere la rottura fino all’ arriuo di auellara- fchenlita 
tificazione e poteza plenaria;mà già che fi tro- da’Popoia- 
uaua il popolo obbligato à prouar’ la forza, ef- ri# 
ferfuori dipropofito ogni trattato d’aggiufta- 
mento ; e le ben’ non dubitauala plebe ch’il 
. Rè non haueffe Tempre hauuto l’animo incli- 
nato al folleuameuto della poucra plebe, nè fi 
poteua mettere in dubbio la fincerità e cando- 
re della fua Real’ parola , nondimeno pre- 
tendeua d’hauer' giufta cagione di feonfidar* 
dell' efecuzione, commeffa ad arbitrio del Du- 
ca d’Arcos , nemico capitale del Popolo , da 
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lui cotanto offefo & ingannato ; e però già 
chcl’efccuzione delle grazie del Rè era ripo- 
ftain lui, non voler’ intendere cofa alcuna eh’ 
haueflèro da riconofcere da huomo cotanto 
fofpettofo e contrario : Per che non concedc- 
ua il Rè da fe medefimo quel perdono e quel- 
le grazie al Popolo , fenza farle paflàr’ per le 
mani di cui non gli fapeua far’ altro che vio- 
lenze e rouine , commettendo il rimedio à 
quello à punto chegli haueua fatto ilmale ? 
Perche non mandaua il Rè vn fucceflore al 
Duca che portafle in fuo nome quella plenipo- 
tenza , Se entrando nel gouerno libero dell’ o- 
dio publico , col beneficio della nouità publi- 
calìè quelle grazie e priuilegij ? In fomma, 
non eflèrui che fidare, per non cafcar’ di nuouo 
negl’inganni e trappole tante volte prouate 
* dal Viceré. Con quelli artificij allettauano la 
plebe li Capi della fedizione ; onde il Duca 
d’Arcos , fcaduto anche da quello capo dalla 
fua fperanza di aggiuftar quelle turbolenze, 

' à pena refifteua all’ impaziente difiderio che 
Odio della ^a tutt * fi moftraua della partenza di lui dal 
plebe gouerno. Era quel Caualiere adocchiato da 
contro il tutti come l’occafionc fatale di tutte quelle 
Ducad'Ar- ca lamità: Iftrana forza dell’ opinione vna voi- 
ta conceputa contro di vn huomo per occa- 
fione di auuenimenti cafuali ! Pareua à tutti 
che rimoflò quell’ obbietto d’odio comune , fi 
farebbono poi riunite le volontà di tutto il 
Popolo all* vbbidienza del Principe , e que- 
llo concetto popolare correria à guifa di tor- 
rente per tutti li fiati c condizioni del Re- 
gno. 

Tra tanto in Tolone s’alleftiua à tutto po- 
tere l’armata di Francia per fpingerla nelle 
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colle di Napoli , e dar’ calore alle rifoluzioni 
di quella plebe. Quelle cofe pur troppo fi fa- 
peuano da’ Rcgij ; e fe ben’ li più accorti 
aliai giudicauanofin’ àche termine poteuano 
porgerli al Duca di Guifa quell’ affiflenze di 
Francia, non lafciaua non dimeno quell’ arma- 
mento d’ingelofireli Minillri Regij,e rmuigo- 
rire altresì le fperanze e l’ollinazione de’ ple- 
bej ; Tanto più etlendo Hate in quelli mede- 
fimi giorni affondate nella piaggia di Santa 
Lucia tré Tartane dell’ armata Spagnuola ca- 
riche di vettouaglie e rinfrefcamenti da vna 
fieriìdìma tempc{la,dalla quale colta fimilméte 
all’ improuuito la galea fpedalinga , ò fia la 
flanza de’ forzati c fchiaui infermi , che llaua 
fu i ferro nella fpiaggia , erarimalla anch ella 
affondata. Per altra parte il Duca di Guifa vf- 
cito in campagna con cinquecento fanti e 
trecento Cauafii, s’inuiò alla volta d’Auuerfa 
per aprirli da quella parte il palfo alle vetto- 
uaglie ; mà il Tuttauilla , ciò intefo , gli fpedì 
incontro il Colonnello di Goelans con li fuoi 
Borgognoni à cauallo , & alquanta Caualleria 
del Regno, li quali valorofamente alfalitoil 
Duca, in poco tempo lo ruppero , mettendo- 
gli tutta quella gente in fuga. Rellaronui de* 
Popolari più didugento morti, e piùd’altre- 
tanti feriti , fcnza u prigionieri in gran’ nume- 
ro, & il Signore d’Origliac Caualiere Francefe 
Camerata del Duca , vccifogli vicino alla fua 

Ì ierfona. Dalla parte de’ Regij rimafero morti 
i Signore di Munans Caualiere Borgognone, 
Don Manuele Vaas , e Don Diego di Montat- 
ilo Marchcfe di San’ Giuliano ambedue Caua- 
lieri di fangue Spagnuolo, hauendo quefl* vio- 
lilo in particolare dato pruoue in più occafio- 
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ni d’vn prode e (ingoiar’ valore. Ritirarti il Du- 
ca diGuifa àGiuliano,doue raccolti gli auuanzi 
de Tuoi, tra pochi giorni fe ne ripafsò à Napoli. 
Crefceua ogni di più il romore dell’armata di 
Fràcia,cdin fatto arriuata di già ne’mari diTo- 
fcana,s’era accoltaàPortolungone.per fottrarfi 
dall’accennata fortuna di mare, da doue partita 

... ... finalmente a’ quindici di Decembre, aldiciotto 
loDeccm- dclmcdefimo fi lafcib vedere fopra Napoli, ed 
bre *n iuo entrata nel canale, pofe in battaglia ventiquat- 
del i p ma ‘ tronauili, c quattro Tartane, e con queft'ordi- 
cia 1 Na” nanza veleggiando verfo la Città , n andò a 
poli. prefentarfi innanzi alla Spagnuola che ftaua 
bu li ferri nella piaggia di Santa Lucia ; Quin- 
di prodeggiando con pompa n’andò à dar* 
fondo trà Chiaia e Pofilipo , diuidendola folo 
dalla Spagnuola quello fcoglio fopra cui è fon- 
dato il Cartel dell’ Vouo. Mà Don Giouan* 
d’Auftria , dalla prefenza del pericolo attento 
à portar’ il rimedio, fenza punto indugia- 
re , riloluè d’imbarcarfi sii l’armata ed andar* 
in perfona à combattere quella diFranciai& in 
fatti già fi trouaua alleftito per montar’ su la 
Reale, quando dal Viceré, e Configli Collate- 
rale e di (lato gli furono fatte viuilfime prote- 
v fte à nome del Rè di non efporfi à quel rifehio, 

per non porre il Regno in euidente pericolo di 
perderfi in cafodi qualche finiftro accidéte nel- 
la fua perfona • per la qual’ cofa obbligato dal 
maggior’ rifpetto del teruigio Reale à reflar- 
fene in terra, fece alleftire à tutto poterei ar- 
mata di Spagna fiotto il comando di Don Fran- 
cefco Diaz Pimienta Generale di erta, e fattoli 
Configlio di guerra fu rifoluto,che parte del- 
la gente dell’ armata che ftaua alla guardia de* 
porti s’imbarcaffe (òpra ertàj ed mfiuo luogo 
* fottentrafle altretanto numero di Caualieri e 

. ’ * Cicca. 
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Cittadini Napolitani, li quali con gran’ protez- 
zas’erano offerti à qualfiuoglia razione per la 
difefa della patria e feruigio del Rè. In tanto 
rannata diFrancia accoltali àPofilipo,llaua pi- 
gliando lingua co* Popolari, andando del conti- 
nuo quelli Capi à trattar’ col Duca diRichelieu 
e col Balio di Valezc Generali di effa,pcrinfor- 
marh dello flato di quelle cofc.Da quelle fpeffc 
conferenze non rello llàbilita cofa alcuna trà li 
Francefi e Popolari , volendo il Duca di Guifa 
ritenere à fe il fupremo coraado, anche fopra la 

f >ente che li sbarcaffe dell’ armata Francefejnè 
i Popolari medelimi rellauano ben’ d’accordo 
dell’ alloggiamento della gentcFrancefe, quel- 
lo folo che per all’ hora fece quel Generale, fù 
allcttar’ li lediziofi alla perfeueranza con vn 
atto di bizzarria Francete ; e però alli venti di 
detto mefefi moffe poi con l’armata di Francia 
da Pofilipoe valicando il canale à fronte della 
Spagnuola n’andò à dar’ fondo fopra Callella- 
mare. Pofcia inuiato vn palifchermo à quella 
Città, fece chiamare ad arrenderli li Spagnuoli 
e Cittadini che la guardauano,con multargli ad 
vnirli alla Republica Napolitana; màrifpollo- 
gli da’ que’ difenfori , non conofccrc Repu- 
blica Napolitana , e voler’ mantenere la fede 
inuiolata al Rè Cattolico, di nuouo fpedìil Ge- 
neraleFrancefe il mcdelimo burchio, minaccià- 
do de gli ellremi queidifenfori,fe nò s’arrende- 
uano. A quello rifpollogli da’quei del prefidio 
à furia di mofehettate , & vccifi da tre ò quat- 
tro di quei dello fchifo,fcaricò l’armata Fràce- 
fe fopra quellaCittà tuttala fua artiglieria.Sta- 
ua in quella piaggia (che porto no fi puoi* chi- 
amare^ vn vafcello deirAmmiragiioBalachRa- 
gufeo della fquadra diSpagna,e duealtri nauili 
di mercatanti , li cui marinari vedutali à dolio 
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tutta l’armata di Francia , attaccato fuoco a* 
proprij legni, con volontario incendio li fot- 
traflero dalla prefa ineuitabile de’ nimici : In 
quello mentre fpintifi di molti palifchermi 
Francefi fotto ad vn altro yafcello di Napoli 
carico di grano , che pure in quel Porticciuolo 
fi ftaua sù l’ancore , e con facilità fuperatolo 
già l'andauano rimorchiando alla volta della 
loro armata , quando vfeite da Caftellamare 
alcune filuche guernite di mofchettieri Spa- 
gnuoli, con bizzarria gliel* tolfero dalle mani, 
e lo riconduflero faluo nel Porto. T utto que- 
llo chiaramente fi vedeua da Napoli ; laonde 
alli vent* vno detto trouandofi allcftiti venti 
de’ più forti nauili dell’ armata di Spagna, gu- 
arniti di circa mille e trecento perfone tra 
Spagnuoli, Italiani , Valloni, eTedefchi, Tar- 
parono dalla piaggia di Santa Lucia, e fauoriti 
d’vn venticello di terra n’andarono prodeg- 
giando verfo Baia , oue congiuntifi con altri 
dodici vafcelli , di nuouo voltarono le prode 
à Caftellamare per iui cimentarli con l’armata 
Francefe ; mà quella , ofteruando gli- anda- 
menti della Spagnuola, sera già*ritirata da 
Caftellamare , eprodeggiando anch’ ella ve- 
niua, à poco à poco accoftandofele, ingegnan- 
doli à non lafciaffi cogliere à fotto vento : 
onde tutto quel giorno , e la notte feguente 
furono l’vna e l’altra armata volteggiando v- 
na contro l’altra , lino alla mattina de’ venti- 
due , che trouatefi vicine , procurò quella di 
Spagna per ogni verfo d’afferrarfi con la 
Francefa , la quale con vana apparenza di vo- 
lere combattere , andaua tenendo à bada la 
Spagnuola j Mà fui mezzo giorno , fatteli più 
vicine, cominciarono àtirarfi con tutta l’arti- 
glieria, 
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glieria, e con li' mofchetti,facendo alla Città di 
Napoli vncuriofo , benché pericolofo fpetta- 
colo , rimbombando del continuo il romoredi 
tanta artiglieria tra quelle montagne che fre- 
giano l’amenifiìma riuiera di Napoli; Non 
più di noue vafcclli dell’ armata di Spagna po- 
terono accodarli à quella di Francia, li quali 
fparando à tutto potcre,e facendo forza di ve- 
le , tentarono d’afferrare la naue Capitana 
Francefe fopra il Capo di Pofilipo, effendofi il 
Generale Pimienta con la Capitana di Spagna 
fpinto più volte in mezzo à tutta l’armata di 
Francia , facendo vn fuoco foauenteuole da’ 
fuoi fianchi armati à doppia fila di colubrine 
di bronzo j ma sfilatagli fotto la Capitana di 
Francia, di nuouo rende il bordo , fecondato à 
tempo da’ fuoi vafcelli ; finalmente , fparando 
fino alla notte, fù dall’ ofcurità l’vna e l’altra 
armata coftretta à riunirli fotto i fuoi fanali, ef- 
fendofi feparate con gran* fracaflo di nauili, 
fdruciti e mal’ conci in più parti dalle canno- 
nate, mà con poca ftrage de’ foldati , per non 
cflerfi venuto alle prele. Quefta notte eflen- 
dofi leuata una gran’burrafca,fe ne fcorfe l’ar- 
matadi Francia verfoPonente ; Mà nel uolere 
quella di Spagna pigliar’ porto , per l’ofcurità 
ftraordinaria,e perla forza della tempefta due 
nauili di quella diedero sii li fcogli di Cartel 
dell’ vouo , affondandoli ambedue , con per- 
dità di molta gente : Alli venticinque l’armata 
Francefe di nuouo fi lafciò vedere fopra N a- ^'leDc- 
poli, e nondimeno quattro nauili del Regno cèmbrc C ~ 
che veniuano da Cotrone carichi di grano per l'armata 
Napoli, trematili la notte in mezzo à detta ar- F ™ l,cu 
mata, non fenza pericolo , paffarono falui , & fòpra °Na- 
effendo flati la mattina feguente incontrati po iu 
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dalle galee di Napoli , mandate loro in aiuto 
dal Duca d’Arcos , furono da quelle rimor- 
chiati in faluamento; nè mancò l’armata di 
Spagna alti vent' otto detto d’vfcir’ di nuouo 
in cerca di quella di Francia , con rifoluzione 
di combatterla; mà quella folo attenta àpa- 
feere la fperanza de’ fediziofi con vna vana o- 
ftentazione di foccorfo , andò con ogni arte 
fcanfando il cimentarli, sfuggendo l’abbor- 
do, infin’ alla notte de’ venti noue, checon 
nuoua e più forte tempella furono le due ar- 
mate l’ vna dall’ altra trasportate fuor’ di villa. 
Due giorni durò laburralca, onde le naui Spa- 
gnuole e Francefi fattefi in alto mare , lafcia- 
rono sfogar’ la tempella , ritornando poi la 
Spagnuola alli trent’ vno detto nel Porto di 
Napoli ; oue à pena hebbe dato fondo, quan- 
do per la terza volta fi vidde fpuntar’ sù le 
bocche del Canale l’armata di Francia , la 

3 uale trafportata dal vento , veniua ceden- 
oalla burrafea, cercando il mare più tran- 
quillo nel ricinto di quelle colline.Quiui fi trat- 
tenne quell’ armata per alcun’ tempo vol- 
teggianao hor’ ad vna parte , hor’ all’ altra, c 
Schermendo con li timoni contro li colpi di 
mare; màcrefcendo fempre più la tempella, 
alli due di Gennaio fi vide in forfè d’vn to- 
tal’ naufragio ; per la qual’ cofa trafportata 
dalla violenza del vento , fù coftretta à farli di 
nuouo in altomare, reflando folo fette vas- 
celli di quella nel canale, li quali , tenuta alcun* 
tempo la proda à Caftellamare, nel punto che 
cominciauano à difperar’ della loro Salute, ab- 
bonaciatofi alquanto il mare , hebbero modo 
d’vfcir' dalle bocche in alto mare , doue la not- 
te feguente , fopragiunti da vento frefeo , col- 
fero 
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fero la ftrada dietro à gli altri, riducendofi do- 
po lunga e pericolofa tempefta nel porto di 
Tolone in Prouenza. Ritirata che fu l’armata 
di Francia , fi tornò la gente regia à sbarcare 
dalli nauili, trouandofi meno pochifiimi folda- 
ti , tra quali vn figliuolo vnico del Reggente 
Diego Bernardo Zofia , giouanetto di gran’ 
fperanzaed unico à fuo Padre ; Furono varij li 
difcorfi circa la ritirata e gli andamenti dell’ ar- 
mata diFranciajalcuni volcuano ch'il Generale 
diquella no haueflc altr’ ordine dal fuo Rè che 
dilafciarfi vedere fopra Napoli, e fenzaimpe- 
gnarfi nè in terra , nè in mare à combattimenti 
rifchiofi, folo ofleruar’ lo fiato di quelle cofe, 
per ritornar’ poi con maggiori forze à tentar 1 
l’acquifto di quel Regno : Altri credeuano che 
nelle conferenze del Duca di Guifa e CapiPo- 
polari col Balio di Valenzè, non haueflèro po- 
tuto conuenire tra loro del modo di riceuere in 
ferrala gente di Francia, volendo liFrancefì 
per Piazza d’arme il baftionc dei Carmine, e la 
Vicaria, al che fi fuflèro opporti gagliardame- 
te li Capi Popolari , anche con perluafione del 
Duca di Guifa. Il più certo è eh’ il Generale 
Francefe non hauefiTe altro ordine dal fuo Rè, 
fe non di gouernarfi conforme gli forte riufei- 
ta vn’ intelligenza che co’ Francefi paflauano 
alcuni del prefidio di Baia, e fopra tutto, di non 
lafciar’ gente in terra fotto l’immediato coma- 
do del Duca di Guifa ; il che fi conofce chiara- 
mete dall’ impunità de’Capi Francefi, dopo che 
furon di ritorno in Francia, poi che non fu lor’ 
dato à colpa l’hauer’ abbandonato quel popo- 
lo fenza sbarcar’ ne pur’ vn huomoin foccor- 
fo di erto. Mà di chiunque forte all’ ho- 
ra tal’ rifoluzione non fi può feufar’ mai 
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di non hauer* trafcurato la più bella occafione 
che mai fe gli fia apprefentata di vantaggiar' 
‘lecofedel fuo Rè, impercioche fe nel punto 
eh’ cglifopragiunfeco’ fuoi nauili, haueife at- 
taccato con rifoluzione quelli dell’ armata di 
Spagna, prima che vi fi poteflìno imbarcare li 
Caualien e foldati chea bell’ agio vis imbar- 
carono poi , poteua con grandiflìma facilità 
abbruciar’ tutta quell’ armata su la piaggia di 
Santa Lucia, fenza che vi corrclfe altro rifehio 
che di poche cannonate de’ Calìelli, trouando 
que’ nauili affatto Voti di foldatefca , e della 
maggior’ parte de’ marinari , con che pnuan- 
doìiSpagnuoli di quella parte tanto confide- 
rabile delle loro forze , e rialzando gli 
animi de’ popolari fediziofi, poteua facilitar la 
conquifta di quel Regno al fuo Rè; Il che da 
lui non efeguito, fenza che gliene fia venuto 
moleftia ne caftigo in Francia-, fàconofcere 
chiaramente eh’ egli non douettefar’ più per 
conformarli a’ fuoi ordini, e che all’ nora la 
prouidenza diurna tenne mano alla conferua- 
zione del dominio Auftriaco in quel Regno, le- 
uando quell’ occafione dalle mani de’ fuoi ne- 
mici ; Quello che poffo aflìcurare di tutta cer- 
Maggior tezza , è che in quello frangente , fi vidde la 
pericolo perfona di Don Giouan d’Auftria,e le cofe de’ 
So D de™" ^ e 8ÌÌ ne ^ maggior’ pericolo eh’ habbino corfo 
Spa.nuoii in tutto il tempo di quelle riuoluzioni, poiché 
in Napoli, vedendoli attorniati da terra e da mare da for- 
ze di gran' lunga fuperiori alle loro, per colmo 
diprolfima difperazione, fi videro in forfè di 
reltar’ priui dell’ armata ,fe il Generale Fran- 
cefe, vfando prontezza militare e per altro 
propria della fua nazione, fi folfe fcagliato di 
botto fopra li nauili di Spagna fproueduti del- 
la 
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la loro folita guernigione impegnata nella di- 
fefa de’ Tuoi porti di terra. Mà quanto parue 
ftranalatrafcuraggine del Generale Francc- 
fe , tanto fu degna di lode la prontezza e fol- 
lecitudinedi DonGiouan’ d’Auftria , in far’ al- 
leftire l’armata , ede gli altri Capi Regij inaf- 
frettar' quell’ armamento, col quale afficura- 
tali l'armata, reftò delufo l’vno e l’altro Capo' 
Francefe, e li Popolari medefimi del frutto 
dall’ arriuo di queir armata: & il Francefe, ve- 
dutoli fcaduto dalla fperanza che haueuanel 
Cartello di Baia , fenza porto da ritirar’ la fua 
armata nel pieno del verno ; con l’armata di 
' Spagna à fronte, e ’1 Duca di Guifa impoiTelTa- 
to delle cofe in Napoli , hebbe per bene di ri- 
tirarli in Francia fenz’ hauer' fatto altro che di 
rincorare al paragone l’animo eie fperanze de* 
Regij. 

In quello mentre li fpandeua la fedizione 
• popolare in molti luoghi di Balilicata e di Ter- 
ra di Lauoro : e la Città di Nola folleuatali con 
alcuni Cartelli del fuo diftretto , feguiua aper- 
tamente la parte de* fedizioli di Napoli - 9 per la 
qual’ cofa accorloui Ferrante Caracciolo Du- 
ca di Cartel di Sangro con le lue genti , fece 
gran’ macello di que’ popolari , pigliandone 
molti prigionieri ; ma egli forprefo poco ap- 
preso da’ Popolari , fu da cffi inferamente 
ammazzato. Non ceflaua fra tanto il Duca di 
Turfi di trattar 1 col Popolo, benché non lì fo- 
fpendertero l’hoftilità, & andato più volte col 
Nunzio ad abboccarli con li Capi Popola- 
ri in vna Chiefa fuori di Chiaia, finalmente al- 
li quattro di Gennaio trasfèritouuifi col mede- 
fimo Nunzio, col Principe dAuella fuo nipo- 
te, e con Don Profpero Suardo Caualicre Na- 
’ „ poli— 
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yolitano,fù colto all’improuifo da gente arma- 
ta, e trattenuto prigioniere da’ Popolani tardi 
s’auuide , non elferui che fidare in vna plebe 
che ha Tarmi in mano. Catturato che lheb- 
bero i popolani lo conduffero alla Cafa del 
Marchefe diTorrecufo, non molto lungi dal- 
la Vicaria, oue dal Duca di Guifa , e da gli altri 
Capi popolari fu vilìtatocon molta dimoftra- 
zione d’nonore, & alloggiatoui con molta co- 
modità, vi flette per alquanti giorni, finche in- 
gelofitafi la plebe eh’ egli Italie in luogo trop- 
po comodo à trattar’ con la gente dulie, lo tra- 
sportò di quiui alla Sellaria , doue venne con 
guardie e co ogni vigilanza ofleruató. Ma non 
con vguaT trattamento tu riceuuto dalla plebe 
DonProfperoSnardo, poiché adocchiato da ef- 
fa come Nobile Napolitano , e per altro poco 
ben’ veduto dal Popolo , fu riftretto in vna ca- 
fa à parte con trattamento rigorofo,non fenza 
continuo pericolo della fua vita. L’accidente 
di quella prigionia molle diuerfamente li giu- 
dizij ; mà la maggior’ parte conùeniuano in 
condannar’ quella Coperchia confidenza d’vn 
‘ fi fatto perfonaggio in vna plebe fenza fede, 
infino ad arrifehiar’ con fcco la perfonadel 
Principe d’Auclla fuo nepote , pnncipaT ap- 
poggio della fua Cafa , fenz’ altra cautela che 
la parola d huomini viliflìmi; nè mancò chi per 
feufar’ quell’ inauuertenza del Duca diceire,ef- 
ferfi egli uolontariamente efpofto à quella pri- 
gionia per hauere comodità di dilporre gra- 
nimi de’ popolari all’ aggiuftamento co’ Re- 
gij ; mà quell’ opinione miriefee ridicolofa, 
come quella che coftituifce vn certo fine ad vn 
auuenimento cafualc,elfendo peraltro la per- 
fona del Duca tanto necelfaria apprelfo quel- 
la 
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la di Don Giouan’d’Auftria; nè tardò il Prin- 
cipe à dar’ fegni del difgufto che fentiua per 
la prigionia del Duca , poiché ottenuto faluo- 
condotto dal Duca di Guifa,mandollo à vifita- 
re da Don Pietro della Motta Sarmiento vno 
de’ CuoiMaggiordomi,e trattar’ anche ('bench’ 
indarno)deila fua liberazione, e di quella de gli 
altri con effo lui trattenuti dalla plebe. 

In quello tempo llaua Don Vincenzo Tut- Ri t i rata ai 
tauillain Auuerfacolrefiduodel fuo efercito, Vincenzo 
il quale disfattofi inutilmente in prolungar’ il Tuttauilla 
cerchio della Città, s’era ridotto già à pochif- 
fimo numero; eia Nobiltà con le lunghezze 
di quella campagna , malamente raffrenaua 
l’impazienza de' Cuoi fudditi, li quali per lo più 
poco auuezzi alla guerra , fofpirauano per il 
ripofo delle cafe proprie ; e la maggior’ parte 
altamente fi lamentaua,ch’in vna fazione d’al- 
quanti mefi fi caminaffe col piè d’vna guer- 
ra di tratto perpetuo , quafi Coffe in Fiandra ò 
in Germania cne fi guerreggiaffe, effendofi 
potuto confeguirc il fine di quella guerra fen- 
za tanti danni della campagna piu remota, 
con efferfi l’effercito di fuori accollato Cubito 
alli paduli ed al Ponte della Madalena, già che 
le mura della Città fenz’ artiglieria , e la ca- 
ualleria popolare disfatta non gli rendcuano 
gli approcci nè difficili nè pericolofi. Mà il po- 
polo fatto ardito dal poco numero della gente 
di fuori, vfcito alli fette di Gennaio in cerca di 
vettouaglie, s’inuiò in buon’ numero alla volta 
d’Auuerfa , il che Caputo dal Tuttauilla, che vi 
teneuaPiazzad arme e magazzino di munizio- 
ni, rifoluè col parere di quelli Capi che con lui 
fi ritrouauano d’abandonar’ quella Piazza, 
e ritirarfi (com’ egli fece) à Capua , fenz’ ha- 
usrc , per la fretta , fattp porre in faluo 

graa- 
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grandiflìma quantità di grani , vino, olio, le- 
gumi, & altre provifioni, le quali alcuni gior- 
ni dopo la ritirata del Tuttauula, fendo la Cit- 
tà Hata occupata da' popolari , vennero tutte 
in poter’ loro , e da eflì poi furon’ trafporta- 
te a Napoli , doue fecero celiare l’eftrema c’a- 
reftia che già metteua li fediziofiall’ vltimo 

f iartito: Intefafi quella perdita à Napoli, fù ri- 
bluto in Configlio di richiamar’ Vincenzo 
Tuttauilla, & in fua vece mandar’ al comando 
della gente de’Baroni Luigi Poderico Caualie- 
re Napolitano , foldato di molto valore c bon- 
tà , graduato di Generale dell’ artiglieria del 
Regno ; mà li popolani rincorati da quello 
fuccelfo, poco dopo al numero di due mila ca- 
larono per la colla di Pofilipo , & inuiatifi à 
Chiaia lungo illito del mare, Cotto il comando 
di Giacomo Ruffo bandito capitale , attacca- 
rono la Torre del Monillerodipièdi grotta» 
prefidiata di gente Napolitana de’ quartieri 
fedeli: nè quella fece gran’ refillenza, renden- 
do la Torre, e paffandofene con li nemici ; Per 
la qual’ cofa di làà due altri giorni , attaccaro- 
no il Conuento di San’ Leonardo, fituatoal li- 
to del mare , à mezzo il Borgo di Chiaia ; nè 
pure quiui trouarono maggior’ refillenza, poi- 
ché trouandofi prefidiato di gente del popolo 
fedele , fenza contrailo lor’ fi arrendè colfuo 
Capitan’ Giufeppe Riua , e col Maellro di 
Campo Onofrio di Scio ambedue Napolitani. 
Con quello Conuento rellb a’ plebej libero 
tutto quel borgo, fcorrendolo à polla loro; fi- 
no alla Porta di Chiaia , per la quale tentaro- 
no anche d’entrare nella Città; màilBaron’ 
di Vatteuilaaccorfouià tempo , lirifpinfepiù 
volte, & vfeito loro addoffo,li fcacciò infino à 

San* 
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San* Leonardo, douc li popolari dall’ hora im- 
poi terminarono li loro auanzi, &allaCafa 
di Don Pietro di Toledo. Fù quell’ acquifto 
de* popolari tanto meno fentito da’ Regi], 

G uanto che da lóro (al parer’ mio) à bello ftu- 
io permeilo , impercioche nè il Duca d’Arcos 
mancò per tempo d’efler’auuifatodi quello 
difegno de’ Popolari ; onde poteua con Facili- 
tà mutar’ le guardie Napolitanedi piè di grot- 
ta e di San’ Leonardo ; nè vi era gran’ difficol- 
tà in mantenere que* due jdoIIì , quando per al- 
tro non folTero flati di piu fpefa che vtile ; ma 
confidaratofi lo flato de’ Regij ,bifognofo non 
men’di vettouaglie che di foldatefca , e la na- 
tura de’ gli habitanti di quel Borgo , li quali 
fin’ dal principio di quella nuoluzione parzia- 
liffimi della fedizione, in tanto s’eranoconte- 
nuti dopo quell* vltimc rotture , quanto che 
fi vedeuano fottopolli à tutto ’l cannone dell* 
armata Reale, e venendo del continuo incal- 
zati da’ fediziofi per mille viuzze coperte cor- 
rifpondenti al Vomero,non poteuano efler’ ri- 
tenuti in vbbidienza, fe non à forza di prefidij ' 
Spagnuoli,maflìmamente nella careftia di vet- 
touaglie eh’ all’ hora vie più fi faceua fentire ; 
per la qual’ cola fù ftimata più conueniente la 
perdita di pollo cotanto di fpendiofo, venen- 
aoui à fparamiar’ i Regij trenta mila razioni di 
pane ogni giorno, e darne altretanto carico a* 
nimici, a ’ quali con l’occupazione di quel Bor- 
go paflàua l’obbligo di fupplire à quelle pro- 
uifioni. Nè per il regno lafciaua la fedizione di 
produrre effetti d’eftrema deflazione , im- 
peroche le Prouincie , per lo più fciolte dal 
freno de’ prefidij e foldatefche Regie , fegui- 
j nano fenza timore il partito popolare -, e li 

par- 
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particolari facinorofi e banditi , fattoli animo 
dall’ opportunità , fcorrcuano con mafnade 
armate le campagne e territorij , rifcattando 
à man faluale terre e cartella fon ogni rigo- 
one re & infolenza. Tra gli altri vn’ cotal’Dome- 
capfta" 6 n,co Colefi detto Pcppone bandito capita- 
bandito le, hauendo occupato il Contado di Fondi, 
occupa le s ’era fortificato dentro di quella Città , hauen- 
FGdf, scflk do occupato fucceffiuamente le terre di Serta, 
icri.eSper- d’Itri, edi Sperlonca, feorrendo tutta quella 
lonca. campagna fino à Gaeta, fin’ tanto eh* vn gior- 
no incontratoli inBaldartare di CapuaPrincipe 
di Rocca Romana,enel Gouernatore di Gae- 
ta , reftò in gran’ parte disfatto e coftretto à 
Principe * fuggirtene con pochi de’ fuoi ; laonde il me- 
di Rocca delimo Principi portatofi fubito à diuerfeTer- 
Romana. re tenute dal Peppone, quafi tutte le ricuperò, 
reftando folo la Città di Fondi oftinatilfima 
feguace del partito popolare. Erafi quella 
fin’ dal principio dichiarata in fauor’ de’ fedi- 
ziofi , onde difendo luogo di palfo , rendeua il 
commerzio di Roma à Napoli molto difficul- 
tofo, percioche ferrando il parto per terra da 
Gaeta allo flato della Chiela , metteua in ne- 
ceffità li Regi] à mandare per via di mare li 
, difpacci e corrieri da Napoli , fino à Terraci- 

na,e nonelfendofempreil mare praticabile 
alle galee , lafciaua tal’ uolta la corrifponden- 
za interrotta li meli intieri; perlaqual’cofa 
ftauafi in Napoli fenza informazione delle 
difpofizioni di fuori , c quei di fuori altretanto 
incerti de* bifogni e flato di quelli di dentro. 
Per altra parte fcorreua Hippolito Pallina per 
Terra di Lauoro, infcftando la campagna, 
fino alle porte di Capua, Nola, & Auueluno. 
Indi portatofi ali’ allòdio di Scartati coftrinfe 

vn 
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vn Capo Spagnuolo che vi fi trouaua à ritirar- Scaffat£ 
fi con la fiia gente à Sorrento , abbandonando occupata 
di notte quella terra per elfergli mancata la da hì pp°- 
munizione da guerra. Seguì poco appreflo PatU * 
l’arrendimento dell’ Annunziata, alcuifoc- 
corfo mentre da Napoli nauigaua la galea di Perdita 
San’ Francefco di Borgia, folleuatafi la ciurma, s? 1 ** 
e dato di piglio a’ remi, & ali’ armi deTolda- plancefco 
ti , fece prigione il Capitano & alcuni Vficia- di Borgia 
li, & ammazzati alquanti foldati che vi ftaua- alIa , lorre 
no di guardia, inuefii in terra, non lungi dal nunuata" 
luogo doue già diede in terra la prima che fi 
ribellò , pattandocene poi quella ciurma alli 
quartieri fediziofi. 

In quefto flato languiuano le cofe di Napo- 
li, nè dalla banda de* Regìj fi fcorgeua appa- 
renza alcuna difoccorfo ; e condotta cofa che 
la Comma delle coCe finiftre , ò proCpere Cem- 
pre s’attribuifce àcui tiene il fupremo coman- 
do, Cenza eh’ egli per lo più v’habbia altra 
. parte che nell* opinione publica , ogni mal* 
fucceffo (Cenz’ appigliarli alla vera cagione) . 
fi recaua al gouerno del Duca d’Arcos ; Iften- 
deuafi alla giornata quella contazione per 
tutti li flati della Città, onde ('come luole acca- 


dere in coCe d’opinione) odiaua il volgo , e 
molti anche de’ Cittadini , più per infermità 
dell’ affetto uniuerfale , che per certa cagio- 
ne del Cuo odio ; mà la più fana parte de’ Re- 
gi] non defidcraua la partenza del Duca per 
motiui d’odio, nè di mal’ talento contro 
di lui , mà Colo nella nouità cercaua ri- 
medio alle cofe del Regno col fodisfar’ 
all’ inftanze della plebe , la quale moftra- 
ua di bramar’ fortemente quella parten- 
za. In sì fatta congiuntura già non 

Z ri- 
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ripugnaua il Duca à cedere alla fortuna , fca- 
ricandofi del gouerno in altro perfonaggio, 
ina folo circa il modo fi rauolgeuano li.luoi 
penfieri; Perla qual’cofail Configlio Colla- 
terale procuraua di cautelar’ con ogni hono- . 
reuolezza quella rinunzia volontaria. Erafi in 
quelli giorni dal corpo della Nobiltà e Baro- 
nagg 10 dei regno fatta elezione di quattro 
Diputati per affiftere à nome publico à gl’in- 
tereflì loro appreflo di DonGiouan’ d’Auftria. 
Quelli erano il Priore fra Giouan Battilla 
Caracciolo Caualiere dell’ ordine di San' Gio - 
uanni , Don Diomede Carrafa Danzi , Don 
Giufeppe di Sangro , e Don Marc’ Antonio di 
Genaro, li quali vniti col Configlio Collatera- 
le di comun* confentimento colpirauano, à le- 
uar’ la fatalità prefuppofta dal Regno, con in- 
contrar’ il difiderio dei Duca circa la partenza 
di lui da Napoli , non fenza fofpetto del Duca 
e de’ più contemplatiui che ciò procedefle in 
qualche parte dal rifientimento de* difpregi e 
Icapitamento riceuuto dalla Nobiltà ne’ Ca- 
pitoli concertati col Popolo : Et il Duca altre- 
tanto difiderofo di vincere con vn generofo 
difpregio la naturai’ ripugnanza di lafciar’ la 
fuperiorità , volentieri fentiua ogni mezzo 
honoreuole, con cui ageuolarfi la ritirata; per 
la qual’ cofa a ’ dodici di Gennaio ragunatofi il 
Configlio Collaterale e li Diputati del Baro- 
naggio in prefenza di Don Giouan’ d’Auftria, 
e del Duca d’Arcos, il Priore fràTita (com’ 
effi)ò fia Giouan’ Battifta Caracciolo, in nóme 
di tutti gli fece quello ragionamento. Se l’in- 
tegrità e la prudenza fodero compagne per- 
petue del buon {uccello, non potrebbe quello 
Regno fpcrar’ maggior profferita che fotto 
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il gouerno di Voftr’ Eccellenza; ma conofcen- >» 
dofi pur’ troppo giornalmente che gli auue- »> 
nimenti humani fono effetti della diuina prò- »> 
uidenza in ordine al ben* vniaerfale, non v’è 1» 
niuno che con ragion’ poffalamentarfi, chela *» 
difoofizione dell’ vniuerfo non s’accomodi al- >» 
la fila particolar* fortuna; E quanto maggior- >» 
mente Voftr’ Eccellenza la cui prudenza , già » 
per tempo hà preparato l’animo alle vicende »* 
di fortuna; onde non accade eh’ io m’affatti- »» 
chi à rapprefentar’ à Voftr’ Eccellenza non » 
meno neceflario alle fue fodisfazioni , ch’op- » 

{ >ortuno al bene di quefto Regno il fottrariì ì> 
afua perfona dà’ finiftri effetti che minaccia à *» 
lei & alla Corona la fatai’ contrarietà di quefti », 
popoli , poi che dal gouerno di Voftr’ Eccel- », 
lenza chiaramente fi feorge quanto fia lonta- >* . 
na dalle fue rette operazioni la cagione di fi » 
fatta paflìone , e folo douerfi imputare a’ fuc- j» 
ceffi cafuali, che durante il fuo gouerno han- » 
no intorbidato la quiete di quefta Città e Re- >» 
gno. Hora conofcendo Voftr* Eccellenza „ 
quanto fia vano il refiftere alla neceflìtà> e che ,, 
nell’ accomodarfi all’ occafione confitte la „ 
fommad’ogni prudenza, congiufta ragione',» 
defidera di ritirarli da quefto gouerno , per 
non arrifehiar' il tutto ; con la fouerchia cupi- ,, 
digia di faluar’ il tutto. Quefto è quello eh’ às» 
nome di tutti li Nobili e Baroni di quefta Città*}, 
e Regno vengo ad approuare con Voftr’ Ec-'„ 
cellenza,e ringraziarla con ogni più viuo affet- „ 
to di quefta fua gencrofa rifoluzione, e per al- ,, 
tro di nuouo (in quanto fia di bifogno) lùppli- „ 
carnela con ogni douuta inftanza , fempre „ 
confidato .nella prudenza e benignità di Voftr* „ 
Eccellenza , eh’ ella non vorrà arrifehiar’ la „ 
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j> faluezza di quefto Regno per effer’ troppo 
)> vago e guardingo della propria autorità , già 
» che ne Tcorge ìefficacia tanta riftretta dalla 
}» difubbidienza ed oftinazione di quefto Popo- 
•» lo j onde fperiamo tutti che Voftr’ Eccellenza 
» come prudente nocchiere non vorrà nauigar* 
9 t contra vento , anzi , calandola vela à tempo, 
99 porrà in faluo non meno la fua perfona da’ 
9, iucceflì di quefta guerra ciuilc,ch’ il regno dal- 
9) le fortune che gli minaccia queft‘ odio e mal’ 
9, affetto de* fudditi : Pofcia , riuoltoà Don Gio- 
9, uan’ d’Auftria , con molte inftanze lo fupplicò 
9» à nome di tutto il Baronaggio e Nobiltà del 
9, Regno di volerlo faluar'à Sua Maeftàcon ad- 
irante doflarfene il gouerno. Cofi conuenire per la 
de’Diputa- faluezza delle cofe, acciò non vi foffe occafio- 
ti del Baro- ne di differire la partenza del Duca , mentre 
Coniglio s’afpettaffe il fuccefTore. Mirafle l’Altezza fua 
Collaferale quel Regno come retaggio del Rè fuo Pa- 
à Don Gìo- d re # e d à quella parte d’intereffe che gli fi 
Aria ìcciò raddoppiaua come a figliuolo del Rè , aggiu- 
s’incari- guelfe l’affetto di Mimftro , impugnando il ti- 
cafle del mone dello flato, benché agitato da tante 
gouemo. burrafche , e cotanto menomato delle fue fa- 
>9 cultà e forze ordinarie. A tutto quefto effer* 
9, per fupplire laprefenzafua, la quale, non me- 
9, no con la viua imagine del Rè fuo Padre , che 
9, conlaferenità del fuo volto , allettaua gli af- 
» fetti , e teneua appagati li voti di tutti li 
9, buoni Cittadini. Anche li fedizofi, al fentir’ 
„ la partenza del Duca d’Arcos , e l’aflìftenza 
9, dell’ Altezza fua al gouerno, effer’ per racque- 
„ tare i loro moti , e ritornar’ fotto l’vbbidienza 
9, di sì degno ed accetto Viceré. In fomma , non 
9, efferui altro rimedio alle cofe afflitte e difpe- 
„ rate. A tutto quefto ragionamento flette il 
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Duca con faccia molto indifferente , già inte- 
teriormente difpofto à non riceuere con no- 
uità l'inftanze de’ Diputati del Baronaggio, 
nè la depofizione volontaria del gouerno ; 
onde riuolto à Don Giouan’ d’ Aulirla gli dif- Rifpofla, 
fe. In quanto à fe, elfer’ rifolutodi confor- ^ cl Due» 
marfi con li voti del Configlio Collaterale e 
Baronaggio, lafciando volontariamente il go- ze dei Ba- 
uerno in mano di fua Altezza , poi che ciò fa- ronaggio e 
rebbe flato mezzo efficace per ritenerla nel coHafaa- 
Regno, e con elfo lei l’armata ancora, pezza ]c ° acc 
cotanto importante allaconferuazione di eflò; 
che però in riguardo di quefta neceffità fi ri- ìy 
• folueua à partire , fopplicando l’Altezza fua di 
volergli dar’ rifoluzione come prima di quello n 
gli pareua di fare fopra l’inftanze fattegli dal }> 
Collaterale e Nobiltà del Regno. Difcioltofi 
con quefto il Configlio , e ritiratoli Don Gio- 
uan’ d’Auftria alle fue ftanze , vi fu feguitato 
non pure per obbligo di feruitù e di corteg- 
gio , mà à bella polla da’ Diputati del Baro- 
naggio, eda alcuni Miniftri del Collaterale , e 
di nuouo priuatamentc feongiurato ad incari- 
carfi del gouerno.Mà il Principe maturamente 
feco poderandola carica ch’egli fi farebbe ad- 
dolfato con quello, da vna parte defideraua di 
compiacere aH’inftanze del Baronaggio eGol- 
laterale,e dall’altra no poca difficoltà prouaua 
in ri foluerfi à tanto cimento;cófidcraua l’arma- 
ta maritima ftarfene in quella piaggia fproue- 
duta no folo d’ogni forte di munizione da guer ^ al 
ra e da bocca, mà efaufta di marinarle non ben’ tempo che 
fornita della guardia neceffaria, fenza corno- Don Gio- 
ditàdi fpalmare,ne di paflàr’ il vernoin mezzo 
a3 vna piaggia : li foldati dell’ efercito ignudi car i c ì> del 
e fcalzi , fenza modo da poterli fouenire nè gouemo. 
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pure d’vna mezza paga: Li Cartelli mal’ pro- 
ueduti d’ogni uccellarla munizione, e molto 

g iù fcarfi di prefidio , li magazzini del grano e 
ifeotto afciutti • le galee vote di gucrnigio- 
ne , e abbandonate in gran’ parte alla fola fe- 
de de* marinari per lo più Napolitani » 8c alla 
diferezione della ciurma tutta inclinante à 
ribellione : La Città priua di grano , d’olio , e 
d*ogni altra prouuifione : La Campagna tutta 
in fauore de’ popolari, e li luoghi e terre della 
corta ogni- dì tentati da erti con viua forza; 
fenza poter* effer’ foccorfi à tempo da’ Regi], 
per la fcarfezza della gente : E (ciò che più 
cl’ogni altra cofa gli daua à penfare)la fede 
< de' quartieri ciudi in forfè dall* eftrema penu- 
ria aogni vettouaglia : Tuttavia fatto forza à 
fe meaefimo, con generofa rifoluzione fi ri- 
foluè d'ingolfarfi in fi fatto trauaglio con 
la fola aura de’ Baroni , c la fperanza dell* af- 
fetto del popolo di tutta la Città , parendogli 
che quello ricuperato, farebbe rifulcitata Ub- 
bidienza, e con quella li fondamenti del go- 
uerno ; e benché poco foccorfo fi poteua 
fperare da Spagna > per le gagliarde diverfio- 
ui colà procurate da’ nemici della Corona , e 
per la naturai tardanza di quelle cofe , nondi- 
meno tra tanto farebbe potuto fucccderc 
qualche efpediente , benché per all* hora oc- 
culto à gli huomini , non però da feon fidarli 
Rifpoftadi dalla prouidenza d’iddio. Rifpofe dunque al 
Don Gìo- Duca d’Arcos , che fe ben’ li feongiuri che da 
ftrUai Du- tutti li flati del Regno gli fi faceuano, acciò 
a d'Arcos. egli s’addoffafle il gouerno non haueuano per 
„ fine principale il ritenere l’armata di Spagna 
„ in Napoli con la fua perfona, già per altro dif- 
„ porta à rimanerui in qualunque flato e condi- 
zione, 


/ 
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zione ; e bench’ il fola fuo gouernT) non ba- 
ftafle à recar’ il rimedio à caute anguftie , non- ’* 
dimeno , acciò non haueile il Regno che deli- ** 
derare dalla fua prontezza in abbracciar’ le ” 
fue afrettuofe ìnllanze, era pronto d 'incari- ’* 
carfi del goaerno , ogni volta eh al Configlio 5 * 
Collaterale e O pacati del Baronaggio , &al ” 

Daca medefimo fotte paruto conuenire al Ter- J> 
uigiodi fua Maeftà; Il Duca, hauuta quella 5> 
rifoluzione , e comunicatala col Configlio, c ’* 
confermandoli tutti ne’ primi lor 1 pareri , ed à voti de* 
quelli de’ Miniltn e Cardinali Spagnuoli in Ro- Cardtmii 
ma, nceuuti poco primae letti in Configlio, fi eMimftri 
attefe a cautelar’ li termini della cefiione del Roma* 
gouerno , e dato fella à quelli con tutta l’ho- fopra la 
noreuolezza douuta alla riputazione del Duca, partenza 
partì da Napoli prima la Duchefla fua moglie ^'LcoTda 
con li fuoi figliuoli. Dame, e famiglia, feguen- Napoli, 
do poi il Duca alti venti fei di Gennaio , con a venti fei 
quattro galere dello Aiuolo di Spagna, ed al- Gcn ' ul ° 

G uanti nauili per la fua roba alla volta di Sar- p a r te ' n7 , a 
igna. Con elfo iuis’imbarcò anche Don Gio- del Duca 
uan’ Ciacònc Vifitatore Generale del Regno, d'Arcos da 
Miniftro , fi come tiretto partecipe del Duca, Na P oh - 
coli anch’ egli inuolto nell’ odio di tutto il Re- 
gno , dal quale portò la fama d’hauer’ tratto 
immenfc fonami di contanti , e ricchezze d’o- 
gni forte , fotto fpezie di venirui à findacar’ 
gli eccelfi altrui. Fu la partenza del Duca al- 
quanto frettolofa.la Domenica sul vefpro, ac- 
compagnato da buon numero della Nobiltà, 
e da quali tutti li Miniftri Regij, dopo haucr* 
gouernato il Regno di Napoli circa due anni. 

Alla nuoua di quella partenza fi commofle tut- 
ta la Città di fi fatta allegrezza, che fenza po- 
tere li più graui contenerli in cenni efteriori, 

Z 4 cfpri- 
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cfprimcuano il compiacimento particolare di 
contentezza comune ; ed il volgo, perpetuo a- 
mico di cole nuoue, fparfo in confusone per 
le ftrade, non cefTaua di celebrare quella gior- 
nata, con Arida e gridate, portandolo à tal’ ec- 
cedo il giubilo , che con mille imprecazioni 
profeguiua la partenza di quel Caualicre ; 
Giunte lanuoua di quella partenza al Popolo 
fediziofo ; onde tofto ne diede indizio con 
falue reiterate d’artiglieria e mofehetti, con li 
quali, fin’ che potè , feguitò le galee del Duca, 
diffondendoli in mille beftemmie ed imprope- 
ri] per tutti li polli da lui guerniti. Dalla parte 
de’ Regij fu honorata la partenza del Duca 
con lalua di tutti li Cartelli , dell’ armata , ga- 
lee, e foldatcfche regie , durando lofparare fi- 
no alla notte ferrata. Quello fine hebbe il go- 
uerno del Duca d’Arcos, ed il medefimo han- 
no per lo più li gouerni fottopofti per difgra- 
zia à qualche riuoluzione popolare. Ne’ quali 
la plebe, naturalmente nemica di chi gouerna 

} )iù d’vn giorno , viene à sfogare al fine tutto 
'odio conceputo da'fuccelfi finiftri in tutto il 
tempo di quel gouerno e de’ precedenti con- 
tro la perfona del prefente Miniftro, come ca- 
gione immediata di quelli , benché per lo più 
non v’habbia colpa ne peccato alcuno. 
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Artito il Duca d’Arcos da Napoli, 
l’iftefla fera prefe Don Giouan’ 
d’Aullria poflelfo della carica di 
Viceré, con gran’ contento di 
tuttala Nobiltà, raddoppiandoli 
però le faluc de* Cartelli e dell’ efercito Re- 
gio, e fcorgendofi nel giubilo e ne gli applau- 
li di tutto il popolo fedele la fua confolazione 
in mezzo à tante e sì lunghe miferie. Il primo 
atto del fuo gouerno fu il ricorfo all’ aiuto di- 
urno , inuocandolo con orazioni di quarant’ 
hore , eh’ egli à queft’ effetto fece efporre per 
tutte le Chiefe de’ quartieri fedeli della Città, 
con aflegnar* ad ogni vna limofina competen- 
te per la cera , & altre fpefe neccfTarie : Dato 
quello principio al fuo gouerno , mandò fuo- 
ri vn Manifefto in i (lampa , in cui dichia- 
raua le caufe che l’haueuano morto ad ab- 
bracciarlo , efortaua li Popolari fediziofi à 
ritornare fotto l’vbbidienza del Rè fuo Pa- 
dre, e prometteua in nome di lui ogni re- 
milfione de’ Dazij fopra le cofe di grafeia, 
tutte le grazie pofilbili , ed vn perdono ge- 
nerale da ogni delitto , eziandio di Lefa 

Z 5 maeftà 
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M»ifeffo Maeftà in primo capo. Sù’l medefimo tempo 
de estua- li Caualieri del Regno volendo (cancellar* o- 
lieri del gni fofpetto di rancore da gli animi della ple- 
Rtg;l0, be,- anch’egli no mandarono vn Manifefto in 

luce , nel quale, raffegnando nelle mani del 
Principe Ogni lorointereffe, proteftauano di 
non conferuar’ odio contro il popolo per le 
cofe fin’ all’ hora fucccdute ; anzi feongiura- 
uano l’Altezza fua con viua inftanza di voler- 
gli co 1 perdono concedere ogni maggior’ 
copia di grazie. Quefte fcritture furono dal 
Popolo riceuute come fpeciofi adefeamenti 

Ì >er tirarlo à qualche trappola ; nè potendo 
a plebe infedele trouar’ in le l’idea dell’ altrui' 
fede , ogni più (incera proteftazione recaua à 
t fraude ed artificio. Tanto è difficile lo sbar- 
bare da gli animi plebei vn fofpetto vna volta 
” conceputo di doppiezza in chi sa ò può più 
* di loro, offufeando appreffo di effiilcando- 
” re d’ogni azione l’affetto predominante del 
” timore , e rendendo eterne le diffidenze l’i- 
onoranza e la pazzia perpetue compagne- 
’* della moltitudine! Alcuni giorni dopo prefo il 
a due di poffeffo parue al Principe di douerfi far’ vede- 
Febraio re in publico, per rallegrar’ col fuoafpetto 
D<)n d'Au g^ aninli languidi de’ Cittadini; per la qual’ 
Aria vifuà c °faalliduediFebraio vfcì da Palazzo, con 
li polli e numerofa comitiua di Caualieri , feguitato dal 
Iliade fc- Barone di Vattcuila, con li fuoi Tenenti Ge- 
citl/ Clla nera ^» e da T ie ^ a P oca Cauallcria Borgogno- 
na. Lampeggiaua fu’l frefeo di quel volto vna 
Maeftà eccedente l’età di quel Principe ; onde 
à caratteri vifibili fi feorgeua in lui quel rag- 
gio che la mano di Dio fuol* (lampare ne’ 
Principi di nafeimento Reale ; ed egli come 
rampollo di quell’ Augufto ceppo , che da tan- 
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ti anni domina con fi vado imperio la maggio- •- „ 

re e miglior’ parte del mondo, anche da tutti i 
più mal’ affetti era rimirato come genio tutela- 
re del Regno. Accrefceua l'eccedo de’ conten- 
ti del popolo lanouità del gouerno ancora 
frefeo, e l’odio conceputo contro il preceden- 
te ; onde da per tutto rimbombauano le gaz- 
zare e gli applaufi al nome di Don Giouan’ 
d’Audria, e li voti per la profperità del fuo go- 
uerno. Giratala circonuallazione de’ polli, e 
dato vna vifta adogn’ vno , fi ritirò il Princi- 

{ >e, lafciando la Città non poco confolata dal- 
a fua veduta ; Mà ben’ predo intorbidò Perdicl 
qued’ allegrezza la nuoua della perdita della dc n a g a iei 
Galea Capitana di Napoli, feguita nella punta Capitana 
di Pofilipo : Erafi quella, partita la fera innan- dl Na P oh - 
zi per andare à Baia, e trattenutami! infino al - 
la Domenica mattina , il Generale dello duolo 
Giannettino Doria portato dalla fua deuozio- 
ne, n’andò àfentir’ la meffaà Pozzuolo,e men- 
tre vi fi trattiene, la ciurma, pafTata parola, in vn 
attimo alzò il grido di libertà , e dato di piglio 
a’ remi, à tutta voga inuedì con la proda nella 
piaggia di Pofilipo , fenza che potedino rite- , 

nerla li pochi vficiali di marina che vi fi tro- 
uauano di fopra , parte de’ quali , col Capitan’ 
della galea, & alcuni pochi foldati furono 
dalla ciurma condotti prigionieri a’ quartieri 
fediziofi : Gli altri , ò volontariamente s'ar- 
renderono , conformandoli alla necefiità, ò à 
nuoto fi fcapparono dalle mani de’ galeotti. 

Queda perdita fu vàiamente fentita da’ Regij, 
fi per edere queda galea il miglior’ fudo eh’ 
hauede il Rè in quell’ armata , come per edere 
la terza che in quelle turbolenze s’era ribel- 
lata. Scacciò il lentimento di queda difgrazia 

ìappli- 
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l’applicazione à cura piò graue. Stauafi nella 
piaggia di Santa Lucia l’armata Reale di Spa- 
gna nello flato che dianzi s’è detto, ed ogni dì 
crefeendo più le Tue anguftie , e la neceflìtà 
prccifa di (palmare e prouederla di vettoua- 
glie, teneua li Regij m continua perpleflìtà. 
Don Giouan'd’Auftna , hauuto fopra ciò li pa- 
reri dell* Ambafciadore in Roma, e de’ Cardi- 
nali Spagnuoli , mife in confulta fé conueniua 
mandar’ l’armata in Ifpagna à riftaurarfi, ò ve- 
Confulta ro trattenerla in Italia , Don Francefco Diaz 
fopra l’m- Pimienta Generale di quella, Don Melchione 
data ò di- di Borgia ed altri del Configlio erano di pare- 
armata 'in re ^fermata fe n’andaflc in Ifpagna. Pareua 
Italia. loro efler’ hormai il mare per l’alto verno im- 
„ praticabile all’ armata Francefe, la quale fdru- 
rarerc del cita e conquaflata anch’ efla dalle paflate bur- 
Gejieraic ra f c h e c combattimenti , haueua bifogno di 
“menta, tempo da rifarcirfiiprefuppofto quefto per cer- 
7 * to: Che inconueniente v’era che anche la Spa- 
^ gnuola vfaflequel tempo in beneficio del fuo 
5> rifacimento j il quale in niuna parte fi poteua 
3> fare più comodamente,che in vn porto di Spa- 
” gno, doue non le farebbe mancato cofa alcuna 
^ per corredarfi di nuouo: potendo poi, al ritor- 
}j no eh* ella facelTe verfo Italia, portarui la gen- 
3i te che da Spagna fi foffe mandata in rinforzo 
„ dell’ efercito Regio : Che tutto il tempo che fi 
„ tardauainrifoluerfi à quefto > correua indan- 
,, no de’ nauili, i quali ogni dì fatti più greui, ed 
i, ifconci alla nauigazione, inutilmente fi tratte- 
ci neuano in quella piaggia , che tra tanto fi mo- 
3> riuano di fame i marinari , ed aftretti dalla ne- 
« ceflìtà,ò fuggiuano vno dopo l’altro, ò perma- 
ne no con li fi Idati ne’ comuni rifchj della guer- 
ra. In fomma, che quel pane che fi confumaua 
” per foftentar’ quella gente di marina, fi poteua 

»P* 
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applicar’ più vtilmente al fuftentamento della Parere de! 
foldatefca ede’ Cittadini, di già anguftiati dall’ Baion ’ dl 
eftrema necefiìtà. Il contrario da quefto fenti- Vatcculla - 
uail Barone di Vatteuila; cfc ben’ cofeflaua 33 
che Tarmata di Spagna haueuabifognodiri- ” 
farcirfi , non dimeno negaua ciò poterfi far * 3Ì 
più comodamente in Ifpagna:Eflerui in Italia il 
Porto di Meffìna,per iìcurezzà e comodità non ^ 
inferiore à veruno della Spagna. Quefto ficu- j} 
riflìmo ricouero per Tarmata efler’infito dal „ 
quale non foloharebbe fcoperto, mà anche, „ 
quali con nodo corrente legato gli eftremi „ 
dell’ vno e l’altro Regno , in maniera tale, che „ 
fenza eflere d’impaccio à Napoli , veniua à re- 3, 
car’ ficurtà à tutti due-li Regni diSicilia,Tanto 3, 
più uenendo da’ Meflìnefi aadimandato e deli- »■» 
fidcrato che Tarmata fi ritirafle nel loro porto, » 
fi per autenticar’ la loro fedeltà à gara de’ Pa- 
lermitani nelle turbolenze di Sicilia fotto fpe- ” 
zie di quel feruigio,come per attirare à fc ftelfi ” 
qualche commcrzio delle loro robbe emerca- ” 
tantie, offerendo le Città di Calabria di contri- 33 
buire à gara chi pece, chi altre robe per fpalma- 39 
re e racconciar’ Tarmata. Nel refto allontanar ’ 3t 
Tarmata da Napoli in que’ frangenti , efler’il ’* 
raedefimo eh’ efporre il Regno lenza forze ad ” 
ogni aflalto de’ nemici, ogni volta che (vfando * n 
della Polita preftezza) ritornaflero in quelli „ 
mari prima dell’ armata di Spagna ; nè giouar’ , , 
l'oppofizione d’altroqualfiuoglia interelfe,poi- „ 
cheli maggiore dcllaMonarchia era il confer- „ 
uar’ il Regno di Napoli, il quale eflendo il nodo „ 
di quella, no poteua difeioglierfi da gli altri fta- ,, 
ti fenza lo fcompiglio di tutto il refto , nè que- 
fta conferuazione poterfi confeguire fenza la », 
prefenza dell’armata ne’mari d’Italia , la quale » 
conia fupcriorità delle forze maritimc teneflè >> 
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li vicini col douuto rifpetto, e coprire il porto 
}} di Napoli , e le Piazze mantime del Regno , 
quando nò con forze Reali , almeno con le 
bocche di tanti cannoni , e con la riputazione 
„ d’vn’ armata Reale. Che quello era l’intento 
„ del Rè in hauer’ mandato l’armata in Italia , e 
» non di farla sbarcar’ gente per tornarfene poi 
>, àfuernare inlfpagna, poiché d’altra maniera 
j> non poteuafi alhcurare la conferuazione del 
» Regno di Napoli, perla naturai’ tardanza del- 
33 le cofe diSp*agna,e la diftanza fproporzionata 
,s à riceuere per tempo gli ordini e foccorfine- 
}> cellari] . In fomma il maggior’ male che fi te- 
” meua dalla dimora dell’ armata in Italia, elfer* 
31 ilfuo disfaccimento, e quello anche con alcun’ 
” frutto, mà dalla fua andata fourallar’ danno di 
5 ’ gran’ lunga maggiore nell’ abbandonarle co- 
” le de’ Regij in quello fiato, poiché faria mol- 
” to più facile il rifar’ vn armata alquanto gua- 
fta, eh’ il ricuperar’ vn Regno perduto. 11 pe- 
fo di quell’ vltime ragioni tenne alquanto fo- 
fpefo il giudicio di Don Giouan d’Auftria , mà 
nondimeno, vedendo quali tutti li Mimftri in- 
clinar’ all’ altra fentenza, con generofa rifolu- 
zione , conformoffi con la maggior’ parte de’ 
voti , rifoluendofi che l’armata andalie à fuer- 
nare à Porto Maone in Minorica ; per la qual’ 
Partenza c0 ^ a e ^ en ^ 0 fi apprettata alla partenza, ed im- 
deir arnia, barcati in gran’ quantità gli arredi e robe de 
ta di Spa- gl' vficiali e marinari , su '1 principio di Febraio 
gnadaNa- ferpò Pancore dalla piaggia di Santa Lucia, & 
godendo d’vn vento prolpero , in poco tempo 
lparì dalla villa di Napoli. S’egli v’è fiato in 
tutto il corfo di quelle nuoluzioni cofa degna 
di lode e d’ammirazione, farà lènza dubbio , il 
confentimento di Don Giouan’ d’ Aufina alla 

par- 
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partenza e ritorno di quell’ armata in Ifpagna, 
poi che efTendoilponteelafperanzaaJlofuo 
icampo e faluezza , non folo non fi valfe , co- 
me Generalifiìmo del mare , della poflanza af- 
foluta eh’ egli haueua fopra quell’ armata, con 
trattenerla alla fua villa , & ad ogni Tua difpo- 
fizione in'vn luogo ou’ egli fi ftaua con tant<i 
neceflìtà di forze maritime , e con tanta difpe- 
razione delle cofe di terra , ma anche pretto il 
fuo volere à quegli vficiali dell’ armata che 
cotanto bramauano di riporre in faluo il bot- 
tino fatto in quell' occafione, per vltimar’ vna 
ritirata che lafciaua la fua perfona efpofta 
fenza fperanza di fcampo ad ogni finifìro fuc- 
ceflo di quella guerra : Il che quanto fermile à 
rincorare gl' vficiali e foldati a folferire ogni 
ftento e difagio di quella faticofa ifpedizione 
dal fucceflò chiaramente fi feorfe , poi che 
Don Giouan’ d’Auftria , (com’ altre volte Fer- 
rante Cortefe nella conquifta del Mettìco ) foo- 
gliatofi dell’armata, e ripofla tutta la lalutc 
nel vincere, obbligò tutti li Regij all’vltimo 
sforzo che fuol’ recar’ vna prudente e genero- 
fa rifoluzione ne’cafi eftremi e difperati : dan- 
do à diuedere in quella franchezza non ha- 
uer’ egli accettato quel gouerno affinché l’ar- 
mata redatte à Napoli (cofa dal Duca d’Arcos 
prefu ppofta per mezzo della fua rinunzia) poi 
che nel maggior’ pericolo della fua vita non fi 
curò di valerfi del maggior’ ìftrumento che 

f li reftaua per afficurarfi la ritirata , efponen- 
o generolamente la propria perfona per con- 
fortar’ col fuo efempio in que' pericoli la fol- 
datefea Spagnuola e ftraniera. e tutti li Caua- 
liefi e Cittadini honorati di Napoli e di tutto 
il Regno. Non fu di poca allegrezza a’ popo- 
lari 
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lari la partenza dell* armata , vedendoli lib eri 
del maggior’ obbietto del loro terrore * ed in 
particolare quelli di Chiaia , la cui fpiaggia 
(gomberata dall’ impaccio di tanti cannoni,re- 
ftò ficura alle feorrerie de’loro minori legni^nè 
fletterò molto tempo li Popolari ad vfeire con 
alquante migliaia d’huominià tentar 5 la Città 
di Pozzuolo;mà vfcito loro addoflo il Marche- 
fe di Fufcaldi Gouernatore della Piazza , col 
Tenente di Maeftro di Campo Generale Fran- 
cefco Petagna, li mifero in ruga, vccidendone 
molti , e facendone prigionieri vn buon’ nu- 
mero. Dall’ altra parte del canale vfeiti li Po- 
polari con artiglieria , teneuano flrettamente 
aflediata la Città di Sorrento , e già ridotta à 
qualche eftremità, màeffendo vfeiti da Caftel- 
lamare il Maeftro di Campo Don Gafparo di 
Sultas,& il Tenente di Maeftro di Campo Ge- 
nerale Don Michele Almeida , lor’ furono ad- 
doflo con trecento Spagnuoli , e nelTifteflò 
tempo facendo fortita quelli di dentro , furo- 
no li popolari fcacciati con gran’ ftrage da 
quell’ attedio, lafciando cinque pezzi d’arti- 
glieria in potere de’ Spagnuoli. 

Non per quello fcadeua l’animo al Duca di 
Guifa , intento ogni dì più ad auualorar' il fuo 
partito con li popolari , già che dalla Nobiltà 
nonpoteua fperar’ feguito, c per altro da gli 
altriCapi Popolari ftaua in continua diffidenza. 
Rifoluto dunque vna volta di rinnalzariilfuo 
nome con qualche imprefa di valore , e d’arri- 
fchiar’ vn all’alto generale, fece intendere à 
tutta la Prouincia che doueffe accorrere à Na- 
poli col maggior’ numero di gente che fuf- 
fe poflìbile, mandando à quell’ effetto ad ogni 
terra il partimento della gente eh’ ella haue- 

rebbe 
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rebbe da contribuire. Non era già di nafcofo 
ches’appreftauano li Popolari à quell* affatto 
generale , anzi minacciandone ognidì l’efecu- 
zione, teneuano li Regij in arme continua ; la 
onde alcuni prefero occafionedi credere eh’ 
egli fotte iftratagemma del Duca di Guifa,per 
faticar’ li Spagnuoli, ed accrefcere il fuo fégui- Alii dodici 
to , col pretefto di quell’ imprefa. Mà mentre di Febra10 
quali fuaniuala voce di quell' airalto,alli dodi- ^ a ’ j- 
cidi Febraio, sù’l far* del giorno fi fentì toccar* Guifa dà 
arma per tutti li polli de’ Regij; ne vi fù gran* l’aflklto 
fatica in accorrere alla difefa, trouandofi li di- 
fenforiconla folita vigilanza. Il primo pollo g° a ! 
attaccato da’ nemici fù quello dello Spedalet- gnuoli , c 
to, dirimpetto alla cafadel Barone di Vattc- n è fa- 
llila. Quiui avanzando in gran’ numero per ‘°an’ C °pcs- 
dietro allaChiefa di quel monillero,con grandi dita, 
ilrida attaccarono viuamente la trincea guar- 
data da’ Riformati;mà rifpinti gagliardamen- 
te da quegli vficiali,e da 1 Spagnuoli della piaz- 
za d’armi , mandatiui dal Barone , fi ritirarono 
con gran’ perdita dietro a’ loro trinceramenti. 

Quindi voltàdofi fopra la Cafa che ferue à rap- 
prefentar’ le Comedie, ed attaccatoui fuoco di 
dietro, tentarono d’apriruifi il pattò colfauore 
dell ’ incendio; mà rifpinti parimente dalli Spa- 
glinoli , sfogarono l’impeto loro in vn vano 
icoppiettare,tenedofi per lo più nafeofi dietro 
a’ loro llcccati ; In tanto il Baron di Vatteuilat 
faltato à cauallo fin’ dal primo inllante dell’ ar- 
ma, co preftezza grandilììma andaua correndo 
d’vn pollo all’ altro, e con li fuoiTenentiGene- 
rali , e li Caualli Borgognoni confortaua colla 
fua prefenza,e foccorreua co quella poca gente 
Spagnuola di riferua ogni pollo più bifognofo 
d’aiuto; perla qual’ cola i popolari,tcntati ìnu- 
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ritraente con reiterati adatti li podi detta Sala- 
ta, di San’ Martino, di San* Carlo, e della Por- 
ta di Chiaia, infino alle venti tre hore , furono 
ributtati da ogni parte , lafciando per tutto 
gfandiflìmo numero de’ loro morti ò prigioni, 
reftando in particolare in quello della Salata 
prigioniere e ferito in vna gamba il Tenente 
Generale d’Hippolito Pallina occupatorc di 
Salerno, della cui ferita morì alquanti giorni 
dopo. De* Regii non arriuò il numero de’ 
morti à più di fette botto, ed altretanti feriti^ 
non dimeno conila che li morti dalla banda de’ 
nemici arriuarono à più di tre ò quattro mila, 
fenza vn grandiflìmo numero di feriti. Rimafe 
da quello fucceffo notabilmente raffreddata, 
la foga de’ popolari , e dall' hora in poi fi vide 
fminuire lafperarizadel DucadiGuifa. Erafi 
il giorno precedente all’ aflalto trasferito à 
Chiaia con pretello di dar’ calore alli fuoi da 
quella parte , ma in effetto per fottrarfi da 
qualunque fentimento folfe per hauer* il Po- 
polo del fucceffo di quell’ imprefa, nè volen- 
do arrifehiarfi alla leggerezza d’vna plebe in 
quelli frangenti , fi trattenne per molti giorni 
in quel Borgo, per dar’ tempo à qualche noui- 
tà cne fcancellaffe quella difgrazia dalla men- 
tre de’ Popolari. 

Crefceua in quello mentre la miferia ne’ 
quartieri Regij , à fi fatto fegno che più volte 
era rellata lenza pane più della metà della 
gente. Quelle angullie da due cagioni proce- 
deuano : L’vna per non elferui grani ripolli di 
prouifione per la Città , onde l’eftrema ne- 
ceffità haueua coflretto li Miniftri à metter’ 
mano à quello del Callello , per non far’ di- 
fperare tutto il Popolo. L’altra era la fcarfez- 
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za de’ mulini, eflendo quelli d’acqua tagliati carellia di 
fuori , ed inacceflibili a’ Regij , per efler’ dall’ grani c 
altra banda della Città, e quelli pochi da mano 
che v’erano , diftribuiti per li Conucnti e cale 
particolari , ò rotti e guaiti dalla continua fati- cidi regij. 
ca. Altretanta era la carellia d’artefici che s’in- 
tendeflero di fimiglianti ordigni, per ritrouarfi 
tutti gli artigiani mecanichi dalla banda de’ 
fediziofi ; laonde riufeiua imponìbile il maci- E jì 
nar’ ogni dì quella quantità di grano eh’ era ni. 
neceflaria perii vitto de’ Cittadini fedeli, e 
della foldatefca regia. Per rimediar’ à quelli 
mali fi dillribuiua il grano à giornata alle fami- 
glie de’ Cittadini , fecondo il compartimento 
vniuerfale diuifo per Rioni e contrade della 
Citta ; onde il volgo Tempre primo à fentir’ la 
fame, nontrouando doue macinar* quella po- 
ca porzione che gli toccaua di profenda , 
riempieua le ftrade eie Piazze di lamenti, paf- 
ccndofi d’herbaggi & d’altri viliffirai alimen- 
ti. Altri cuoceuano quella poca prebenda di 
grano in varie guife, e coli cotta b arrollita sù 
le braci fclamangiauanoin vece d ogni altro 
follentamento. Don Giouan’ d’Aultria viua- 
mente compatiua à quelle miferie , mà priuo 
de’ mezzi da porgerai il rimedio, ad altro non 
haueua ricorfo eh’ alla fperaoza de’ foccorfi di 
Spagna e d’altre parti della Monarchia. Del 
regno non v’era che fperare , eflendo tutte 
l’entrate &effettidel patrimonio Reale affatto 
ceffati, fi per la'riforma delle gabelle , come 
per la generai’ cefiazione del commerzio. In 
quell’ eflremità vi rellaua vn folo rimedio di* 
era il permettere alla plebe mendica e mifera- 
bile a’andar’ à cercar’ ricoueroapprelfoi pa- 
renti ed amici col paflarfene dalla banda de’ 
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fediziofi ; à quefto hebbe ricorfo Dorr Gio- 
uan’ d’Auftria, permettendo prima con Paffa- 
portidel Baron’ di Vatteuila, pofeia, perla 
moltitudine, dando ordine generale à tutti li 
porti regij , che fi lafcialfe paflàr’ ogn’ vno che 
volcfle ritirarli dalla banda de’ popolari , pur* 
che folle per fona pcuera ; onde fu così gene* 
Talmente abbracciata la comodità di quefto 
paflàggio, eh’ in termine di quindici giorni fi 
trouarono alleggeriti li quartieri fedeli di più 
di dieci mila bocchc.Quclto paffiaggio di prima 
faccia alterò li fediziofi, quafi forte per recar’ 
loro maggior’ careftia , e riempiefle i loro 
quartieri di gente poco affetta, e di partito 
contrario • onde li più feroci altamente 
fchiamazzauano. A che veniuano que* fedeli 
Spagnuoli à ftanziare ne’ quartieri del Popo- 
lo , fe non per ifpiar’ li fuoi andamenti e fargli 
qualche tradimento ? S’egli erano amici , per- 
che non erano paffati fin’ dal principio dalle 
parti da’ bado à feguir’ ilcomun’rilchiodel 
Popolo, e non confumar’ il loro hauere per fo- 
mentar’ i Spagnuoli contro di loro, per paflar- 
fene poi a’ quartieri baffi à portami la careftia? 
Così durò per alquanti giorni la perfecuzione 
contro quelli ritirati, finche dalla comunità del 
fangue li placò quel primo rigore , cangian- 
do li plebej facilmente partito col cangiar’ 
luogo. 

Ma non per quefto lafciaua di prouarfi ne* 
quartieri fedeli l’vltimi eftremi della careftia. 
Erafi ridotto il pane in pefoed in qualità alla 
più miferabil’ condizione che fi poteua , nò ra- 
pendo Don Giouan’ d’Auftria da doue cacciar’ 
grano per rimediare à tanta miferia , rimette- 
ua alla giunta di prouifione il trouar’ ifpc- 
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diente da fouenire à quell’ eftrcma caredia. 

Quella Giunta era vna Camera ò fia Configlio 
fopral’abbondanza fatto àpoda in quelle con- 0 fi» c»- 

giunture per la cura di limili fiacende. Preme- mera dell* 
uano per altro gli ellremi difagi che patiua 
♦la gente di guerra, & in particolare li foldati à ^Napo- 
eauallo , i quali priui del pan* di munizione , e li. 
carichi della cura de’ caualli , reftauano per 
vltima miferia priui anche del foccorfo di da- 
nari ; onde fenza rimedio vedeuanlì morire di 
fame foldati e caualli. Altretanto patiuano li 
foldati Spagnuoli , i quali in gran’ parte fcal- 
zi e mezz’ ignudi , dauano efpofti per le trin- 
cee ad ogni demperanza dell’ aria, nel mag- 
gior’ rigore della vernata, e però obbligan- 
doli il freddo e le pioggic à procacciarli le- 
gne da far’ fuoco , e conuenendo loro andar* 
per effe fuori de* loro (leccati , ogni dì ne ri- 
maneuano de’ morti , c feriti , e prigionieri in 
mano de’ nimici. Quelli che occupauano li po- 
di interiori della Città , priui della comodità 
delle macchie e bofeaglie , con più ficurtà fi 
prouedeuano di legne nè gli edificij abbando- 
nati da’ Padroni, per effer’ contigui alle trincee 
d’ambedue li partiti ; nè contenti di tirar’ dal- 
le cafe la legna neceffaria per l’vfo loro pro- 
prio, fattane mercatantia , lpaccauano le traui 
ed altri legnami de’ tauolati , &efponendoli Angiiftie 
infafciperle piazze , ne cacciauano il prezzo della foida- 
in danari ; il perche, prouata vna volta l’utilità ' c ^ ca Rc " 
di quello traffico, non lafciauano cofa fana ne- g 
gli edificij che non portaffero sù le Piazze pu- 
biche per farne danari. Mà poco ò nulla gio- 
uauano limili guadagni à follcuar’ le milerie 
della foldatefca , fatalmente fottopoda ad vna 
perpetua pouertà come le manchi il pan’ 
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di munizione , ed ingegnandoli la Giunta di 
prouigione à menomarglielo in pelò ed in 
qualità, e reftando più giorni molte compa- 
gnie fcnza pane, fi vedcuano affretti li foldati à 
fuggire ogni giorno alla sfilata , chi alla parte 
dell inimico , e chi allentandoli come meglio^ 
poteua da Napoli. Per altro affotigliando la<t 
Giunta le Piazze morte e razioni foperchie . 
nelle lifte de’ Terzi e Compagnie , e volendo 
introdurre riforma per vn tempo nelle boc- 
che de’ (lati maggiori, ben’ pretto fi fentiro- 
uo mormorare tutti li Capi dell’ efercito. Co- 
me poteuano foftentarli gli vficiali maggior» 
con la fpefa ineuitabile allo flato e condizio- 
ne d’ogn’ vno di loro, fcnza l’aiuto di quel nu- 
mero di razioni d’auanzo , in tanto concedute 
loro nel piè di liffa, in quanto neceflarie al lo- 
ro foftentamcnto ? Eller’ loro reftato quell’ 
vtile folo in vece d’ogni paga e foccorfo in u- 
na guerra fi Aerile d'ogni profitto , e fi fertile 
di fletti e di fatiche. In Comma , contentarli 
che fi leuafiero le piazze morte ; mà riformar* 
nulla dallo flato maggiore , anche con fofpen- 
fione limitata de* loro diritti, non poter’ efTere 
fenza obbligarli à rinunziar' li carichi. A que- 
lli mali s’applicaua per vltimo il vano rimedio 
delle raflegne ; mà preualendo ad ogni più ri- 
cercata cautela la folita collufione in vantag- 
giar’ il numero delle piazze , non altro fi gua-r 
dagnaua da quelle diligenze , che far’ crefcere 
la mormorazione e’ aifgufti de gli vficiali , 
conuenendo in fine ò crefcere la quantità del 
pane, ò Icemar* il numero de* foldati effettiui. 
Don Giouan’ d’Auftria pollo frà quelli due 
eftremi altretanto necelfarij, quanto ìmpolfibi- 
li, con vn efercito nudo e mal’ contento, ridot- 
to al 
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to al minor’ numero eh’ habbia veduto quel Don gìo- 
tratto di guerre ciuili , con vn nemico cofi nu- uan d’Au- 
merofo e difperato à fronte , priuo dell’aiuto ftm f ? c * 
d’vn armata di mare, e d’ogni mezzo cofi prò- * *j el £ 
prio , come dello flato ; benché nuouo alle foldatefca 
fatiche e ftenti della guerra , ed all’ hor’ all’ con far* 
hora vfeito dalle delizie » ed ozio fpenfierato 
della Corte ; non dimeno facendoli animo pria^rgcìi- 
dall’ eftremità de’ mali prefenti, non punto fi teda, 
fgomentaua in fi fatte anguftie ; anzi con ani- 
mo gencrofo prouedeua al tutto con buone 
parole, e per vi timo , hauuto ricorfo alla pro- 
pria argenteria , ne fece ftampar* moneta, ac- 
ciò s’andalfe fommini Arando alli più vrgenti 
bifogni della foldatefca. Dei retto per rauui- 
uar’la fperanza fmarrita de* Cittadini , e con- 
' folar’ altrefi le continue fatiche de’ foldati, fe- 
ce fpargere all’ improuuifo vn romore della 
venuta di noue nauili da Spagna , con fopraui 
da quattro in cinque mila Spagnuoli, facendo- 
fi che già fuflerò arriuati in Sardigna. Quella 
uoce partali per i quartieri della foldatefca 
regia, tollo pafsò all' orecchie de’ popolari, 
li quali in parte non credendola , & in parte 
fenz’ apprenfione deirauuenire,continuauano 
lifoliti motti controli Spagnuolijmà il popolo 
ciuile, tratto dalla credulità di ciò che piùde- 
fideraua , non poco fi confolaua con la fperan- 
za di quello rinforzo de’ Regij. Trà tanto il 
Duca di Guifa , raffrenate alquanto le violen- 
ze de’ Lazzari andaua con bel modo cattan- 
do l'affcttopublico, lufingando altrefi le cap- 
pe nere col modo ciuile e cortigiano. Rapiua 
gli animi di quella plebe ('auuczzagià à par- 
lar’ familiarmente con li fuoi Rè) l’affabili- 
tà di quel Principe, e la facilità d’accoftarfegli 
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^dTnu" l aon( fc» niefla in paragone l’aufterità fuccinta - 
ca d! Gui- de’ Viceré Spagnuoli , faceua merito in un 
fa. Francete , di tutto ciò eh’ era contrario al ge- 

nio Spagnuolo -, ed il Duca attento Tempre al 
punto della fua efaltazione, andaua con Ci- 
gni vigilanza fpiando gli andamenti d’ogn’ v- 
no,e Caputo eh’ alcuno atpiraua ad altro parti- 
to eh’ al fuo , Cotto mano lo Caceua leuar’ di 
mezzo : Non ignorauano quello li Regij , anzi 
nel concetto loro paffaua il Duca per huomo 
che CeruitCe Colo alla propria ambizione > Cenza 
certo diCegno di nuocere à Spagna , nè di gio- 
uare àFrancia,fe non in quanto col danno dell* 
vna , o’I vantaggio dell’ altra fi trouauano 
congiunti li Cuoi proprij interefiì , e però con 
ìfquifita diligenza fterpar’ li fautori d’ogni al- 
tro partito , fuorché di Spagna , come più in 
credito appreflò il popolo , e per conCeguenza 
più capaci ad eccitar’ l’affetto di quello verfo 
vn dominio nuouo , libero ancora della noia 
che Cuoi’ recare a’ popoli vn lungo imperio ; 
Del redo lafciar’egli viuere quelli eh’ aderba- 
no à Spagna non per affetto ò inclinazione à 
quella Corona ; ma per che pareua il loro par- 
tito à baftanza odiato, e diftrutto appreflò la 
plebe, e facile àrouinarfi da Ce mede fimo, effen- 
do li fediziofi riColuti à qualfiuoglia dominio 
fuor eh’ à quello de’ Spagnuoli, onde con ac- 
-corto difpregio lafciaua campar ' li parziali di 
Spagna , non potendo per altro immergerli in • 
vna ffrage fi generale de’ Cuoi contrarij. 

Antonio P° co P r * ma di quello occorfe vn altro efem- 
Maizciu pio della crudeltà del volgo di Napoli. Anto- 
Eietto dd nio Mazzella era flato fatto da’ fediziofi Elet- 
Popoio, t0 dei popolo, da che l’Arpaia Cuo Predeceffo- 

re era flato con Giulio Genouino trafportato 
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in Ifpagna, (nel cui viaggio, nell' Ifola di Sardi- 
gna feguì la morte di erto GenoumoJ IlMaz- 
zella, hauendo efercitato per alcun’ ifpazio di 
tempo il fuo carico in mezzo à quelle turbo- 
lenze, per opera de’ parziali del Duca di Gui- 
fa , cadette finalmente in fofpetto appref- 
fo i plebei d’aderire fegretamente al par- 
tito regio , imputa ndofegli d’hauer’ man- 
dato il grano del Popolo in feruigio de' 
quartieri Regi] ; per la qual’ cofa , fenza am- 
mettergli {carichi nè difefa,lo condannarono à 
modo loro, e tagliatagli la terta con le loro 
proprie mani,ftrafcinarono il buffo per la Cit- 
tà , con obbligar’ per cólmo d’inhumanitàvn 
Cognato, ed vn altro più prortìmo del morto à 
queft' indegno miniftero. In quelli medefimi 
giorni mandò fuori DonGiouan’d’Aullriaun 
altro Manifefto, nel quale rifutando à vna àu- 
na tutte le maligne interpretazioni fatte da’ 
fautori della fedizione alla precedente fua 
fcrittura, giuftifkaua ogni fuo intento , e daua 
ragioni e circoftanze della portanza conferita- 
gli dal Rè fuo Padre circa l’aggiuflamento di 
quelle cofe 5 e per ifcancellar’ ogni fofpetto di 
doppiezza, ò eccezzione, circa il graziar’ e 
beneficar’ il Popolo e’ fuoi Capi , ftendeua il 
perdono fpecificatamente à tutti li Capi Popo- 
lari , e l’abolizione delle gabelle ad ogni fpe- 
zie di dazio, importo da Carlo Quinto, fin’ all* 
hora, fopra qualfiuoglia robba,- e finalmente 
di nuouogl’incitauaà ritornar’ all’ vbbidienza 
del Rè, e no ridurfi all* eftreme defolazioni che 
per forza tira feco il funerto progrertò d’vna 
guerra ciuile. Quefte ragioni altro effètto non 
fortiuano appreifo i fediziofi , che d'auiuar’ la 
curiofità de’ fuoi fautori à leggere e rileggere 
auidamente quelle fcritture , e fifcaleggiando 
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. con impertinente efamina ogni parola e ter- 
mine parte dinduftria, parte di genio, sì come 
doppio e fallace, così Tempre fofpettofo e dif- 
fidente , dar* in perpetui intoppi circa la chia- 
rezza e fmeerità de’ fenfi del Principe; Del 
refto , doue il giudizio non era offufeato dal 
timore, ò ftrafeinato dalla volontà deprauata, 
non v’era ignoranza coficraffa cfupina, che 
non fotte capace di feorgere il vantaggio pro- 
pofto da Don Giouanni ; e li buoni Cittadini 
non altro frutto cacciauano dalla lettura di 
que* manifefti, fe non vn viuo rimrrefeimento 
di non effer’ liberi à porre in effetto la volon- 
tà , la quale riftretta in fe fletta dal timore non 
ardiua di fpiccareal di fuori con atti vifibili. 

Mà Genaro Agnefe comandante del Tor- 
rione del Carmine, Tempre più ingelofitodcl 
Duca di Guifa , e ftimolato daparticolar’ inui- 
dia, ogni dì andaua machinando di rouinar’il 
partito , e feguito di lui , & à queft’ effetto fi 
sforzaua del poflìbile di fomentar’ il penderò 
di Republica , con la protezione del Rè di 
Francia, imaginandofi di poter’ faldar' vn flato 
nuouo fotto quello titolo , e reftar' egli Tem- 
pre arbitro dette cofe , e però procuraua di 
mettere gli andamenti del Duca di Guifa in 
fofpetto apprettò i Miniftri di quella Corona, 
hauendo à queft’ effetto fpedito à quella Cor- 
te il Padre fràTomafo de Julijs Domenicano 
di concerto con Marco Antonio Brancaccio ; 
mà non riceuendo da quella parte effetti di 
Annefe ai ° nouità con quella preftezza che ricercauano li 
muoue in- Tuoi fofpetti , fi riuoltò al partito Spagnuolo, 
diligenza con penfiero d’obbligarfi li Miniftri Regij con 
Gjouan* 1 propor* loro l’arrendi mento del Baftione del 
«i Auiiria. Carmine. Mandato adunque fegretamente vn 
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fuo confidente à trattare con Don Giouan* 
d’Auftria , ne riportò ogni prometta di perdo- 
no e di ricompen fa. Don Giouanni, fondato in ✓ 
quefta forma il trattato, andò mantenendo 
Pintelligenzaconfegreta corrilpondenza , fin’ 
che prefentitofi il negozio dal Duca di Guifa, 
fece sì che fcoprì chiaramente gli andamenti 
del fuo nemico, epalefatili al popolo vsò ogni 
artificio per farlocadereinlofpettoedifgra- 
zia. Per altra parte l’Agnefe , vedutoli lco- 
perto e pcrfeguitato dal Duca , procurò aneli* 
egli dal canto fuo di rifpignere l’odio del Po- 
polo contro di lui , palefando il difegno del 
Duca eflere di farli Rè di Napoli. Quelle con- 
trarie ragioni animate à gara dal Duca e dall* 

Agnefe , e difefe dal fegu ito di ciafcheduno di 
loro , mifero le cofe de’ fediziofiin tal rottura 
e difunione , che poco mancò non fi venifle à 
fazione d’armi trà li partiti; e Gennaro, co- 
me più accetto al Popolo, vfeito dal fuo Ba- 
ftione , con grand’ ardore andaua correndo 
per la Piazza del Mercato e ftrade contigue, 
gridando à gran’ voci * viua Dio & il Popolo \ 

Perla qual’ cofa il Duca per non arrifehiar la 
fomma delle cofe ad vn cimento d’incerto eli— 
to , lafciò sfogar’ la congiura dell’ Agnefe in 
vn vano vociferare , c ritenendoli d’vfcir’ in 
publico con li fuoi Lazzari , ripigliò con indu- 
ftria li trattati di Republica. Mà il popolo in 
niuna cofa più fregolato cdifconcio che nel 
punto del fuo bene, hora s'appigliaua allo Ila- ZÌ0 n- c d ci U " 
to di Republica, ed hora, mutando parere;difi- popolo di 
deraua la Monarchia. In quelle perpleffìtà, Napoli 
fattoli congreflò ò Parlamento in Sant’ Ago- n 1 e i ^ 1 r& a ^~ 
llino , e raccolto lo fquittino fopra lo flato da bacato 
feguirli , tredici Ottine furono in fauore del fiato; 
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Re Cattolico, fette per il Chriftianiflìmo,e cin- 
que per il Duca di Guifa , onde fuanito il pen- 
derò di Republica , andàuano li defideri della 
plebe errando fenza certo fine, attenti ad ogni 
nouità che rccafle la forte, ò maturale la rifo- 
luzione dell* vno , b dell’ altro de’ Rè j ma li 
Spagnuoli fin' all’ hora non fi trouauano in i- 
ilato di tentare à viua forza l’efpugnazione 
de’ quartieri fediziofi ; per la qual’ cofa Don 
Giouan’ d’Auftria , con ogni induftria e folle- 
citudine ftaua mantenendo uiui li trattati 
con Genaro Agncfe , per mezzo di Vincen- 
zo d’Andrea , Tiuomo fcaltrito , il quale nel- 
la difcordia del Duca di Guifa c deli’Agnefe 
mantenendofi con accortezza , fi vendeua all* 
vno e all’ altro per mezzano vicendeuole, al- 
lettando fra tanto le fperanze e defiderij delle 
Cappe nere e popolo ciuile, il quale per fe ftef- 
lòitimido ed irrefoluto afpettaua la molfa da’ 
Regi j per feguir’ ogni loro fortuna ; oltre à 
quelli due huomini popolari tcneua Don Gio- 
uan’ d’Auftria del continuo nafcofe più per- 
fone ciuili e ben’ affette in Palazzo , le quali 
per mezzo de’ loro amici e parenti teneuano 
intelligenza ed ottima difpofizione con tutti li 
Cittadini cperfone ciuili de’ borghi delle ver- 
ginee di Sant’ Antonio, da’ quali veniuano pun- 
tualmente auuilati di quanto pafiaua fra il po- 
polo. 

Fra tanto e (Tendo giunto à Madrid Alfonfo 
di Cardona Conte d’Eril maggiordomo mag- 
giore di Don Giouan’r d’Auftria , ed hauendo 
nfferito alRè gli eftremi in cui fi trouaua il Re- 
gno di Napoli , moflfe il Rè à portar’ pronto ri- 
medio à quelle cofe con la mutazione del go- 
uerno , per la qual* cofa rifoluè di richiamar in 
Tfpagna il Duca d'Arcos , ed in fuoluogo man-, 
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dar’ il Conte d Ognate à quel goucrno, recan- 
do Don Giouan’ d’Auftria plenipotenziario di 
Sua Maeftà in Italia. Tutto quello eflendofi ri- jj Conte 
• Coluto in Ifpagna prima d’efleruifi intefo la a’Ognate 
mutazione delle cole d’Italia, recò ben’ predo dichiarato 
nuoua fccna nel gouerno di Napoli, coll’ arri- Viceré di 
uo de* difpacci Regi] al fudetto Conte, imper- apoa * 
cioche ardendo egli di zelo di rimediar’ col 
Cenno e con la mano le turbolenze di Napoli, 
con impazienza Copportaua .ogni dilazione 
chelìfrapponefle al fuo arriuo colà, ond’e- 
gli diede parte àDon Giouan’ d’Auftria de’ dif- 
pacci del Rè , da lui riceuuti per incaricarli del 
gouerno. Rifpofe il Principe , eh’ egli s 'al- 
legrarla dell’ elezione di Sua Maeftà ratta in 
perfona del Conte , inuitandolo però à paflar’ 
come prima potefleà Napoli ad aiutar 1 à fofte- 
ner' il pefo di que’trauagli. Volle il Conte in- Apparee- 
flxadam fin’daRoina la facilità de’ mezzi dafo- chl ° al fuo 
ftentar’ la guerra, c confidato nel proprio ere- S oucrm> - 
dito.com’ huomo del fuo facultofo, mife infic- 
ine in Gcnoua, Firenze, Roma, & altre Piazze 
d’Italia la maggior 5 fomma di contanti che gli 
fu poflìbile, con la quale aggiuftò groflì partiti 
di grani con diuerfi mercatanti foreftieri , e di- 
ftribuì danari à più Capi di guerra per far’leua 
di gente Italiana per fcruigio diNapoli,con le- 
nar’ in Roma una Compagnia di Borgognoni 
per la fua guardia, ed egli sii ’l fine di Febraio, 
imbarcatoli à Ciuitàvecchia , con due- galee 
s’auuiò alla volta di Napoli con quanto potè di 
contanti c munizioni da bocca;mà rifpinto più 
volte in dietro da’ tempi contrari], al fine fpu- 
tando la piaggia Romana , giunte à Gaeta, da Giunge# 
douc fpedi immantenente à Don Giouan’ Gaeta. 
d’Auftria , dandogli auuifo della fua venuta. 

Fra tanto arriuo à Napoli la galea Brugnole 
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della {quadra di Genoua, e con efla quantità 
notabile di contanti e munizioni da bocca. 
Trattoffi {libito di dar’ vna paga all’ efercito, 
cofa che rallegrò, non pur li foldati, màl’iftcflì 
li Conte cittadini : Seguì poi il Conte d’Ognate al pri- 
giMnge à mo di Marzo, al cui sbarcare vicino all' Arfena- 
Napoii. le fecero falua Reale tutti li Cartelli , e da Don 
Giouan’ d’Auftria lùbito fu meflò in portèflo 
del gouerno, benché la prouifione Regia in 
perfona del Conte forte feguita fenza faputa 
ai ciò eh’ era paflato in Napoli con Don Gio- 
uan’ d’Auftria, é con prefuppófto eh’ il Duca 
d’Arcos artìftefle tuttauia al gouerno , il che 
poi faputofi dal Rè, confermò il carico in per- 
fona di fuo figliuolo, fenza che nè pure in que- 
lla congiuntura vfaflfe il Principe nel fuo dirit- 
Mefio in to » anzl con atto di generalità degna di lui, 
poflefì'o trattenne à Napoli , e nel gouerno il Conte, 
dei gouer- chegiàfifpediuadal Configlio Collaterale e 
n0 ‘ faceua imbarcar’ li fuoi amefi per ritirarli alla 
Corte di Spagna. Per altra parte crefceuano 
ogni dì più l’emulazioni e’ difpareri tra li Capi 
della fedizione ; E li confidenti di Don Gio- 
uan’ d’Auftrià accortamente fpargeuano fra 
la plebe. A che tanta parzialità per vn Capo. 
Franccfe , il quale con fini di particolar' ambi- 
- zione era venuto à metter’ Napoli in vna 
fchiauitudine mille volte peggio eh’ il Do- 
minio de’ Spagnuoli , volendo , ftabilirc un 
nuouo Regno lopra le remine dell’ iftefia Cit- 
tà e Regno di Napoli? Che forza ò che po- 
tenza haueua quel foreftiere per faldar’ il fuo 
dominio , e ditenderlo dall’ hoftilità e guerre 
perpetue della Cafa d’Auftria? La mutazione 
ai gouerno e dominio elTere fempre difgrazia- 
ta arti flati ne’ fuoi principij , e peggiore di 

qual- 
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qualfiuoglia flato antico , per duro eh* egli 
fia ; mà affai più , quando vifibilmente fi dà di 
mal’ in peggio, cangiando vn Rè Cattolico, 

S er vn Principe vaffallo , e però tralafciaffero 
feguito d’vn huomo,ch’addoffandofi vn pe- 
fo lproporzionato alle fue forze , gli andaua 
à precipitar* in vn abiffo di guerre e di mi ferie, 
ed in vece di liberarli da’ Spagnuoli , volcua 
far’ di Napoli il teatro di funeftiflìme guerre 
tra Francia e Spagna. Quefte ragioni per fe 
fteffe moueuano gli animi del popolo , mà fo- 
prauenendo il Duca con la foauità del modo e 
del parlare , fcancellaua ogni finiftro concetto 
contro di lui conceputo da’ plebei. Così ri- 
prefo di nuouo il penfiero di Republica fi lu- 
fingauano li fediziofi con vn vano titolo di li- 
bertà in mezzo alla più feiagurata fchiauitudi- 
nc. Per accreditar’ quello concetto appreffo 
la plebe haueua il Duca fatto {lampare vna 
moneta di rame con l’imprefa da vna banda di 
vn ramo d’oliuo intrecciato con vna brancata 
di fpighe, col motto intorno, che diceua , Pax 
& Vbertas, cioè Pace & abbondanza, eh’ era 
quello à punto che mancaua ali’ hòra alla 
Città di Napoli ; Dall’ altra faccia haueua fat- 
to fcolpire vno feudo con le quattro lettere 
S. P. QJN. alludendo all’ infegne della già Re- 
publica Romana. 

In tanto boDiua la fedizione nell’ vna e nel- 
l'altra Prouincia dell* Abruzzo, fomentata dal 
concorfo iui di tutta la gente bandita e faci- 
norofadel Regno; e sì come vna parte del 
corpo humano affetta & indebolita vna volta 
da qualche infermità, attrae à fe per ordinario 
tutto il fluflo dell’ humor’ peccante ; Così era 
quella Prouincia mal’ affetta fatta il ricetto di 
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tutti li fpiriti inquieti ed amatori di nouità. 
Aggiugneuafi à quello che per eflere paefe 
di confini e contiguo allo flato Pontificio , ne 
reflaua l’entrata ed vfeita faciliffima à qualun- 
que forefliere ò Paefano andaffe fomentando 

Q uelle turbolenze ; Nè mancaua il Marchefe 
i Fontane Ambafciadore di Francia in Roma 
di fpignere in quelle parti Vficialiefoldatidi 
partito e nazione Francefe, con denari e pa- 
tenti per far’ e disfare in quella Campagna à 
nome fuo , ed in feruigio del fuo Rè : Egliè 
vero che quelle Terre i’eguiuano la fortuna 
della Capitale del Regno , e fenza più motiuo 
ne ragione che l’efempio della plebe di Napo- 
li, fecondauano la fedizione come cofa nuoua, 
fenza certo affetto più per vn Rè che pervn 
altro. E’ la gente de* confini in ogni flato per 
lo più maluaggiae feiagurata , ò fia che dege- 
nerando dal vero naturale della nazione à cui 
ella aderifee, e partecipando con vgual’ mefeu- 
glio del genio e de’ coflumi di due popoli, non 
viene ad eflere affatto ben’ falda per l’vno ne 
per l’altro , ò fia chela facilità di fcapparfi fio- 
ra fopra vn iflato , hora lopra l’altro, e la fpe- 
ranza d’vn foccorfo facile da’ Principi confi- 
nanti per lo più diffidenti ò nemici fegretitrà 
di loro, nudrifeain lei la fperanza d'impunità 
nel far 5 male, e con quella la facilità d 'immer- 
gerli in ogni fceleratezza , comunqu’ egli fia, 
fi Francclijcon facilità fatti fi Padroni d’alquan- 
te di quelle Terre, già fi prometteuanol’acqui- 
(lo di tutta la Prouincia, ed à quefV effetto, 
fatta Piazza d’armi à Ciuità Ducale, minaccia- 
uano d’affedio la Città dell’ Aquila , Capitale 
dell 1 vna e l’altra Prouincia d’Abruzzo ; Cref- 
eeua l’ardire de’ nemici dalla poca ò niuna re- 
nitenza 
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fifteza chetrouauano nella campagna,la quale Moti fedi, 
eflèndo fiata abbandonata dàRegij per ritirar’ zi °fi & 
il uigore e le forze nel cuore dello (lato, erano ^^bruz- 
rimafe quelle parti più remote fotfola cura di zo fomea- 
DonMichele Pignatelli Prefide e Gouernatore tati dall' 
dell* armi regie m dettaProuinciaje quelli, con- Ambafci*» 
tento di mantener’ i prefidij principali in vbbi- Frauda io 
dienza delRèCattolico,lafciaua sfogarlo sfor- Roma. 

70 de’ nemici foprale terre e luoghi aperti, che 
in ogni guerra non feguono altro partito fe no 
di chi tiene la campagna. In tanto adoldauano 
i Francefi da tutte le parti gente per inuiar’ su 1 
Regno di NapOli-.eli Napolitani plebei ritirati 
nuouamentc in Roma, gente lcaltrae lufin- 
ghiera , con mille inganni e truffe vccellauano 
PAmbafciadore di Francia per cauar' danari da 
luij& i n Fatti ne riportauano prouigioni e trat- 
tenimenti per fargli corteggio e gabbarlo. E- 
rafi aperto vna bottega in Roma con titolo di 
polla della Rcpublica Napolitana,doue fi daua 
ricapitoalle lettere del Popolo, co haucr’ quelli 
nominato Lorenzo Tonti per luo Refidente in 
quellaC9rtc,metreàToloneeMarfiglias’alle{li 
uano in gran 7 diligenza li nauili e galee dell’ar- 
mata diFrancia per màdarli di nuouo fopraNa- 
poli.Mà l’affillenzc a’fediziofi in quell’afoetta- 
zione non palfauano à cofe reali, e folo fi rillri- 
cneuano à promelTe gradi che l’accennatoAm- 
bafeiadore Luigi del Ferro caldezzaua in virtù 
di lettere chediccua riceuere dal Rè Chriflia— 
nilfimo per la Republica di Napoli : mà in fatti 
nè danari nè huomini fi vedeuano comparir e, ò 
fia che li Francefi poco ò nulla fidalfero nell* 
affetto del Popolo di Napoli,ò fia eh’ egli non 
volelfero con le forze c danaridellaFrancia far* 
giuoco alDucadiGuifa,e porgergli fcala per ar 
duar* al fuo prefuntiuo int6to, q fia(com egli c 
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più Certo) che l’vno e l’altro rifpetto li faccfle 
jnteiiigcn- andar’ cautelati in quell* affiftenze. Il Dùca, 
ea dei Du- altresì feon fidente de eli aiuti dì Francia ,s’in- 
ea dì Guifa gegnaiia di cacciar* danari da ogni parte : à 
ti ere Regio effetto haueua fpedito à Roma Agofti- 

di Donna no di Lieto Capitano della fuà guardia, fcri- 
Eiuira reo- uendo à diuerfi particolari che Paiutaffero d» 
medi HuantopotelTero di contanti , con promeffa di 
mc uux * rimborfarli fopra l’entrate di Napoli. In que- 
llo mentre , trouato entrata con quattro fol- 
dati Spagnuoli del pollo di Donna Eluira,li fe* 
ce tentar’ di maniera da alcuni Popolari venuti 
à quell’ effetto a’ quartieri Regij , che hauen- 
do pattouito il giorno e l’hora, gli promifero 
di dargli il palfo nel loro quartiere per vna 
porta che llaua da loro guardata , hauendo ri- 
ceuutodugento feudi, à buon’ conto di cinque 
cento che gli haueua promelTo il Duca, ed vna 
patente di Capitano per vno. Mentre fillaua 
sii ’l dar’ efecuzione al concerto, vno de’ fol- 
dati, tratto da pentimento, ò da fpcranza di 
maggior’ premio , n’andò à Don AÌuaro della 
Torre Comandante in quel pollo , ed obbliga- 
tolo prima con giuramento d’ottenergli il 
perdono dal Generale, gli feoprì puntualmen- 
te tutto il tradimento. Il Baron* diVatteuila, 
intefo il tutto da Don Aluaro della Torre, ed 
ottenuta da DonGiouan’ d’Aultria l’impunità 
al foldato , fece carcerar’ li tre altri , e trouato 
loro il denaio e le patenti addofTo , ritrafTe an- 
che da effi la fchietta confeflìone del fatto , al 
quale differo hauergli condotto l’eftrema ne* 
ceffità. Venuta la notte de’ venti di Marzo, 
llabilita pejrPefecuzione del tradimento, fece 
il Barone raddoppiar’ le guardie del porto di 
Donna Eluira,c ftar ’ di porta nel luogo deftina- t 
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to all’ entrata de* nemici quattro foldati am- 
maeftrati di tutti li contralegni dati e riceuuti 
dal Duca , ed egli in perfona , con li Tuoi Te- 
nenti , ed vn ncruo di gente fpedita , fé ne flet- 
te affettando il fucccflò tutta quella notte in 
quel pofto ; mà, foflc egli per l’ecceflìue piog- 
gie che fece , ò per effem faputo dal Duca la 
{copertura di queft’ intelligenza , non compar- 
ile niuno alla pofta. 

Tra tanto Don Giouan’d’Auftria con ogni 
accortezza procuraua d’allettare Gennaro A- 
gnefe, ed à queft’ effetto paffaua ogni notte 
vn fuo confidente à trattar’ del modo e del 
tempo di dar’ efecuzione al trattato ; E fc be- 
ne il Duca di Guifa (entrato in folpetto de gli 
andamenti dell’ Agnefe , e dell’ afTenze reite- 
rate dei Compagno di lui) ftaua all' erta per 
ifeoprire e diffipar’ quella pratica ; non di me- 
no per non effere i'Agnefe fottopofto al fuo 
comando, e peraltro, ftandofiquefti guar- 
dingo e riftretto con ftraordinaria vigilanza 
nel fuo Baftione, col feguito fedele de’ fuoi 
aderenti * altro non reftaua al Duca eh’ il pro- 
iettar’ e lamentarli tra li fuoi feguaci , eh* egli 
fi tramauano agguati alla fua vita, e tradimen- 
ti al Popolo da Gennaro Agnefe. Saper’ egli 
per relazione certa, eh* vn confidente di lui e- 
ra flato da parte di lui à trattar* più volte con 
Don Giouan’ d’Auftria, e dal Principe era fla- 
to introdotto al Viceré. Quello fi trattaua 
non affatto conftargli, mà non poterfi prefu- 
mere fc non pregiudicio della Republica Na- 
politana - r E però efortaua ogn’ vno à feguire 
coftan temente il fuo partito , che era l’ifteffo 
che quello del ben’ publico, già che l’haueua- 
no eletto per Doge e difenfore della loro li- 
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te. Pareuagli douerfi fondar’ poco ò nulla nel- Ragioni- 
la parola d’vnhuomo plebeio, di genio doppio ™ cnt * dc ’ 
e fallace: eflerui da Fofpettare che non forte \ 0m 
artificio di lui il moftrarfi affetto al partito Re- pia l’aflal- 
gio, poi che tra tanto continuaua nell’ attuai* to de’quar- 
aderenza del popolo , e però affettarfi da lui 
quello nome, per mantenerli faluo con qua- 
lunque partito haucflfe prenaluto , fi che Del conta 
non douerfi afpettare da quell’ huomo fe non d’Ognatc. , 
vn -mero féguito e conformazione al facccffo 
fauoreuole de’ Regij , quando Dio per mezzo 
loroproprio gliel’ nauelfe fatto nalccre ; Del 
retto afpettar’che con rifchio fuo,e con vfo an- 
ticipato delle fue forze aiutaffc ò preueniffe * 
l’operare dc* Regij* effer’ eccedo di vana co n- 
fidéza jonde riducendofi ilmczzodell’ operare 
alle fole forzeRegie,non cfTere quelle baftanti 
da tentare l’efpugnazione de’plebei àviua for- 
ia, ma douerfi afpettar’li foccorfi da Spagna e 
da Milano, per non efporre la fomma delle co- 
fe ad vn fuccefiò dubbiosi quale , elTendo fini- 
ftro,i’harebbe pofto fuori d’ogni rimedio. Mà D - Don 
Don Giouan’ d’Auftria non punto impaurito G ioian’ ° 
dall’ incertezza del fuccefiò , prudentemente d’Auftri» 
fecoripenfaua ch’il rifoluerfi ad affali r’i: quarti- 
eri fediziofi à viua forza no tutto fi fondaua sù 
la parola dell’ Agnefe , in tanto da lui tenuta ia 
confidcrazione,in quato elladaua indizio della 
volubiìtà ed irrefoluzionedi lui àftar’faldo per 
il partito eh’ egli feguiua, {limando eh’ in ogni 
cafo inclinadolo la Ina propria vtilità al partito 
che forte per preualere , non l’harebbe nauuto 
per cotrario nel tentar* la viua forzajondecami- 
nando cóla douuta cautela, douerfi far’ capita- 
le della fua neutralità, più pretto che della fua 
fede i e con pari artificio tenerlo appagatojper 
non fcauerlo cótrario.Mà di più di quello e denti 
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altri motiui che obbligauano, non cheinuita- 
uano le armi Regie à preualerfi del rimedio 
della forza, anzi eh* appettarlo dalle contin- 
genze fondate ne gli aiuti auuentizij ; ed au- 
«engache foflero li foccorfi ficuriflìmi,e di già 
in ordine inlfpagna & altrouc,ftar’ il pericolo 
nella dilazione , nè poterfi confidare eh* arri- 
uaflero in tempo cne le cofe di Napoli re- 
ftaflero capaci di rimedio , e non fodero di- 
fperate con la preuenzione dell’ armata Fran- 
cefe. Edemi nuoua che le galee di quella già 
(ì trouaflero allettitelo Maniglia, c pronte al- 
la vela per tragettar’ àNapoli numero con fi de- 
rabile di foldatefca. Per altra parte li Popolari t 
eflèr* diuifi in mille fazioni , e la migliore più 
fana parte fegretamete aderire alRèCattolico; 
del retto la tipiedezza ed irrefoluzione di quell* 
huomini languire trà il defiderio di riunione al 
partito Regio, & il terrore della crudeltà de* 
Lazzari , nè eflere da tanto di prorumpere all’ 
effetto da loro medefimi , mà afpettar* la 
motta dalla preuenzione delle forze Regie •. li 
fediziofi altretanto indurati nella libertà di far* 
male, quanto ciechi in appigliarli al loro bène, 
hauer 'infogno d’effer’ tirati à forza à ciò che 
etti non poteuano feguiredi volontà ; nè do- 
uerfi far* punto fopra il poco numero della 
gente Regia, poiché nella rifoluzione poteua 
il corto numero riceuerc fupplimentó dalla 
qualità^ Per altra parte l’arriuode’ foccorfi 
eflèr’ tardo ed incerto , ed il male prefente, 
nell’arriuo profilino delle galee di Francia;oh- 
de quel numero che fi pretendeua eflèr* inferi- 
ore all* imprefa contro li Popolari foli , molto 
più lo farebbe, quando diuertito da più bande 
haurebbe da combattere co’ Francefi e con li 
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. Popolari, in mare ed hi terra. In fomma , dall* 
operare e rifoluerfi reftar’ in forfè il fucceflò 
$ì,màpiù iìcuro il frutto eh* il danno : Dal non 
ofar’ nulla, e ftarfeneirrefoluti, reftar’ cer ti (lì- 
mo ogni male, fenza fperanza di bene. Sog- 
giugneua il Baron’ di Vatteuila che nelle rifo- 
luzioni granai la maggior’ difticultà è di vin- 
cere fe medefimo , e ioggiogar’ la ragione tal* 

. volta reftia dafouerchinconlìderazione^ll’ a - 
nimo ed al valore.Eflere quefta la ftrada de gli Del B»r*- 
huomini grandi , la quale non fenza pericolo ne di Vat " 
conduce al colmo della gloria. Non poterft uuia ’ 
arriuare a’ fucceftì grandi con la -flemma , fe 
non quando il tempo non entra per prezzo e 
fomma dell imprefa ; mà in guerra , ed in 
quella congiuntura, confiftereil fucceffo nella 

1 >reftezza; poi che non fi poteua perdere nul- •- 
a combattendo , che non fofle per perderli 
più certa e yergognofamente procraftinando. 
JlFrancefe di fito e di genio efler’ con doppio 
.vantaggio più prefente alli fediziofl , che l'ar- 
mata Spagnuola alli Regij, e finalmente do- 
uerfi confidare nella giustizia della caufa, e 
nell’ aiuto diuino, più ch’ùn ogni altro foecor- 
fo humano. 

In quefto frangente giunfe opportunamen- 
te à Napoli vn nauilio da Malaga con quattro 
cento Spagnuoli , fotto il comando del Mae- 
ftro di Campo Alfonfo di Monroi; per la 
qual’ cofa accrefciuta la gente regia da quefto 
poco foccorfo,e prefentendolì dalBorgo delle 
Vergini, (quartiere che mai s’infettò della ,• 
fedizionc) ottima difpofizione. à riceuere li . 

Regij , non dubitò più il Viceré che non s’ha- 
uefle à tentar’ l’efpugnazione de’ fediziofl a 
-viua forza , e però (hauuti fopra ciò li fenfi e la 
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difpofizione del Baron* di Vatteiiila) retto pef 
alThorarifolutarìmprefa. Trà tanto crelcef- 
ua Tempre più il rotnore della venuta delle ga- 
’ lec di Francia, e temendofi con ragione eh* elle 
‘ non hauefTerola mira al Cafteilo di Baia , per 
' afficurarfi di quel pòrto e ftarfenccon ogni tt- 
, carta in mare morto, allettando la giunta dé* 
loro nauili, parue alVicerè di guernire al po£. 
libile quel pollo , e di più , per legar’ ogni ri- 
couero alle galee di Francia, preludiar’ la Tor- 
A t«nt’ v- re e l’Ifola di Nifìta con qualche gente regia ; 
no di Mar- per la qual’ cofa , prefo feco il Barone di Vat- 
Z °n 'conto tcn ^ a » vnodi Marzo pafsòcòntre 

d’ognatc' 0 g a l^e àdar* vna villa à quelli polli , cònduccn- 
prefidi» do il Barone vna Compagnia di Fanteria Spa- 
nfoia di ! gnuola per prefidio di Ninfa , ed alquanto riti- 
Nifica. fo rZ o di gente per Baia. Per altra parte lan- 
guiuanoli plebei nell’ afpettazione dell’ arma- 
• tadi Franaa. Era crefciutain diremo la care- 
‘ Ilia del pane,à tal’fegno che non baftaua à tro- 
‘ uarfene col danaro per il bifogno di tanta pie- 
» *be; onde quello male, motiuo perpetuo di 
■folleuamenti , già cagionaua di gran* moti fra 
‘quell’ incollante moltitudine : e li poueri,come 
più impazienti della fame, altamente gridaua- 
' no intorno al Duca di Guifa, lor’ daflfe pane,fe 
nò , minacciauanocofe nuoue * ài che egli con 
'piàceuolezzà rifpondeua, che déntro di treò 
quattro giorni al più , farebbe giunta l’armata 
di Francia carica di vettouaglie e munizioni 
d ogni forte : mà il Duca fempre più ingelolì- 
Paolo di to de Tuoi contrari}, dopo hauer’ fatto morire 
Napoli c nc |i e carceri della Vicaria li Dottori Paolo da 
Baflb^ni Napoli , e Antonio Baffo, Cittadini di qualche 
mori re nel- riguardo , per hauer’ ifcritto contro di lui in 
u vicaria. Francia , cominciò à mirar’ con gclofia il Ba- 
rone 
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itone di Modéna , Caualicre Francefc , all’ fio- 
ra in pofto di Maedro di Campo Generale del 
Popolo : Era quelli huomo d’ingegno fottile, 
e di qualche lettere, dato fuor* di modo alla 
fpeculazione de’ fegreti naturali , ed alquanto 
amatore di nouità ; onde dal già Cardinale di 
Ricelieu,mentre egli gouemòinFrancia, adoc- 
chiato con fofpetto , erd (lato coftretto à riti- 
rarli dal Regno, e rifugiatoli à Sedano Piazza 
del Duca di Buglione su le frontiere di Fiandra 
e di Lorena, vi s’era ritrouato col Duca di Gui- 
fa , oue inuolto con eflolui nella lega fatta iui 
dal Conte di SoiflonseDucadiBuglionecòn 
li Minifln Spagnuoli, fu dal Duca di Guifa fat- 
to Tenente Colonnello d’vn Reggimento di 
Caualleria che militaua in quella guerra fotto 
il fuo nome. Paffata poi l’ideffa fortuna col 
Duca ,ecorfi diuerfi pericoli, attaccato fatal- 
mente di genio e di feruitù à quel Principe, 
s'era ridottò cpn effo lui à Roma, qualche tem- 
po prima eh’ egli partifle per Napoli , e quiui 
feguitatolò, in poco tempo era (lato dal Duca 
applicato à cofedi total’ confidenza , e tenuto 
in luògo di Gonfi gliere 3 - Mà nella rifoluzione 
fatta dal Duca di dar’ l’aflalto Generale alti 
podi Regij , eflendofioppóftóil Modéna àsì 
fatto difegno , nè badando con ragioni àdi- 
llornelo , redò dall’ bora in poi mal impreflfo 
nell’ animo di lui , quali ìnuidiade la fua fortu- 
na ; Pofcia, autenticato il parere del Modé- 
na dal fucceflò, maggiormente fu dal Duca ri- 
mirato con odio, quafi'più di lui fapeflc nel 
mcdieredeir armi, tanto più cadendo queda 
gel olia fopra vn domedico , la cui inuidia fuol* 
rodere più viuamente li Principi e fuperio- 
ri troppo inuaghiti del proprio talento $ 
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„ , per la qual’ cola il Duca fattolo carcerare nel- 

la Vicaria, eoa imputazione d’hauer’ conce- 
duto la tratta de; grani dalla Città d’Auuerfa a* 
quartieri Regi] , gli fece formar’ procedo con 
intenzione ai farlo morire. Trà tanto à per- 
jfualìoned’alcuni Capi Popolari corrifpondenti 
con Don Giouarf d’Audria fece difegno di oc- 
cupar’ l'Ifolettadi Nifita {ituata alla bocca del 
canale „ e {laccata di poca didanza dalla punta 
U Duca di di Pofilipo ; nè era vano il penfiero del Duca, 
Guifa fi ri- G g n j , vo i ta gli fofferiuìcito , poi che tenendo 
laccar’ fi- prcfidiata quell’ Ifola,uon folo adìcuraua il po« 
foiadi Ni- fto alle galee e nauili di Francia, che alla gior- 
iìta. nata daua afpettando , mà anche veniua a fer- 
rare il paflo del canale, e leuar’ per mare il 
commeFzio vicendeuole di Gaeta , di Capuac 
di Pozzuolo con Napoli. Aflideua al Duca in , 
quell’ imprcfail Maedrodi Campo Domenico 
Mellone Napolitano, faldato vecchio di Fian- 
dra , e benché ingoffo nel partjtp popolare, 
tuttavia fegretameote ben’ affetto al partito 
Regio. Quedi cpn artificiofi modiefaggeran- 
do , à.yfo della fua nazione, ogni Éattpe detto 
del Duca, lo teneua abbagliato qqnJedjelu- 
finghe , e però jdifeqdo, à credere quabto gli 
andaua proponendo 5 pnde il Mellone, Jjodan- 
dogli vie più quell’ imprefa, lo .trafle adefe- 
guirla , nonodante i romori che al Dueqriferi- 
uano il difegno de’ Regij edere dadalir’ le 
Aliì ne trine te del Popolo, Vfcito dunque alfi tre 
efceS?Du- L’Aprile da Napoli, con vno dormo ni^erofo 
ca"di Guifì di gente Popolare , econ fei pezzi H’artìglie- 
air afiedio ria, fi.tvasferì in perfona à Pofilipq, accompa- 
diNifica. gnató di circa cinquanta Caualieri ed Vficiali 
Franeefi del fuo fqguito , ed ai fuo arriuofatto 
auanzar-’ li Tuoi contro l’Ifola , fotto il coman- 
do del 



Dille Rtuoluzioni di Napoli. 3 97 

do de! Capitan’ Sant* Amore Prouenzale, co- 
imnciò à battere quella Torre con li Tuoi pez- 
zi. Giouan’ d'Anfte , Capitan’ Spagnuo- 
lo che difendeua la Torre, hauendo con le 
fortite’ contrattato lo sbarcare a’nemici , (non 
fenza loro danno, cflendoui a’ primi colpi rl- 
mafo ferito à morte il Sant' Amore J non man- 
cò di chiedere foccorfo à Napoli, con far’ il fo- 
li to fumo di -poluere , non poco giouandogli la 
mancanza di quella , prouata su i primi tiri da* 
nemici j per la qual’ cofa, intefofi à Napoli 
l’alTìftenZa del Duca di Guifàà Nifita, parue a* 
Rcgij di non differir’ piùl’artàltode’ quartieri 
Popolari, e però, lodata finalmente,ed appro- 
uata la difpoftzione dell' attacco, più volte ab- 
bozzata dal Baron’ diVatteuila,reftò affegna- 
ta per l’efecu^ione la notte tra li cinque e li fei 
d’ApriIe ; laonde il Viceré chiamati à fe tutti 
gl’vficiali di guerra fuori di carico attuale, fc li 
ritenne appreflo per feruirfenc in quell’ occa- 
fione. Volle Don Giouan* d’Auftria correre 
anch’ egli al cimento di quell’ imprefa , al cui 
effetto à gara concorfero da lui tutti li Caua- 
ìieri che h ritrouauano nella Città. Venutala 
jnotte che precedette li cinque d’Aprile difpofe 
ilVatteuilaraffalto nella maniera che fegue.La 
,jprima cofa , fece aprir’ breccia da due parti nel 
muro delia Città , l’una nel porto di Don Ema- 
nuele Carrafa , che da vna cafa contigua al 
giardino di San’ Sebaftiano, tra detto muro 
della Città, e laclaufuradi detto Moniftero, 
entra fotto il Portone di Porta Alua nella 
Piazza dello Smerigliato : L’altra nel porto di 
Don Marc’ Antonio di Gennaro, che dalla Ca- 
fa Profeffa de’ Padri Gefuiti sboccaua altresì 
nel monarteriq di San’ Sebaftiano. L’vna e 
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*” en *ròh l’altra rottura fece fare con opera di mano e 
barbar» del col minor’ iftrepito poffibile , facendo aprire 
volgo dì quella di Don Emanuele Carrafa con ifpazio 
Napoli v- ballante da pattami huomini à cauallo; Pofcia, 
d’Am- blciato numero fufficiente di gente alla guar- 
miragiia- dia decolli, rafiegnò il grotto dell’ efercito 
io , nome Reale afeendente a due mila fanti, in circa tra 
lafcSuoV Spagnuoli, Italiani,' Valloni, e Tedefchi , e da 
Italia' per 0 trenta Caualli Borgognoni , nelle Piazze dello 
lignificar’ Spirito Santo,e del Giesù Nuouo, comparten- 
ii Genera- jjo ad ogni Capo e nazione le fue fazioni. & 
kca di ma- or ^jj n j ^ f, ne u» attacco, come nella marcia. 
Stando tutta la gente fchierata, ed appettan- 
doli l’hora dell’ alfaltq, il Conte d’Ognate fi 
trasferì alla Porta dello Spìrito Santo, ^accom- 
pagnato da Dionigio di Guzmanno , Maeftro 
di Campo Generale deli’ armata Reale : Que- 
lli per grauifiìma fua indilpofizione priuo del- 
ie forze del corpo per elercitar* il fuo carico, 
s’era fin' all’ fiora .adoperato col fenno nel- 
le giunte ò fian’. Configli di guerra che fi te- 
neuano in Caftelnuouò ; Con qùetlo vi fi tras- 
'ferì anche Dòri Diego Chiroga , fin 1 all’hora 
de capi, aneli’ egli adoperatofi ne’ Configli di guer- 
GcucraH- *f a nella fua aftiftertza in Caftelnuouo ; Oltre 
• r à quelli due Capi accompagnauano il Conte 
1 Carlo della Gatta, Tornano Bianco, Achille 
‘MinutoIo,ed alcuni altri Capi veterani. In- 
torno à Don Giouan’ d’ Aulirla andaua à piedi 
. . • tutta la Nobiltà del Regno , quali per guardia 
di lui, fotto il comando del Òucad Andria. 

• Al Barone di Vatteuila afiìlleuario li Tenenti 
Generali Don Giufeppc di Vera Oforio , Ho- 
’ razio Maniero , e Girolamo Amodei ; De* vo- 

lontari , il Maeftro di Campo Don Diomede 
Carrafa, Cefare , e Don Ettore Carrafa fnoi 

fra- 
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fratelli, Caualieri altretanjro corageiofi, quan- 
to in quell* occafione benemeriti del loro Rè, : 
a* quali il Barone aflegnò luogo honoreuole 
nell* ordinanza della marcia. Polla tutta la 
gente in ordinanza nelle Piazze d’armi, fi flet- 
te afpettando che folle aperta la breccia per 
aflfalire li polli nemici : elanottealpoflìbile 
ferena e piaceuole non poco fauoriua quell- , 
imprefa ; bench’ il filenzio, cotanto racco- 
mandato , malamente fi offeruafle dalli folca- 
ti ; onde li polli de’ nemici llando coli vicini . 
al luogo dou’ era tutta la gente regia fiotto 
l’armi, fu marauiglia come da loro non folle 
mai fentito nè il confufio bisbiglio delle fchie- 
re , nè lo llrafcinar’ de’ cannoni & altri ordi- 
gni dell’ artiglieria, nè rinceflànte picchiar*, 
de* muratori che lauorauano à forar’ le mura. 
Erafi da due giorni auanti vietato à tutti li po- 
di fiotto grauilfime pene, che niun’ y fida- 
le ò fioldato lafciaflè pattare , ò ripafla- 
re perfiona alcuna , sì alla volta de’ Popola- 
ni , come à quella de’ Regij ; onde il fi- 
lenzio delle campane e delle grida loli- 
te de’ popolari daua certo indizio d’efi- 
fer’ loro incognito il difegno de’ Regij. 
Poi eh* hebbero finito li muratori di 


fpuntar’ dall’ altra parte del muro per vn* 
finefirone fimurato , trouarono che dalla 
banda di fuori v’era vna grata ò cancel- 
lo fortiflìmo ; per la qual’ cola fu for- 
za di trattenere alquanto l’attacco , per 
dar’ tempo a ’ muratori di fuellere la in- 
ferriata , e fpianar’ il fuolo per ageuolar’ 
il patto atti caualli ; Spianato finalmen- 
te il tutto , rinouò il Barone à yiua vo- 
ce li diuitti già fatti in ifcritto alh Capì * 
& • * dell’ 
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dell’ efcrcito, circa il contener* li faldati dal 
parole del faccoedaogni hoftilità , fe non in cafo d’ine- 
Barone di uitabile necelfità! Elfer* giunta l’hora in cui 
Vacceuiia poteuano fuggellare di gloria immortale li lo- 
Re gI j°, nei ro paffitti fcruigi. Non trattarli più di difen- 
putìto di dere vn pollo dall’ aflalto de’ rimici , rcàdi ri- 
dar* l’af- couerar’e conferuar’vn Regno interoal Rè col 
quartieri Impugnazione di que* quartieri fediziolì , e 
Popolari, falciar 1 con quel fucccflò tutte le corone in te- 
„ Ila d’vn gran Monarca. Attendeffero al mo- 
mento di sì grand’ azione : e giàch*ilmodo 
„ haueua da contribuir tanto al buon’ dito dell’ 
imprefa, compartiflèro il pregio del loro ope- 
„ rare tra il valore nel combattere ; e la genero- 
lità nel perdonar’ al fangue & alle fpoglie de* 
nemici. Del rello riponcflèrone’Miniflrifu- 
J# premi il fondamento delle loro fperanze , e 
5J dalla grandezza del Rè,c da’grati vfìcij di Don 
}J Giouan’ d Auftria e del Conte d’Ognate n'a- 
9) fpettaffero la douuta ricompenlà, eviccnde- 
uolmente il meritato caftigo chiunque, fprez- 
5 , zati gli ordini nceuuti, ritardaffe coll’auuidità 
5J del bottino il felice progreflbdi quell’ impre- 
5> fa. Animati li foldati con quelle parole, parue 
tuttala gente fpirar vn ardor' Marziale, e con 
allegrezza vilioile dar’ certo prefagio della 
Aflalto de’ vittoria; All’ hora. ordinò il Barone aDonEma- 
Popohri nueleCarrafa di cominciar’ 1 attacco diPortal- 
somincia- ua;e quelli, meflbfi in tella de’fuoi con la parti- 
to da Don giana in mano per bizzarria intrecciata d’vn 
Carrafa^e ramo ^ a ^°ro 5 ® fpinfe coraggiofamentc per 
Don^Mar- la breccia, col Sergente Maggiore AgazioAf- 
co Antonio fanto, e trecento tràSpagnuoli ed Italiani. Al 
di Gcnaro f a ij r > de» nollri fopra la Balza che diuideua la 
Napoika- P” ma trincea de’ nimici dalla breccia fatta nel 
ni. F * giardino di San’ SeJ#ftiano, fparò la fentinella 
' nemica 
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nemica il fuo. mofehetto • » -e ferì di quel colpa 
mortalmente vn Spagnuolo. Nell* iftciTo 
tempo il Carrafa correndo con li Tuoi fopra la 
trincèa, con falua di mofehettate , e faltando il 
foflb r s’attaccò alla Terrazza, ^cacciandone li 
nemici con poco danno de’ fuoi ; Quindi fpin- 
tofi per vn a buca larga folo cinque piedi fopra 
Port’ Alua, con pari efito ne fcacciò li difenfo- 
n ; plebei , vccidendo quelliche fecero fronte. 

De’ fuoi altresì vi reftardno: due morti, e ferito p 0 ft; & 
leggiermente in vna cofcia il Sergente Mag- San* Scba- 
giore Agazio Aflanto. Il Carrafa fattoli pa- ftiano dl 
orane di Port’ Alua, fpedì una manciata di c 

mofehettieri à guadagnar’ la Porta di Con' conftanù- 
ftantinopoli , e la Cafa contigua del Confi- nopoiigui" 
gliere Teodoro, e frecciatine li nemici» la 
ìafciò prefidiata con quaranta foldati , paf* dcfimil 1 '" 
fando col retto de’ fuoi a far’ Squadrone fopra 
la Piazza dello Smerigliato, conform’ all’ ordi- 
ne hauuto in ifcritto dal Baron’di Vatteuila. 

Nel medefimo tempo che s’attaccò Portai ua, Auuenute, 
entrò Don Marc’ Antonio di Gennaro dalla ^ 
banda del Giesù per la bréccia fatta in quel breccia 
muro, ed attaccato il pofto di San’ Baftiano, altri vo- 
anch’ egli ne fcacciò la gente Popolare che vi “ boli mi “ 
ftauadi guernigione, aflìcurandofi di tutte p^icac^ 
quelle auuenute i Retto però efclufo dalla da’ gii au- 
Piazza dello Smerigliato per qualche tempo, tori an “- 
ritardàto da vna trincea con foflo largo e prò- cheviffem 
fondo poco dianzi abbandonata da’ plebei; i n tempo 
Finalmente, paflàtocolfauoredelfuocoe de* delie frcc- 
guaftatori, formò anch’ egli fquadronecon la cl 1 * ar c chi d< 
gente su la medefima Piazza dello Smeriglia- s 1 arc *' 
to, in conformità dell’ ordine hauutone, men- 
tre per la breccia di Portaluaandaua entrando 
*1 Maeftro di Campo Don Diego di Portogal- 
-••• •- • :ì ... *. lo 
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Dan Diego lo/colfuo terzo di vanguardia , il quale patta* 
di Porto- to di lungo à Sant* Anello accompagnatQdal 
conh'v' 1 * T cncntc Generale fra Paolo Venato, nell’ ar- 
guardi» r * uare fi fece padrone di quel pofto con poco 
nell* ime- cótrafto,sì per effer’ quello poco fortificato, co- 
*ior» della me per la poca ò niuna refiftenza che vi fecero 
lidifenfori. Quindi pafsò alla cafa deli’ habita- 
zione del Duca di Guifa, fituata in vicinanza di 
Porta Capuana, e nell 1 arriuo che vi fece , ha- 
uendo liPopolari che la guardauano fparato v- 
no de* pezzi di cannone che vi teneuano in- 
nanzi, vccifero vn faldato Spagnuolo,e ne feri- 
rono alcuni altrijtnà auanzando la genteRegia 
con rifoluzione , in vn’ attimo s’impadronì di 
quell’ artiglieria^ fpintafi neliaCafa, con poco 
contratto ncfcacciò lidifenfori. Stauafila ca- 
fa, per l’aflenza del Duca* poco men’ che vota 
di gente domeftica,eflendoui rimafifolo alcuni 
fam igli per hauer’ cura della roba. All’ entrar* 
de’Spagnuoli impauriti li famigliFrancefùfi ri- 
• ' duflero nell* virimi nafcondigli della Cafa ; tra 
tato li foldari tratti dalla voglia di far’ bottino, 
fi fpinfero à Taccheggiare per le camere del 
Palazzo, mà mentre Don Giofeppe Moia Ca- 
pitan’ di Fanteria Spagnuola, in tetta de’ Tuoi 
auanza per isforzar’ vna ftanza occupata da* 
Francefi,vno di quelli con vn’ archibugiata gli 
pafsò la tetta da banda à banda^la onde i lpldati 
Aizzati per la morte del lor’ Capitano, fcaglià- 
dofi addotto a’Francefi la vendicarono nell’ ve- 
ci lòre,e tre altri luoi Compagni ; gli altri fi ar- 
Sacco della renderono à difcrezione,lenz’aitro danno che 
Cafa del nella roba. La Cafa , benché di Don Ferrante 
D U ca di Caracciolo,tuttauia,come addobbata di arredi 
auucnitici,acQuiftati dal Duca di Guifa nel prò- 
gretto di quella guerra, come peculio di lui, fò 
• dal Viceré conceduta in Tacco atti foldari. Per 

alt» 
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altra parte eraauanzatoil Tenente Generale 
Nicolò di Vargas,cd iiCapitanoNicolò di Cor- 
doua alla cafa aoue flaua prigioniere ilDuca di 
Tqrfi,colPrincipe d’Auellafuo nipote, e trouan- 
doui due foli Francefi alla guardia , pofero in 
faluo leperfone del Duca e del Principe, facen- 
do prigioni quelle loro guardie. L’vno e l’altro 
pafsò di lungo dou’era D.Giouan’ d’Auftria.Mà 
il Duca graue di età, eliaco de’trauagli patiti,!! 
ritirò per più lìcurtà c ripofo àPalazzo-.Il, Prin- 
cipe d’Auella raifchioflì nella frotta de’ Caua- 
lierich’accompagnauano D.Giouan’ d’Auftria. 

Già li Borgognoni à cauallo con la vanguar- 
dia s’erano innoltrati fino alla Vicaria e Porta 
Capuana, doue il Tenente Generale Vincenzo 
Tuttauilla formatone tre fquadronetti , li fece 
far’ alto , afpettaodo la Fanteria di Don Diego 
di Portogallo, che ancora ftaua occupata nella 
Cafa del Duca di Guifa,ed il Marchele di T or- 
recufo,il quale con altro graffo di gente à pie- 
di haueua marciato per altra ftrada. All’ arriuo 
dellaCaualleria paruc no eficrui difenfori nella 
Vicaria, impcrcioche fcouerti da due fianchi di 
quella , non fi fentiua fparate da niuna di tante 
fincftre che danno luce à quelvallo edificio^mà 
non troppo ftemmo fermi,quando da tutte due 
le facciate fummo caricati con più fcariche di 
fnofchettate ; all’ hora arriuandoci di rinforzo 
D.DiomedeCarrafa,có due Compagnie diFan- 
teria Spagnuola, fi ftrinfe viuamente la Vicaria 
da ogni banda. In quello mentre fpiccatofi vn 
groppo dipopolari dalLauinaro e contorni dell* 
Annunziata, yeniua marciando in foccorfodella 
Vicaria.; màDon Carlo di Gante Capitan’ di 
Fanteria Spagnuola comandato à quella volta 
dal Barone di Vatteuila li ributtò in dietro fin* 
dentro dell’ Annunziata. Qrnui pccorfe vn cafo 

C 9 degno 


Libera- 
zione del 
Duca di 
Ttirli c 
Principe 
d’Auclla. 


Attacco 
della Vica- 
ria. 


Digitized by Google 



4°4 Delle Rivoluzioni di Napoli; 

Generofa degno d’efler’ notato in quella hiftoria. Vran- 
azione di celco Matta huomo Caltigliano , Alfiere di 
Mal i? ai- Don Carlo di Gante pure Spagnuolo , mentre 
fìec c Spa- coll’ ardore del combattere s'impegna nell’ 
gnuoio. incalzar’ li nemici , vno di loro , tenendogli 
l’archibugio al petto gli tirò vn’ archibugia- 
ta, ed (itone il colpo in fallo) reftò efpofto alla 
mercè di lui : l’Alfiere , fattoglifi addoffo , in 
vece di trafiggerlo (come poteua) conlapar- 
tigiana, abbracciatolo amicheuolmente gli 
dille . Non temere , fratello , non fiamo venuti 
quà per farui danno, màben’ per darui la pace 
e l’abbondanza ^e però grida viua il Rè di Spa- 
gna noftro Signore e ritirati in faluamento à 
cafa tua ; Quell’ atto di generofità e di difcrc- 
zione fopra ogni ingegno d huomo militare 
rapì il cuore e l’affetto à tutti quelli che lo vi- 
dero; onde non operandoli differentemente in 
tutti gli altri luoghi , à poco à pococefsò il ti- 
more ne’ Popolari, e rinacque la confidenza 
del perdono e della vita ; per la qual’ cofa co- 
minciarono à gridare per tutte le llrade , Vma 
viua il Rè di Spagna nollro Signore ! Tra tan- 
to giunfc alla Vicaria il Marchefe di Torre- 
cufojcol Tenente Generale Donato Ricciardo 
Gouernatore della Compagnia de’ Riformati, 
c Carlo Capecc Latro Duca di Siano incor- 

{ icrato con detta gente, ed attaccàdo di fronte 
a Vicaria, la gente che vi llaua di guardia, ve- 
dendoli riftretta e viuamente attaccata da ogni 
Arrendi- banda, prefe partito d’ arrenderfi , ed aprendo 
iTvicark" * e P orte con g ri dar’ à gran voci , viua il Rèdi 
Spagna , raffegnò fe ed il Callello in mano de’ 
vincitori, e però furono que’ Popolari dal Mar- 
chefe e dal Ducariceuuti fotto la protezione 
,del Rè. Già era giunta tutta la gente Regià 
' ' ■ nellà ! 
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nella Piazza d’armi aflegnata dal Barone di 
Vatteuila à S. Anello,ed egli, quiui doppiando- 
la, n’andaua fomminiftrando douunque il bifo- 
gno richiedcua ; ma poi che da Don Giouan’ 
d’Auftria e dal Vicere s’intcfe l’acquifto della 
Vicaria, fu di comun’ parere che fi profeguifle 
l’attacco fenza indugio diritto alla Piazza del 
Mercato, per ifterpar’ vna volta il male dalle 
radici ; per la qual’ cofa com'andò il Barone à 
Don Diego di Portogallo che con là vanguar- 
dia , corteggiando le mura della Città per la 
parte di dentro, s’innoltrafie infino al Mercato. 
Efeguì DonDiego puntualmente l’ordine rice- 
uuto , à cui fi giunfe il Marchefe di Torrecufo 
con li fuoi Riformati e Spagnuoli,ed entrando 
nel Mercato , fi occupò la Chiefa e Moniftero 
del Carmine. Nella vicaria reftò di prefidio il 
Duca di Siano con le fue gentijEra in tanto Do 
Nicolò diCordoua paflàto d’ordine del Barone 
di Vatteuila à cafa del Cardinal’ Filamarim, per 
pone in faluo la perfona di lui, ed arriuato alla 
fua cafa, gli vfcì incontro il Cardinale, e prefen- 
tò vn Caualier’ di Malta Franccfe rifugiato in 
Cafa fuajlntefo poi che Don Giouan’ d’Auftria 
veniuain perfona, fi mifeàcaualloper andar- 
gli incontro- auuiatofi però verfo Sant’Anello, 
ed introdotto dal Conte d’Ognate àDon Gio- 
uan’ d’Auftria, dopo paffati li douuti vficij, an- 
dò accompagnandolo à cauallo verfo la Piazza 
del Mercato. Erafi già fparfo il terrore per tut- 
ta la Città, la onde la gente più nottola, colta 
all’ improuifo,e fenza Capo, vedendofi li Spa- 
.. gnuoli addolfo da ogni banda, e con bizzarra 
nfoluzione & ordinanza , in vn fubito le cadè 
l’animo, & allettata per altro dall’ indulgenza, 
e trattar’ amicheuole de’ Regij, ricorfe alla fua 
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innata doppiezza, ed accomodandoli allo flato 
c congiuntura prefente , con cftremi al folito 
d’affettata refignazione, cominciò àfichiamaz- 
Allegrezza zare viua Don Giouan’ d’Auftria & applaude- 
*1 c “L a p l * re al nome del Rè Cattolico , con mille efpref- 
per la vie- noni ricercate del godimento con cui riceue- 
toria de’ uano la perfona del Principe DonGiouanni;mà 
Rc 6'i* la gente ciuile e nobile, all’ hora finalmente li- 

berata dalla tirannia plebea, con ogni tenerez- 
za daua fegno dell’ interno giubilo eh ella fen- 
tiuaper la vittoria de’Rcgij. Vcdeuafi quella 
infame Piazza del Mercato, teatro fanguinofo 
de’ più horrendi & inhumani atti di que’ furori 
plebei , incalzata dal timore feruile , ridurli ad 
ogni atto di compiacenza forzata , più che di 
volontario arrendimene c la gente bafla che 
compone quel volubile c furiofo quartiere, no 
affatto confidente del perdono , non tralafcia- 
uarnodo d’affettazione con che placar* l’ani- 
mo de’ Regij, e fcancellar’ la memoria della 
fua pallata ribalderia , correndo à gara le don- 
mutazìone ne e ’ Lazzar i a recar’vino e rinfrefeamenti alla 
di feena foldatefca regia ; è quello che moucua la rifa à 
nella P;az- più malinccnjchi, era il fentire con beftemmie 
za dciMcr- horrende abbominar’ li Lazzari eia Canaglia 
RCO " Lazarefca,allimedefimiLazzari,li quali(riprefi 
li cappelli , e deporti li bérrettini e gli archibu- 
gi) nl-aceuano popolo ciuile c della razza del- 
le cappe nere. llBarone,formati due battaglio- 
Ai rendì- ni di Fanteria fopra la piazza, epoftafi la caual- 
Baltion cf Cl ^ ena ln tre fquadronetti à capo di erta, coman- 
, dd carmi- dò à Don Aluaro della Torre ch’auanzafTe con 
ne da Gen- vna Compagnia di Fanteria fotto il baftione 
naroAgne- delCarmine.All’arriuo de’SpagnuoliGcnaroA- 
(] c ; o^ an ° gnefe che vicomandaua dentro , diede per ar- 
Giouan' renduto il porto à Don Giouan’ d’Auftria, chie- 
d Auftiia. dendo fido tempo infino all’ arriuo di lui per 

po* 
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potergliene confegnar’ le chiaui ; Arriuatoche 
fu , ed entrato col Viceré nella Chiefa del 
Carmine,vfcì l’Agnefedarbaftione, e pollo in 
ginocchione innanzi àDon Giouanni arrendè 
il baftione col gittar’ le chiaui a’ fuoi piedi. 

V’entrò immantenente di prefidio Vincenzo 
Albornoz con la fua Compagnia, e perComan- 
dan te Don Aluaro della Torre. DonGiouan* 
d’Auftria colCardinalc Filamarini eConted’O- 
gnatc all’ vfcire della Chiefa de’ Carmelitani, 
vollero far caualcata per tutta la Città , acciò Caualcat» 
coll’ oftentazionc dell’ armi vittoriofe per vna 
parte , e per altra con la clemenza vfata, e con d 4 u ftrìa 
la villa di Don Giouanni da tutti fommamente - col Cardi- 
defiderata , fi faldalfe maggiormente l’vbbi- naie c vi- 
genza della plebe. Di vanguardia marchiaua 
la Caualleria Borgognona , con due Compa- ciuà. 
gnie di Fanteria Spagnuola : dopo veniua Don 
Giouanni accopagnato dal Cardinale e dal Vi- 
cerè;attornoandaua à piedi tutta laNobiltà.fa- 
cendo guardia à D.Giou. d’Auftria:feguiual’A- 
gnefeà cauallo-.dietro veniuano liTerzi diLuigi 
di MenefesMarchefe diPenalua,e diAlfonfo di 
Monroi,GirolamoCaraccioloMarchefe diTor- 
recufo con li fuoi Riformati , e di retroguardia 
vcniuanoEmanueleCarrafa,eMarcoAntoniodi 
Gennaro, con li loro terzi di gente Napolitana. 

Mentre feguiuano quelle cofe ne’ quartieri 
balli , gli habitanti de quartieri fuperiori della 
Città ; intefo per tempo il romore d.ell’ alfalto, 
al primo bisbiglio incerti del fuccelfo,con per- 
pleflìtà e fpauento n’afpettauano la certezza; ^ e 1 1 1 . c 1 gre “ c ! 
pofcia ralfettato l’animo, fecondo che da quelli pcr 
che tornauano ueniua loro con firmata la prò- l’acqucta- 
fperità del luccelTo,à pena ardiuanodi crederlo del - 

ed il Popolo de’quartieri balli, tolto che vide il e ai0 “ 

palio de’ fteccati libero, alla sfilata palfaua a’ 
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fopra,e quiui abbracciandoli co’ parenti& ami- f 
ci riempiala tutta la Città d’allegrezza. Altre- 
tanto correua la gente de' quartieri di fopra ad 
accertarli con la villa di quello non ardiua di 
credere alle relazioni ; onde raddoppiato il 
giubilo, non s'vdiua altro per tutte le ftrade 
che, viua il Rè noftro Signore eDonGiouan* 
d’Auftria ! Ma ilBaron’ di Vatteuila , non tra- 
lafciando cofa che nell’affetto volubile di quel- 
la plebe poteffe intorbidare il fucceffo , faceua 
per tutto fi fpianaffero li (leccati del Popolo, 
facendo il medefimo tutti gli vficiali lafciati al- 
5 la guardia de’ podi Regij, fecondo ch’ogn’ vno 
s era impadronito de’ podi che dauano dirim- 
petto a’ Cuoi. Don Giouan’ d’ Audria e’1 Viceré 
arriuatiallaChiefadiSan’ Genaro Metropoli 
della Città, vi furono dal Cardinale Arciuefi- 
Rendi- couo , e da quel Clero riceuuti con ogni 
dento dirifpetto, cantandofi il Te Deum in rendi- 
graiie ù mento di grazie di sì gloriofo fucceffo : Fatta ’ 
fhcceflb 1 P°* orazione nella Cappella di San’ Gennaro 
deli' efpu- s’accommiatarono dall’ Arciuefcouo Don Gio- 
gnuzionc uan* d’Audria ed il Conte d’Ognate, e montati 
de’ ledili- à cauallo con l’ideffo accompagnamento di 
Caualieri e foldatefca , entrarono quali trion- 
fanti ne’ quartieri fuperiori della Città. Volle- 
ro prima d’entrar’ in Palazzo dar’ vn’ occhiata 
al Borgo di Chiaia , già volontariamente tor- 
nato all’ vbbidienza $ mà non gliel’ permife il 
foffodell’ vltima trincea, non ben’ ancora {pi- 
anato per il pafib de' caualli , per la qual’ cofa 
tornati à Palazzo v’attefero à riceuere le con- 
gratulazioni de’ Principi e Caualieri che da 
tutti li quartieri con gran’ giubilo ed allegrez- 
za empieuano à gara il Palazzo ; In quel men- 
tre il Barone di Vatteuila faldaua lottato della 

Città,- 
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Città, ordinando li porti della gente di guerra me ^o Up J' 
j per prefidiod’ogni porta, parto, e luogo forte tucti h po _ 

! prima tenuto da’Popolarne querti, intenti à rif- fti c luoghi 
pignere da fe l’odio della fellonia e fedizione *° rt . i de ’ fc_ 
partata, mentre à gara fisforzauanodi manife- d,z,lC) * 
ftar’ il loro affetto a’ Regij con finti ò veritieri 
compimenti, non troppo badauano alle facen- 
de del Barone; onde quefti vfando il fucceflò e 
congiuntura, fehza perder’ tempo faceua riti— 

I rar’ in diligenza à Caftelnuouo tutta l’artiglie- 
ria che prima ftaua ne' quartieri popolari , ò al 
meno riponeuala in luogo ficuro. E per confe- 
guire con più fuauitàquefta cautela, fece riti- 
rar’ da’ porti Regij efpofti à minor’ pericolo 
que* pezzi di cannone piu piccoli che fin all’ 
hora vi s’erano tenuti per raffrenare le fortite 
de’ Popolari, facendo anche rompere ed aprire 
in più luoghi il ricinto della circonuallazione, /, 
per dar’ parto ai commerzio vicendeuole trà li 
quartieri della Città. Alle porte che prima fi te- 
neuano murate , fece aprire vna porticella ca- 
pace di riceuere vn huomo à piedi : A Pofilipo, 
e luoghi di quella corta , mandò il Conte Her- 
' cole Vifconti Colonnello de’ Tedefchi,per ri- 
tirar’ più pezzi d’artiglieria condottiui dal po- 
polo. Seguì Pefecuzione di queft’ ordini fenza 
oppofizione alcuna de’ popolari , benché ne’ 
piùfediziofi bolliflè tuttauia il pizzicore di no r 
vità;ondefcorgendofinalmete in queldifarma- 
mento leuarfi le forze alla fedizione,non fenza 
fegreta ripugnanza vedeuano priuarfi de’mag- . Smat . ri _ 
giori finimenti della loroficurtà; tuttauia era memo de 
tale lo sbigottimmo vniuerfale, el’alto concet- P lcbei _ per 
to della bizzarra rifoluzione di quell’ imprefa, ì* on e dc~ 
che anche li mofehetti e le fpade haurebbano R eg ij. 
confegnate, fe nell’ ardore de’ gli affetti, e nel 
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caldo della vittoria lor’ foffero (lati addiman- 
dati. Ma nè li Miniftri Regij vi penfarono per 
all’ hora , contenti d’hauer’ confeguitD più di 
ciò eh’ apparentemente fi farebbe potuto fpe- « 
rare, nè tal’ volta farebbe flato à propofito,per 
non efporre il fucceflò à maggior’ cimento, 
rauuiuando con qucfto rigore gli animi tralu- 
nati della moltitudine. 

il Duca di Mentre che quello paffaua àNapoli il Duca di 
^ra^iifoc" Cuifaattendeuaall’imprefa diNifità, battendo 
loncvc °h quella Torre con fei groflì cannoni. Sù’l prin- 
Popoiavi cipio dell’ attacco, [piccatili, alcuni plebei dalla 
fcdiiiofi. Città, corfero ad auuifarlo dell’entrata de’Spa- 
gnuoli dentro li quartieri del Popolo. A quefto 
primo auuifo, ò diffidale il Duca del feguito 
della plebe, ò confidaflc con fouerchia creduli- 
tà nell’ oftinata aderenza de’ Lazzari, e nel nu- 
mero infinito del Popolo armato, trafeurò d’ac- 
correre al foccorfo de’ popolari , difpregiando 
con apparate derilione il difegno de’Spagnuo- 
ii;mà crefcedo il romore de’ loro progredì nel- 
la Città, e lèrpendo con la nuoua la mutazione 
d’affetto ordinaria ne’luoghi della colla, che da 
Napoli con tratto continuato occupano la col- 
lina di Pofilipo , fi vide il Duca in vn attimo ab- 
bandonato dalla gente plebea che l’accompa- 
gnaua ; onde moilofi finalmente per accorrere 
a Napoli, per ftrada riceuè la nuoua d’efferfi ar- 
. renduto il baftione del Carmine, la Vicaria, ed 
F del * n f° mma tutta l a Città a’ Regij . All’ hora ve- 

Duca di dendofi incapace di reftaurare il fuo partito in 
Guifa dall’ Napoli, fi rifoluè di ritirarli dal pericolo, e vol- 
di gendo ftrada , s’inuiò alla uolta d’Auuerfa,con 
penderò di paffarfene in Abruzzo ad attizzar’ 
quelle turbolenze,e quindi, con la corrifponde- 
za de’ fuoi partigiani inNapoli, procurare d’ac- 
cender’ di nuouo la fedizione in quella plebe. 

Men- 
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Mentre dalla banda diPofilipofifpargeuala 
nuoua del fucceflò di Napoli, altretanto fi fte- 
deaa ilromore,e con quello il frutto della uit- 
toria per le terre della Campagna fclicejed ar- 
riuato ad Auerfa, Capua c luoghi circonuidni, 
LuigiPoderico accollatoli con gentefopraSan- Ancndi- 
ta Maria di Capua , fenza contratto la riduflè mento di 
all* vbbidienza del Rè.Quiui,dal fucceffo diNa- 
poli e dalla relazione de’palfaggieri, retto mag- pua àLuigi 
giormente accertato della prolperità dell’armi Poderico. 
Regie in Napoli, e della fuga dclDuca di Guifa 
verfo quelle parti ; per la qual’ cofa fpartendo 
all* inftante tutto ciò eh’ egli fi trouaua di Ca- 
ualleria in tre truppe , l’inuiò in tutta fretta à 
battere la campagna per tracciare ò precorrere 
le pedate del Duca di Guifa ; nè molto hebbe 
feorfo la Caualleria , quando da vna truppa di 
quella fi feoprì vn groppo di gente à cauallo,il 
quale in gran’diligèza veniua marciando verfo 
Capua; Li paffaggieri,allo feoprir* della gente 
Regia, hauendo fatto alto fopra vn balzo, fu- 
rono da quella conofciuti perii feguitoFran- 
cefe del Duca di Guifaje’d ilDuca, vedutoli fer- 
rato ogni fcampo , e per altro temendo di dar’ Prigionia 
nelle mani de’ banditi, e delli ftettì Paefani già ^ jf 1 

riuoltati, hebbe per fano partito l’ar renderli in tuc [ 0 n f UO 
mano de’ Regij ; per la qual’ cofa fatto auan- feguito 
zar’ vno de’ fuoi che chiedefle partito al Capo Funccrc - 
di quella gente , e fapeffe fe v’era V fidale à cui 
egli fi potette arredere,gli fu rifpofto che v’era 
vn Capo che comandaua quella gente, e che fe 
gli farebbe vfato ogni trattameto douuto alla 
fila qualità, che pero comandafle alle fue genti 
di lafciar’ Farmi fe voleuano la vita falua. A 
quello il Duca,fatto cenno a’ fuoi d’ar renderli, 
s’arrendè anch* egli in mano di quell’ Vficiale. 
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vicn* con- Vi è chi dice , cfferfi vergognato il Duca d’el- j 
dotto à ferii arrenduto in mano di quel Capo Italiano, i 
capua. p 0 i c h’ egli Teppe effer’ quello folamente Te- » 
nente di Caualleria, fe bene all’ infilante fopra- » 
giunfe il Maefiro di Campo Don Profpero : 

• Tuttauilla, à cui fece il Duca la formalità d’ar- 
rcnderfi. Fù egli fubito condotto à Capua à 
Luigi Poderico, e da quelli riceuuto e trattato 
con ogni termine di rifpetto > ed hauendo egli ? 
.. dato auuifo à Don Giouan’ d’Auftria ed al Vi- 
coifi circa cer ^ della prigionia delDuca,fi fciolfero fubito 
gii auda- le lingue à far varij difeorfi fopra quell’ auue- ? 
menti del nimento, alcuni volendo eh’ il Duca haueffe af-: 
Guift d * ^ rettato d fucceflo a’ Spagnuoli con quell’ a£- 
fenza palliata, per paura che i Franceli,con l’ar- 
riuo dell’ armata loro , non s’impadroniffero di 
quelle cofe, con leuargli il potere di mano. Al- 
tri credeuano che folle pallata intelligenza trà. 
li Miniftri Regij & il Duca , e però efferfi egli 
partito dalla Città , per dar’ luogo all' entrata 
de’ Regij, abbandonando il popolo fenza vin- 
one, della cui fedeltà e coftanza già ftaffe più 
che mezzanamente infofpettito ; mà il modo- 
tenuto dal Duca nel ritirarli , la fua fuga , con 
pericolo della vita,l abbandonamento da tutti 
1 . li Tuoi più cari, e la perdita di tutte le fue robe, 

ben’ pretto chiarirono la vanità di limili dif- 
eorfi- &il Duca medelimo, vedendoli in mano 
de’ Regij , confufo per le cofe paffute , e per- 
pleffo per 1 auuenire, confidandoli co’ fpeciofi 
difegni dell affettata fouranità, non potè con- 
tenerli di confeffare , ch’egli era andato di re- 
tto fopra vn bel giuoco in mano , arrifehiando 
la libertà per vn Regno di Napoli , màla lorte 
effergli fiata contraria voltandoli all’improui- 
fo dalla parte de’ Spagnuoli.In tanto arnuaua- . 

no 
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no da ogni parte Diputati delle Città e Callel-, 
la di terra di Lauoro e Principato à rafleenar’ 
le loro Piazze in mano di Don Giouan d’Au- 
ftria e del Viceré , moftrandofi oftinato il folo 
Hippolito Pallina ad abbandonar’ la Città di 
Salerno; per la qual’ cofa fu fpédito del Viceré 
à quella volta il Tenente Generale della Ca- 
ualleria Vincenzo Tuttauilla , ed il Maeftrodi 
Campo Don Emanuele Carrafa, con trecento 
fanti e dugenti caualli; mà il Pallina, intefo che Hippolito 
marchiaua gente contro Salerno, abbandonò ^^ndona 
la Città , ritirandoli dentro le montagne con li Ja citti di 
fuoibanditi. Rellò per all’ hora indecifo ciò Salerno, 
che s’hauelTe à fare del Duca di Guifa , benché 
il Viceré ed altri riputandolo per mero prigio- 
niere di flato, lo giudicaffero degno di morte, 
e però douerfi tor’ di mezzo prima eh’ il Rè 
fapendolo,potelfe eflèreaftretto dalla propria 
clemenza ò dall’ intcrcelfionide’Potcntati Tuoi 
parenti à rimetterlo in libertà -.allegando l’e- 
fempio di Corradino di Sueuia di gran’ lunga 
fuperiore di ragioni, e puretrattato con capi- 

tal’ fupplicio da Carlo Primo d’Angiò Rè di Guifa C c * n ‘ 
Napoli. Il tutto però fu rimeflb alla rifoluzio- dotto nella 
ne del Rè e del Configlio di Spagna ; trà tanto fortezza di 
fu mandato à guardare nel Cartello di Gaeta, Gaeta. 

con ilCaualieredelleVifclaia Francete fuoCa- , 

merata , ed alcuni fuoi famigli. T utti gli altri Mo ^ e " a h _ 
Francefi fatti prigioni con elio lui in cam- beratodai- 
pagna,ò dentro di Napoli, reftarono in Callel- la carcere 
nuouo,trà quali il Barone di Modéna,à cui folo ^‘* o cllcl 
recò falute la vittoria de’ nemici, trouando egli p a ngione 
in eflalo fcampo dal fupplicio capitale che gli da ° spa- 
fouallaua il giorno feguente dalla parte de gli gnuoii. 
amici. 

Io sò che parecchi huomini d’ingegno criti- 
co, 
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co, c difpregiatori di tutto ciò che non fi con- 
fà al genio loro , non fapendo lo fiato in cui fi 
trouaua il Regno di Napoli in que’ frangenti, 
hanno hauuto in poco conto quefta vittoria, 
come afperfa di poco fangue , folo auutzzi à 
mifurar li fuccefh perla grandezza delle ftragi 
e de’ fracaflì dell’ armi ; e però fenza confide- 
rai il corfo e li sforzi di quefta guerra , e la 
moltitudine armata che li Regij nebbero fem- 
pre à combattere, folo giudicano del merito di 
quefta vittoria per la poca refiftenza de’ Popo- 
lari in quell* ultimo atto della loro efpugna- 
zione ond’ Io,fenza ingrandire, nè fcemaila 
fama nè il pregio di quell’ azione , folo deuo 
dire perla verità, che per rendere quell’ impre- 
fa di maggior’ vanto , nè vi mancò ualorc nè 
gli aggreflori , nè cagione e fuggetto nel Po- 
polo fediziofo,fe li Regij non hauefTero ripofto 
il capitale della vittoria nell’ aftenerfi dal fan- 
gue e dalle fpoglie d’vna plebazza furiofa che 
più di fe medefima demeritò ne gli atti di bar- . 
barie inhumana con cui ella fi diftrufle,che non 
del fuo Rè in atto di determinata volontà , poi 
che da eftremi di piaccuolezza e d’indulgenza 
fin’ dal principio allettata , vedendofi menar’ 
buone c concedere quant’ impertinenze fape- 
ua chiedere, fu portata più da fciocchezza che 
da malizia à credere ben' fatto ò fenza grand’ 
offefa tutto ciò eh’ ellafaceua in apparente be- 
neficio della fuacaufa, e però giudicandola à 
baftanza caftigata dalle lue proprie pazzie , 
fenza incrudelire contro di lei , hebbero i Mi- 
niftri fiipremi per maggior’ gloria il ridurla all’ 
vbbidienza coll’ oftentazione dell’ armi , che 
foggiogarla per via de* rigori che feco fuol’ 
portare vna guerra fanguinofa e vendicatiua. 

, - Moz- 
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Mozzati tutti quàti li capi principali di quell* 
hidra di fedizione, folo vi reftarono alcune re- 
liquie di vita, palpitanti ne’, membri men* nobi- 
li^ circa l'eftremità delleProuincie dell’Abruz- 
zo;ond’egli fa facile à Luigi Poderico,fpedito 
colà con parte dell’ efercito,il fopire affatto Luigi Po- 
que’ moti, col folo oftentar* l’armiRegie.La fe- ^“comrò 
de principale di quella guerra era da’ tumultu Tobia Pai- 
anti fiata trasferita in Ciuità Ducale, oueTobia lauicino . 
Pallauicino Genouefe, fopraftante inuiato à Ca P° de 
quell imprefa dall’ Ambafciadore di Francia in tu *” 
Roma, abbandonato tutto il retto fi ritirò coll’ bruno, lo 
auuanzo de’ banditi e malandrini che lo fegui- vìnce , pi- 
uano ; ma all’arriuo de'Regij, à pena fi vide af- 
Tediato, che affretto dalla fame trattò d’arren- acquea 
derfi à difcrezione.E benché non haueffe titolo tutti qucl- 
nè patente con che giuftificarfi foldatodel Rè ll fo ! lcua * 
Chrittianiflìmo,e per altro fi trouaflc obbliga- mcmi ‘ 
to già al foldo c feruigio del Rè Cattolico dal 
giuramento militare, lènza caufalegitima che 
ne lo feioglieflè ; nondimeno, per hauer’ egli 
militato vltimamente fottol’infegnediFran- 
cia nell afTedio d’Orbatello , fù lalciato anda- 
re libero da Luigi Poderico , non fenza richia- 
mo, e poca fodisfazione de’ Regijdafua gente, 
come federata e bandita , retto efpofta al Tac- 
co de’ foldati regij : In quefta forma terminoffi 
quella fpedizione , fenza morte nèpured’vn 
loldatojEfe bene indi à qualche meli compar- L*armara 
uè di nuouo l’armata Francefefopra Napoli, di Francia 
con fopraui il Cardinale Grimaldi , e le trame di nuouo 
d'vn tradimento concertato da più meli con jjjj" Na “ 
Gennaro A gnefeituttauiahauendoi nemici tè- 
tato più volte di sbarcar’ gente in terra in di- 
uerfe piaggie della cotta, Tempre furono ribut- 
tati perla vigilaza delBarone diVatteuila,il qua- 
le da tutte le parti oue lo sbarcar' fi offeriua 
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più facile a’ nemici , haueua proueduto con 
opportuni ridotti, fortini , e trincee , e difpo- 
fto artiglieria, e caualleria lunga la colla; E 
finalmente , fcopertofi à Don Giouan’ d’Au- 
ftria & al Conte d’Ognate il tradimento dal 
medefimo eh’ era flato inuiato à tentar’ gli altri 
Capi popolari , e da cofloro confegnate le let- 
tere del Cardinale in mano propria del Princi- 
Mortc di ne e del Viceré , il folo Genaro Agnefe , come 
Gennaro f 0 i 0 co lpeuole e perfeuerante nell’ intelligen- 
snc e ' za co’ nemici , fù fatto morire publicamente,e 
con lui l’Ambafciadore Giouan’ Luigi del Fer- 
ro, e tre marinari che condufTeroil Duca diGui- 
* fa à Napoli, con applaufo di tutti li Cittadini : 

de’ buoni per l’vltima intelligenza co’ nemici 
della Corona di Spagna cagione della rouina 
di lui : de’ trifli per Tintelligenza fua con Don 
Giouan’ d’Auflna , cagione della grazia di lui 
appreflò li Regi], che gli mofTel’inuidia de gli 
altri Capi, e l’odio di tutta la plebe. 
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